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CAPO  DECIMONONO. 

§  I. 

Progressi  della  Biforriia.  —  Leon  X  intraprende 
di  riconciliare  Lutero  colla  Chiesa 

Anno   1 5 19. 

La  morte  dell' ìmperadore  Massimiliano,  ed  i  ma 
fìeggi ,  e  gì'  intrighi  cagionati  dalla    elezione  del    suo 
successore   Carlo   V,  avevano  per  qualche    tempo  di- 
vertita 1'  attenzione  della  Corte  di  Roma  dagli  affari 
di  Lutero  ,  e  della  riforma.   Egli  ed  i    seguaci  suoi  si 
^rano  prevaluti  di  questa  occasione    per    ispargere  le 
loro  opinioni  tanto  colle  prediche  ,    che    cogli    scritti 
per  varie  parti  della    Germania.    L'  effetto    di    questi 
sforzi  era  più  visibile  nella  Sassonia  ,    dove  durante 
la  vacanza  del  trono  Imperiale  ,  1'  autorità  Vicariale 
era  devoluta  all'  Elettore  Federico  ,  il  quale  sebbene 
apertamente  sposata  non  avesse  la  causa  della  riforma, 
non  opponeva  almeno  ostacoli  ai  suoi  progressi.  Sotto 
la  di  lui   protezione    le   nuove   opinioni  acquistarono 
molto  vigore  :  e  siccome  la  riputazione    sua   per   in- 
tegrità ,  per  talenti,  e  per  merito   personale,   ugua- 
gliava quella  di  qualunque  altro    Sovrano    di    quella 
età  ,  la  parzialità  ,  che  egli    manifestò    per    Lutero  , 
grandemente  contribuì  al  buon  successo    degli    sforzi 
di  quell'ardito  novatore  (1). 


fi)   1»    PiQcedebat.  feliciter   Evangelium    sub    umbri    isUos 
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Non  si  tosto  calmossi  però  quel  politico  fermento, 
che  Leone  rivolse  di  nuovo  la  sua  attenzione  ai  pro- 
gressi di  Lutero  ,  clie  per  la  loro  rapidità  ,  e  per  la 
loro  vasta  estensione ,  cominciavano  allora  ad  eccitare 
in  Roma  un  reale  spavento.  La  nuova  decretale  ,  che 
Leone  avea  pubblicata  in  confermazione  delle  indul- 
genze, ad  altro  non  avea  servito,  se  non  a  spinger? 
Lutero  ad  una  più  diretta  opposizione.  A  qualunque 
altezza  si  sollevasse  V  autorità  Pontificia  (a)  ,  Lutero 
si  opponeva  alla  medesima  con  eguale  confidenza  ;  e 
Leone  risolvette  alfine  di  sperimentare  1'  effetto  di 
operazioni  conciliative.  In  questo  è  assai  probabile  , 
eh'  egli  seguisse  i  dettami  del  suo  proprio  tempera- 
mento ,  e  del  suo  giudizio  ,  inclinato  naturalmente 
alla  dolcezza  ed  alla  tolleranza  ;  ed  egli  è  certo  che 
le  pratiche  da  esso  adottate  furono  fortemente  ripro- 
T  ate  da    molti    dei    più    fermi    ed    ortodossi    aderenti 


9%  Principis,  ei  late  propagabatur.  Movebat  ejus  auct.oritas  plu- 
»  rimos ,  qui  cuoi  esset  sapteutissimus ,  et  oculaiissimus  prin- 
«  ceps  ,  non  poterat  nisi  apud  invidos  suspieionern  incurrere 
»?  quod  haernsin  aut  haereticos  vellet  alere  et  tueri.  Luther. 
w  in  praef.  Opp.  «  (Era  ben  naturale  ,  che  Lutero  cercasse 
di  appoggiarsi  ad  una  tale  autorità  ,  ma  non  si  può  creder 
ìulto  ciecamente  ciò,  ch'egli  dice  dell'  aperto  patrocinio  di 
quel  Principe  ,  che  al  primo  nascere  della  riforma  mostrassi 
imparziale  ,  e  disposto  anche  ad  accondiscendere  ad  un  giu- 
dìzio regolare,  e  ponderato  della  Sede  Romana). 

(a)  L1  originale  dice:  a  qualunque  altezza  l'autorità  Po'iV'/t- 
nia  ergesse  la  sua  eresia:,  espressione  che  mal  converrebbe  ad 
Altfi  ««riti ore  cattolica. 
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alla  Chiesa    (a).    La   persoitt    scelta    dal    Pontefice   a 
quest'  oggetto    fu     Carlo    Miliitz ,    gentiluomo     Sasso- 


fa)  Vedasi  la  unta  da  me  apposta  alla  fine  del  Voi.  VI. 
pag.  3a3.  e  segg-  dove  ho  preso  ad  esaminare  ciò  che  avvenuto 
sarebbe  della  riforma,  se  in  vece  di  Leon  X  altrp  Ponte- 
fice occupato  avesse  quella  sede.  Lron  X  solo  ,  non  cir- 
condato ,  non  influenzato  dai  Curiali,  avrebbe  forse  conciliato 
ogni  differenza  :  in  Roma  né  egli  né  alcun  altro  Pontefice  sa- 
rebbe riuscito  a  compiere  quest'  opera.  Basta  il  vedere  quali 
principj  sviluppò,  quali  maniere  adoperò  Silvestro  Priciio  ,  il 
Maestro  del  Sacro  Palazzo,  che  il  primo  scrisse,  almeno  iu 
Italia,  contro  Lutero.  Conveniva  staccare  non  solo  il  diritto 
dar  fatto,  ma  la  quistione  dogmatica  dalla  giurisdizionale,  ed 
i  principj  Teologici  dagP  interessi,  e  dai  principj  Curiali;  ma 
questo  non  si  sarebbe  giammai  fatto  in  Roma.  Si  è  veduto  in 
quella  nota,  che  le  cose  erano  ornai  ridotte  a  tal  segno,  che 
lo  scoppio  di  una  rivoluzione  nella  opinione ,  e  per  conse- 
guenza un  tentativo  per  la  riforma  ecclesiastica  era  inevitabile. 
I  disordini,  e  gli  abusi  esistevano,  ed  erano  pubblicamente 
riconosciuti  dagli  scrittori  cattolici  meno  sospetti.  Qualche 
cosa,  qualche  punto  di  fatto,  ed  anche  di  massima,  era 
d'  uopo  che  si  accordasse  se  non  all'  insistenza  de1  Novatori  , 
al  bisogno  almeno  ,  al  decoro  ,  alla  indenni' a  della  Chiesa 
medesima:  si  poteva  rinunziare  al  traffico  ,  coni' essi  chiama- 
vamo, delle  Indulgenze:  si  potevano  introdurre  molte  riforme 
necessarie  nella  disciplina  ,  che  difatti  introdusse  dappoi  il 
Concilio  di  Trento  ,  e  per  questo  me*zo  si  sarebbero  tenuti 
fermi  i  domini  della  Chiesa  ,  uè  i  novatori  sarebbero  andati 
vagando  per  il  caos  delle  Scritture,  e  dei  Padri,  affne  di 
metter  in  dubbio,  o  di  impugnare  apertamente  le  verità  rive- 
late, e  i  principj  già  ricevuti  per  universale  consenso  dalla 
Chiesa  Cristiana,  "''a  in  Roma  si  volle  invece  tener  fermo  il 
punto  deile  Indulgenze,  si  volle  sos'ener  egualnmi  e  ciò  che 
eia  dominali  :o  .  e  <  io  che  era  puramente  disciplinare:  si  tra- 
sformò in  dommatica    anche   la    quistione ,    che  era  semplice- 
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ne ,  che  lo  avea  Servito  per  molti  anni  nella  mili- 
zia ,  ed  era  stato  in  seguito  nominato  all'  ufficio  di 
Consigliere  e  Ciambellano  (a)  Apostolico.  A  questa 
scelta  veramente  Leone  in  qualche  modo  fu  portato 
dalla  considerazione  ,  che  l' elettore  Federico  suppo- 
nevasi  da  lungo  tempo  desideroso  dell'  onore  di  ot- 
tenere la  rosa  consacrata ,  che  annualmente  si  doria 
dal  Pontefice  a  qualche  distinto  personaggio.  Egli 
pensò  adunque,  che  col  trasmettergli  questo  contras- 
segno di  stima  per  mano  di  Miltitz,  potesse  al  tem- 
po stesso  conciliarsi  il  favore  dell'  Elettore,  e  tro- 
vare un'  occasione  opportuna  di  trattare  con  Lutero  i 
senza  abbassarsi  coli'  aspetto  di  mandare  un  messag- 
giero  espressamente  per  questo  oggetto.  Al  che  può 
ancora  aggiugnersi ,  che  Miltitz  avea  di  già  sostenuta 


niente  giurisdizionale,  e  quindi  si  forzarono  i  novatori  a  dom- 
ratizzare  essi  medesimi ,  e  si  portarono  a  metter  in  campo 
una  serie  di  errori,  che  in  seguilo  divennero  pertinaci  rie]  so-i 
stenere.  ColTammettere  uria  riforma  disciplinare,  giudicata  da 
tutti  necessaria ,  col  temperare  alcuni  principj  curiali ,  che 
malgrado  tutti  gli  sforzi  di  Roma  ,  hanno  perduto  ne1  secoli 
posteriori  insensibilmente  il  loro  vigore  ,  si  sarebbe  rispar- 
miato uno  scisma  ,  che  separò  dalla  Chiesa  Cattolica  più 
milioni  d*  individui ,  e  che  tuttora  sussiste  ,  con  danno  forse 
non  solo  della  ecclesiastica  ,  ma  anche  della  civile  società . 
Ma  questi  mezzi  non  erario  praticabili  in  Roma  ,  e  si  giunse 
■jd  accusare  la  moderazione  ,  la  dolcezza  ,  e  lo  spirito  conci- 
liativo di  Leon  X,  che  solo  forse  avrebbe  potuto,  come  ten- 
dilo infatti  ,  opporre  un  argine  al  torrente  devastatore. 

(a)  O  piuttosto  Cameriere  segreto.  Non  fu  che  un  Cerimo~ 
liiere  Tedesco,  che  cominciò  a  servirsi  in  Roma  di  quel  bar- 
rirò vocabolo. 
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la  parte  di  mediatóre  coi  Papa  iri    favore   di   Lutero 
per  ottenere  che  la  di  lui  causa  fosse  trattata  in  Ger- 
mania, il  quale   ufficio    egli   era    stato    sollecitato    ad 
assumere  per  una  lettera  ricevuta  dall  Università  di 
Vilemberga  (i).  Ne  è  improbabile  che    Leone    prefe- 
risse un  inviato  laico  ad  un    ecclesiastico   colla    spe- 
ranza di  evitare  quelle  dispute  speculative,   che  fino 
a  quel  punto  non  aveano  servito  se    non    a    dilatare 
la  breccia,  ch'egli  avrebbe  bramalo    di    chiudere  (a). 
Il   ricevimento  di  Miltitz  alla  corte  Elettorale  non 
diede  favorevoli   augurj  della  di    lui    riuscita.    Né    Ir 
lettere   del  Pontefice  ,  né  le  commendatizie ,  che  MiU 
titz  portate  avea  a  Degenhart  Pfeffinger ,    ed  a   Gior* 
eio  Spalatino  ,  due  dei  principali  ufficiali  della    cor^ 
te  ,  riuscirono  a  togliere  di  mezzo  la  sfavorevole  im- 
pressione ,  che  preceduto  avea    il    di    lui    arrivo  (2) 
In  vece  di  ricevere  con  soddisfazione  V  alto  contras- 
segno del  favore  Pontificio ,  di  cui  Miltitz  era  il  poi- 
latore  ,  1'  Elettore  mostrò  il  suo  desiderio ,   che  con- 


fi) Appendice  n.  CLXXIX. 

(a)  È  facile  il  concepire  ,  che  qualunque  ecclesiastico  fosse 
Stato  spedito,  massime  da  Roma,  in  quella  missione,  non 
avrebbe  potuto  agire  con  migliore  successo  di  quello,  che  ot- 
tenne il  Cardinale  di  Gaeta ,  uomo  di  grandissimi  talenti  ,  dj 
altissimo  sapere  ,  e  che  era  al  tempo  stesso  dotato  di  uno 
spirito  di  moderazione  ,  opportuno  in  quella  circostanza.  Non 
si  potrebbe  che  lodar  sommamente  l'accorgimento  del  Ponte- 
fice, che  spedir  Volle  un  vecchio  militare  in  vece  di  un  teo- 
logo controversisla 

(*)  Appendice  n-  CLXXX- 
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segnar  si  potesse  ad  un  ufficiale  della  sua  corte ,  che 
a  lui  lo  portasse  senza  la  formalità  di  una  pubblica 
udienza  (1)  ;  e  rispose  con  calore  alle  rimostranze 
di  Miltitz  relativamente  a  Lutero  ,  die  egli  non  vo- 
leva agir  come  giudice  ad  oggetto  di  opprimere  un 
uomo  ,  che  fino  a  quel  punto  avea  considerato  come 
innocente. 

Conferenze  tra  Lutero  e    Miltitz. 

Queste  apparenze  scoraggianti  tendevano  a  convin- 
cere Miltitz,  che  niuna  fiducia  si  sarebbe  potuta  ri- 
porre  nella  mediazione  dell'  Elettore,  a  meno  ch'egli 


(i)  11  Pontefice  cosi  descrive  quella  rosa  nella  lettera  di- 
retta all'  Elettore  :  u  Sacra'issimam  auream  rosara  quarta  do- 
a  miuica  sanctae  Quadragesimae  a  nobis  chrismate  sancto  de- 
vlibaiam.  odori feioque  musco  inspersam  cura  benediclione 
»  Apostolica,  ut  veius  est  cousueiudo  ,  aliis  adliibilis  sacris 
»  ceremoniis  consecraiam;  muuus  quippe  dignissimuun  et  ma- 
»  gni  mysterii  a  Romano  pon  ilice  nonnisi  alicui  ex  pri- 
»  mioribus  Christiauorum  orbis  Regi  aut  Principi  de  Sancta 
»  Apostolica  Sede  benemeriio  quotannis  dicari  et  mitti  so- 
»  litura  etc.  «  Leon.  X  Ep.  ad  Frtd.  Ducerti,  ap.  Seckend. 
p.  65.  Lutero  tuttavia  asserisce  ,  che  1'  Elettore  trattò  il 
dono  del  Papa  con  d  sprezzo  :  »>  Nam  et  rosam  quam  vocant 
»'  auream,  eodem  anno  ei  a  Leone  X  missam,  nullo  bo- 
ss nore  uignatus  est ,  imo  prò  ridiculo  habuit  ;  ita  desperare 
j<  coacti  sunt  Romanisiae  a  sludiis  falleudi  tanti  Principi».  « 
Lulh.  in  praef.  —  Pallavicin.  St.  dd  Coricil.  di  Trento 
Uè.    i.  pag.  96, 
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non  avesse  potuto  dapprima  persuadere  Lutero  ad 
ascoltare  pacifiche  trattative.  Egli  ricercò  adunque  di 
potere  con  esso  abboccarsi,  il  che  ottenne  senza  dif- 
ficoltà. In  quella  occasione  Miltitz  evitò  destramente 
tutte  le  quistioni  teologiche  ,  ed  intraprese  colle  più 
vive  persuasioni  di  indurlo  a  deporre  le  ostilità  ,  ch'egli 
avea  manifestato  verso  la  Santa  Se. le.  Egli  riconobbe 
gli  abusi  ,  ai  quali  avea  dato  luogo  la  promulgazione 
delle  Indulgenze  ,  e  censurò  altamente  la  erronea 
condotta,  e  la  violenza  di  Tetzel  ,  che  egli  chiamò 
davanti  a  se  ,  e  che  riprese  con  tanta  severità  ,  come 
cagione  e  promotore  di  quelle  dissensioni ,  che  il  mi- 
sero frate,  spaventato  dalle  minaccie  del  Legato  (a), 
e  dalle  lettere  ,  che  poco  dopo  furono  a  lui  indiriz- 
zate ,  cadde  malato  (i)  ,  vittima  del  suo  affanno  , 
e  del  suo  dolore. 

Per  mezzo  di  queste  ed  altre  simili  pratiche,  Lutero 
fu  ùidotto  finalmente  a  rimuoversi  dalla  sua  oppo- 
sizione ,  e   ad    indirizzare   una    lettera   al   Pontefice  , 


(a)  O  piuttosto  dell'  inv iato  Pontificio  ,  giacché  Miltitz  non 
avrebbe  mai  potuto  dirsi  Legalo  in  alcun  senso,  noti  po'en- 
done  assumere  le  dignità  ,  e  le  funzioni  \  e  non  riguardandosi 
diplomaticamente  la  trasmissione  della  rosa  per  mezzo  di  uà 
inviato  ,  come  una  vera  ambasceria. 

("i)  Allorché  Lutero  fu  informato  della  malattia  di  Tetzel , 
gli  iudirizzò  una  lettera,  esortandolo  »  a  far  cuore  ,  a  ripren- 
»  dere  il  suo  spirito ,  ed  a  non  temer  punto  del  suo  risenti- 
«  mento  ecc.  a  Luther.  Op-  in  praef.  —  Il  lettore  potrà 
giudicare,  se  questa  lettera  fosse  realmente  diretta  ad  oggetto 
di  portare  consolazione. 
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nella  quale  egli  deplorava  con  apparente  sincerità  la 
parte  che  sostenuta  avea,  ed  alla  quale,  com'egli 
asseriva,  era  stato  spinto  dalla  cattiva  condotta,  dal- 
l' avarizia  ,  e  dalla  violenza  de'  suoi  nimici  ,  e  di- 
chiarava in  faccia  a  Dio  ed  al  mondo  ,  che  egli 
preteso  non  avea  di  attaccare  1'  autorità  della  Sede 
Romana  ,  e  del  Pontefice  ,  la  quale  era  da  esso  te- 
nuta in  conto  di  suprema  sopra  ogni  altra  in  Cielo, 
ed  in  terra ,  eccettuato  il  nostro  Signore  Gesù  Cristo. 
E<di  professava  pure  di  esser  pronto  ad  astenersi  da 
qualunque  ulteriore  discussione  della  quistionc  con- 
cernente le  indulgenze  ,  purché  i  di  lui  avversarj 
facessero  altrettanto  (i).  Dal  tenore  pacifico,  e  som- 
messo di  questa  lettera  ,  si  ha  ragione  di  inferire  8 
che  Lutero  non  era  in  quel  tempo  contrario  ad  una 
riconciliazione;  ne  Leone  avrebbe  esitato  a  risponder© 
in  termini  egualmente  pacifici  ;  cosicché  gli  amici  delia 
concordia  cominciavano  a  lusingarsi  che  quelle  tur- 
bolenze si  sarebbero  ben  presto  amichevolmente  ter- 
minate (2)  (a).  Ma  altre  circostanze  insorsero  che  la 


(j)  Appendice  a.  CLXXXI. 

(2)  Mosheim  Stor.  Eccles.  Voi.  II.  pag.  i\  not.  Cu3- 
(a)  Se  il  Cardinale  di  Gaeta  all'  epoca  del  suo  abbocca*» 
mento  con  Lutero  avesse  parlato  come  Mihilz  ,  se  avesse  so- 
spesa la  promulgazione  delle  Indulgenze  ,  ripreso  severamente 
Tetzel ,  tolti  dal  loro  ufficio  tutti  i  collettori,  e  puniti  con 
rigore  quelli  tra  essi  ,  che  si  erano  resi  colpevoli  colla  loro 
rapacità  ,  colla  loro  immoralità  ,  coi  loro  scandali ,  o  anche 
colla  loro  crassa  ignoranza  ,  Lutero  avrebbe  in  queir  epoca 
accordato  al  Cardinale  più  che  noe  accordò  a  Miàitz  3   e  fi 
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fermentazione  ravvivarono  delle  dispute  teologiche, 
e  diedero  un  nuovo  alimento  a  quelte  animosità  che 
sembrano  essere  il  loro  naturale  ed  invariabile  ri- 
^ultamente. 

§  III. 

Disputa  pubhlicamente  tenuta  in  Lipsia. 

Andrea  Bodenstein,  meglio  conosciuto  sotto  il  nome 
di    Carlostad  ,    o    Carìostadio  ,   da    esso     assunto    dal 
luogo  della  sua  nascita ,  era  in  quel  tempo  arcidiaco- 
no della  cattedrale  di  Vitemberga ,  ed    avendo  abbrac- 
ciato le  opinioni  di   Lutero,  pubblicato    avea  una  tesi 
in   difesa    delle    medesime.    Questa    scender    fece  nel- 
J' arena  il  campione  papale  Eccio ,  e  dopo    molte  alter- 
cazioni  fu  convenuto  alla  fine  ,  che  la  quistione   dovesse 
essere  decisa    per    mezzo    di    un    singolare      ccmbatti- 
mento ,   o  di  una    specie  di    duello ,     sostituendo  solo 
le  armi  del  raziocinio  a  quelle   della    forza.     Tanto   i 
partigiani  della  corte  di  Roma ,  quanto  i  fautori  dell  a 
riforma  ,  ci  hanno  lasciato  un  compiuto     ragguaglio  di 
questa  contesa  ,  che  fu    agitata   nella     città  di  Lipsia 


sarebbe  potuto  sperare  di  veder  troncata  la  strada  alla  .'riforma 
p  almeno  allo  scisma.  Ma  né  alcun  Legato  avrebbe  fatto  quei 
passi  ,  né  alcun  Pontefice  gli  avrebbe  approvali.  V.  la  citata 
ffàa  noia,  Tom.  Vi.  pog.  3a3. 
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in  presenza  di  Giorgio,  Duca  di  Sassonia,  e  zio  del- 
l' Elettore  Federico  ,  e  di  un  grandissimo  numero  di 
altre  ragguardevoli  persone  tanto  laiche ,  (pianto  ec- 
clesiastiche (i).  Dopo  che  le  parti  ebbero  dato  prova 
del  loro  ingegno  per  varj  giorni  consecutivi,  Lutero 
stesso  che  avea  accompagnato  il  suo  amico  Carlosta- 
dio  ,  entrò  in  lizza  con  Eccio.  La  battaglia  fu  rinno- 
vata con  molta  violenza;  e  se  i  disputanti  non  riu- 
scirono ad  illuminare  1  intelletto,  essi  almeno  infiam- 
marono le  loro  passioni  ad  un  tal  grado  di  animo- 
sità ,  che  ebbe  a  manifestarsi  ben  chiaramente  nella 
successiva  loro  condotta  (3).   Huffniann  ,  principale ,  o 


(i)  Melch.  Adam,  in  vita  Carolostadii  pag.  38.  ■ 
(a)  Quella  famosa  disputa  cominciò  alli  27  di  giugno  del 
if>iq.  La  principale  questione  trattata  tra  Carlostadio  ,  ed 
Eccio ,  era  se  l'umana  volontà  avesse  qualche  operazione  ,  o 
qualche  parte  nella  J orinazione  delle  buone  opere  ,  o  fosse 
puramente  passiva,  e  subordinati  al  potere  della  divina  gra- 
zia? La  disputa  durò  sei  giorni ,  sostenendo  Eccio  che  la 
volontà  cooperava  col  favore  divino  ,  ed  asserendo  Carlosla— 
d'o  la  sua  totale  inefficacia  per  alcuna  opera  meritoria.  La 
disputa  tra  Lutero  ,  ed  Eccio  durò  dieci  giorni ,  duranti  ì 
quali  Lutero  spiegò  la  sua  opinione  rispetto  al  Purgatorio  , 
1'  esisteuza  del  quale  egli  asserì  non  provata  dalla  Scrittura  ^ 
parlò  delle  indulgenze  ,  eh1  egli  sostenne  essere  inutili  j  della 
remissione  della  pena^  eh'  egli  considerò  come  inseparabile 
dalla  remissione  del  peccato  ;  del  pentimento  ,  eh'  egli  asserì 
nascer  solo  dalla  carità,  e  dall'amore,  ed  inutile  riuscire  ; 
ove  indotto  fosse  dal  timore  ;,  e  della  primazia  del  Papa  * 
eh'  egli  ardii arneute  sostenne  appoggiarsi  solo  alla  umana  ,  e 
non  alla  divina  autorità.  Quest'  ultimo  punto  fu  disputato  àa 
ainhe  le  parti  con  grandissimo  calore ,  e  molta  abilità.  Lutero 
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capo  della  università  di  Lipsia,  il  quale  sedeva  in 
quella  occasione  come  giudice  ;  era  troppo  discreto 
per  pronunziare  tra  le  parli  contendenti.  Ciascuna 
dunque  pretese  la  vittoria  ,  ma  la  decisione  tinaie 
delle  varie  quistioni  ,  eli'  erano  state  agitate  ,  fu  ri- 
messa alle  Università  di  Parigi  e  di  Erfurt.  Questa 
contesa  fu  ancora  rinnovata  in  iscritto,  ed  allora  non 
solo  Carlo  sta  dio  ,  Eccio  e  Lutero ,  ma  Melantone  , 
Erasmo  e  diversi  altri  celebri  scienziati  presero  una 
parte  importante  nell'  asserire ,  o  confutare  le  varie 
opinioni,  ch'erano  state  avanzate  a  Lipsia.  Colla  pub- 
blicazione di  queste  opere  lo  spirito  di  discussione  , 
e  di  ricerca  si  estese  più  ancora;  e  mentre  la  verità 
era  con  una ,  o  con  altra  ,  o  forse  non  era  con  al- 
cuna delle  parti,  la  prolungazione  della  contesa  riu- 
scì almeno  così   ingiuriosa   alla   corte  di  Roma ,  come 


tuttavia  riconobbe  di'  egli  e  i  di  lui  amici  erano  superati  ss 
non  altro  dai  clamori  ,  e  dai  gesti  :  »  Ita  me  Deus  auiet.  fa- 
j>  Ieri  cogor  victos  nos  esse  clamore  ,  et  gestii.  «  Lutti.  Ex- 
cerpta de  suis  ,  et  Curolostadii  ihesibus  ap.  S^ckendorf 
paq.  73. 

È  cosa  degna  d'  osservazione  ,    che    Milton  sembra  un  av- 
vocato della    dotirina    candirà  del    libero  arbitrio  in  opposi- 
zione alla  sentenza  luterana  ,    e  calviniana  della  totale  ineffi- 
cacia della  umana  mente  a  qualunque  opera  buona  : 
»  Libero  l1  uomo  sta  ,  libero  cade  : 
»  Se  libero  non  fosse  ,    e  qua!  sincera 
3»  Di  fedeltà  ,  d'  amor  ,  darebbe  ei  prova  ? 
»  Quale  al  premio  avrà  merto  ,  ove  ciò  solo 
»  Che    fare    ei    può  ,    non    ciò    eh'  ei   vuol ,    si    vegga  ?  n 
Paradiso  perduto  lib.  Ili.  v     ioa. 
Leone  X.    Tom.    IX.  a 
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se  la  causa  eli  questa   avesse  subito  un  totale  rove- 
scio. 

§   IV. 

Lutero  è  indotto  a  scrivere  al  Papa.  —   Caustico 
tenore  della  di  lai  lettera. 

Anno    i52o. 

Al  ritorno  di  Lutero  a  Vitemberga  Miltitz  rinnovò 
le  sue  istanze  per  indurlo  a  desistere  da  qualunque 
ulteriore  opposizione ,  ed  a  sottomettersi  ali  autorità 
della  Santa  Sede.  Per  ottenere  questo  intento  egli  si 
adonerò  senza  posa  ,  commendando  per  tal  modo  le 
virtù  ed  i  talenti  di  Lutero ,  e  mostrando  di  ricono- 
scere la  cattiva  condotta,  e  la  corruzione  della  corte 
Romina,  ch'egli  si  pensò  di  guadagnare  la  sua  con- 
fidenza, e  di  disarmare  il  suo  risentimento;  condotta 
in  vero  ,  che  fu  riguardata  dagli  storici  papali  come 
altamente  derogatoria  alla  dignità  del  Romano  Pon- 
tefice,  del  quale  egli  era  il  Legato  (a),  ed  ingiuriosa 
siila  causa,  ch'egli  era  incaricato  di  difendere.  Essi 
accusarono  altresì  quell'  inviato  perchè  si  abbandonasse 
troppo   liberamente  ne' trattenimenti  de' conviti,  e  fa- 


(ax<  Vedasi  la  mia  nota  al  §  an'ecedente  ,  nella  quale  si  è 
parlato  della  inconvenieuza  di  questo  titolo  di  Legalo.  La 
stessa  osservazione  dee  applicarsi  al  liiolo  di  Nunzio  .  che 
poche  linee  più  abbasso  1'  autore  dà  a  Miltitz  .,  rhe  non  p«- 
tea  riscaldarsi  ne  come  Nunzio  v  né  xome  Legato. 
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eesse  abuso  del  vino,  nelle  quali  occasioni  egli  trat- 
teneva gli  amici  suoi  con  molti  aneddoti  esagerati , 
«he  ricadevano  in  discredito  ed  in  disonore  della 
Corte  di  Roma ,  e  fondati  essendo  sulla  autorità  del 
nunzio  Papale,  ricevuti  erano,  e  ripetuti  come  au- 
tentici (i).  Trovando  ciò  non  ostante  che  tutti  i  di 
lui  sforzi  diretti  a  soggiogare  la  pertimcia  di  Lutero 
erano  infruttuosi ,  egli  ricorse  ali  assistenza  della  co- 
munità dei  frati  Agostiniani ,  che  trovò  uniti  in  uà 
capitolo  generale ,  e  eh'  egli  indusse  a  mandare  una 
deputazione  al  loro  traviato  confratello  ,  affine  di  ri- 
chiamarlo al  sentimento  del  dovere.  Lutero  mostrò 
di  compiacersi  di  questo  contrassegno  di  rispetto  ,  e 
promise  eh'  egli  scriverebbe  di  nuovo  al  Pontefice  , 
facendo  una  più  ampia  dichiarazione  delia  propria 
condotta.  Prevalendosi  adunque  di  quella  occasione 
egli  indirizzò  a  Leon  X  un'altra  lettera,  la  quale  pel 
tenor  suo  può  riguardarsi  come  una  delle  più  singo- 
lari ,  ed  in  conseguenza  come  una  delle  più  impor- 
tanti ,  che  la  penna  di  alcuno  abbia  prodotto  giam- 
mai. Sotto  il  pretesto  di  obbedienza  ,  di  rispetto  ,  ed 
anche  di  affezione  per  il  Pontefice  ,  egli  si  studia 
di  far  passare  la  più  determinata  opposizione  ,  la  sa- 
tira più  amara,  ed  il  più  manifesto  disprezzo;  co- 
sicché è  appena  possibile  1  immaginarsi  una  com- 
posizione   più    ridondante    d'insulti    e    di    offese,     di 


(i)  Pallavic.    St.     del    Conc.    di    Trento    Lib.    I.     cap.   iS, 
pag.  114. 
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quella  clie  Lutero  affettò  di  essere  stato  itìdotto  a 
scrivere  dalle  riraoslranze  de' suoi  confratelli  (i)  (a). 
,,  Tra  i  mostri  dell'età  nostra,  dice  Lutero,  coi 
,,  quali  io  sono  da  circa  tre  anni  in  guerra,  mi  tro- 
,,  vo  ora  forzato  rivolgere  i  miei  sguardi  verso  di 
,,  voi,  santissimo  padre  Leone,  o  piuttosto  io  debbo 
,,  dire  ,  che  siccome  voi  reputato  siete  la  sola  causa 
,,  della  contesa  ,  voi  non  siete  giammai  estraneo  al 
„  mio  pensiero.  Perciocché  sebbene  io  sia  stato  in- 
,,  dotto  dai  vostri  empj  adulatori,  i  quali  mi  hanno 
,,  senza  alcuna  ragione  attaccato,  ad  appellarmi  ad 
,,  un  Concilio  generale,  senza  alcun  riguardo  ai  vani 
,,  decreti  dei  vostri  predecessori  Pio  e  Giulio  ,  che 
,,  con  una  specie  di  stupida  tirannia  intenti  erano 
,,  a  prevenire  un  tal  mezzo  ;  pure  io  non  ho  lasciato 
,,  che  la  mente  mia  fosse  così  alienata  da  vostra 
,,  Santità ,  che  sollecita  non  fosse  premurosamente 
,,  della  felicità  tanto  di  voi  medesimo  ,  quanto  della 
,,  vostra  sede,  che  io  ho  già  procurato  per  quanto 
,,  era  in  poter  mio  di  ottenere  da  Dio  con  continue 
j,  ed  ardenti  preghiere.  Egli  è  bensì  vero ,  che  io 
,,  ho  quasi  imparato  a  disprezzare  ,  e  deridere  le  mi- 
,,  naccie  di  coloro,  che  hanno  pensato  di  spaven- 
,,  tarmi  colla  maestà  del  vostro    nome  ,   e    della  vo- 


ti) APP.  n.  CLXXXIT. 

(a;  Sulla  data  di  questa  lettera  è  insorta  grandissima  q»i- 
stione  ,  che  può  veder. i  trattata  diffusamente  nella  prefazione 
dell'  ultima  edizione  Inglese  di  quest'  opera  da  noi  inserita 
al  principio  de?  Tomo  li. 
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„  atra  autorità  ;  ma  tale  è  la  circostanza  presente 
5,  che  io  non  posso  trascurarla  ;  e  mi  veggo  spinto 
j,  ad  indirizzarmi  di  bel  nuovo  a  Vostra  Santità.  Io 
,,  comprendo  che  sono  altameute  biasimato  per  aver 
,,  avuto  la  temerità  di  spignere  tant'  oltre  la  mia 
,,  opposizione  fino  ad  attaccare  il  personale  vostro 
„  carattere.  " 

,,  Io  posso  tuttavia  esplicitamente  assicurarvi  ,  che 
,,  qualunque  volta  io  ho  avuto  occasione  di  far  men- 
,,  zione  della  vostra  persona,  io  non  I'  ho  fatto  se 
,,  non  ne'  termini  più  acconci  ed  onorevoli.  Se  io 
„  avessi  fatto  altrimenti  ,  io  mi  condannerei  da  me 
,,  stesso  ,  e  non  solo  concorrerei  nella  opinione  dei 
,,  miei  avversar]  ,  ma  riconoscerei  io  stesso  la  mia 
j,  temerità ,  e  la  mia  empietà.  Io  ho  dato  a  voi  il 
j,  nome  di  Daniele  in  Babilonia  ,  ed  ho  anche  in- 
,,  trapreso  di  difendervi  contro  il  vostro  grande  ca- 
„  lunniatore  Silvestro  (  Prierio)  con  una  sincerità, 
,,  che  qualunque  lettore  può  ampiamente  ravvisare 
„  nelle  mie  opere.  La  reputazione  immacolata  della 
,,  vostra  vita  è  in  vero  tanto  au  gusta  ,  e  tanto  cele- 
„  lebre  in  ogni  parte  del  mondo  a  cagione  de^li  ap- 
„  plausi  di  tutti  i  dotti  ,  che  diffidar  si  potrebbe  di 
„  qualunque  macchia,  che  spargere  vi  si  volesse.  Io 
„  non  sono  così  stolto  per  attaccar  quello ,  che  ognuno 
„  stima ,  mentre  è  seni  pre  stato  mio  costume  il  ri- 
,,  sparmiare  anche  colo  ro  ,  che  la  pubblica  voce  con- 
,,  danna.  Io  non  mi  compiaccio  di  rappresentare  i 
,,  delitti  altrui ,  essendo  consapevole  della  festuca  p 
,,  che  ingombra  T occhio  mio,  e  non  considerandomi 


9'J 


,,  in    diritto    di     gettare    la     prima     pietra     all'  adui- 


,,   tera 


Dopo  di  avere  giustificata  1'  asprezza  colla  quale 
egli  avea  censuralo  la  cattiva  condotta  de'  suoi  av- 
versar j  ,  coli'  esempio  di  Cristo,  dei  profeti  e  degli 
apostoli  ,  egli  segue  a  dire  :  ,,  Io  debbo  tuttavia  con- 
,,  fessale  il  totale  mio  abborrimento  della  sede  vo- 
}ì  stra  ,  la  Romana  Corte,  la  quale  né  da  voi,  ne 
.,  da  alcuno  si  negherà,  che  più  corrotta  non  sia 
,,  di  Babilonia  o  di  Sodoma  ,  e  secondo  le  più  ac- 
,,  certate  mie  notizie  è  una  sentina  della  più  deplo- 
,,  rabile  e  notoria  empietà  (i).  Io  ho  dunque  pro- 
,,  vato  un  vero  sdegao  in  veggendo,  che  sotto  il 
,,  nome  vostro,  ed  il  pretesto  della  Romana  Chiesa, 
,,  è  stato  beffeggiato  il  popolo  Cristiano,  al  che  io 
,,  mi  sono  opposto,  e  mi  opporrò  finche  in  me  ri- 
„  marra  lo   spirito  della  fede.   Ne  è    già  che    io    ten 


fi")  Deve  osservarsi,  che  Lutero  era  sta'o  in  Roma  nelPanru. 
ì5io  per  affari  del   suo  convento  ,  dove  egli  era  rimasto  alta- 
mente disgustalo  della  condotta  del  clero  ,    e  dei  costumi  dei 
popolo  nell'  adempimento  delle  funzioni  religiose.    r>  Ego  Ro- 
»  rnae  ,    dio1  egli,    non    din    fui.    Ibi    celebravi    ipse ,    et  vid> 
»  celebrar!  alìquot  missas  ,   sed  ita  ut,    «pio'Jes  recordor ,  exe- 
>»  cret  illas.  Nam  super  mensam  ,  inter  alia  ,   audivi  currisa- 
■>■>  nos  quosdam  ridendo  gloriari  ,    nonnullos  in  ara  super  pa- 
ìì  nem  et  viuum  hacc  verba  pronuntiare  ,    »>  Panis  es  ,  pam.' 
;>  manebix  ,  vimini  e.s,  vimini,  manebis.   «  Ex  Lutti,  op.  Ge.rm 
Tom.    VI.   Jenae  ,    ap.  Jflelch.    Adci'ii.  in  vita  pag.  4r>    Par- 
lando egli  di  cjuel    viaggio    ne1  suoi    colloqiij ,    dice  che    daio 
jton  lo  avrebbe  per  mille  fiorini  Ih.  {Quell'  aneddoto  però  no» 
^o-tea  trovar  molta  fede  5  neppure  in  Germania). 
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tar  voglia  cose  impossibili  ,  o  lusingarmi  ,  che  i 
,,  miei  sforzi  possano  valere  contro  quella  ostile  trup- 
},  pa  di  adulatori  ,  ed  in  mezzo  alle  turbolenze  di  quel- 
,,  la  Babilonia.  Ma  io  debbo  qualche  cosa  ai  miei  fra- 
,,  telli ,  e  feggo  essere  necessario  che  io  mi  tenga  in 
„  guardia,  affinchè  essi  non  sieno  avviluppati  in  quel 

numero  ,  ne  così  violentemente  attaccati  da  quella 
,,  peste  Romana  ;  giacche  quello  che  Roma  ha  pro- 
,,  dotto  da  molti  anni  addietro  ,  (  come  voi  ben  sa- 
,,  pete  ) ,  non  è  che  una  desolazione  universale  delle 
,,  anime  come  dei  corpi,  ed  il  complesso  de' peggiori 
,,  esempj  di  tutte  le  iniquità.  Ed  in  fatti  è  più  chiaro 
,,  che  la  luce  del  giorno ,  che  la  Chiesa  Romana  , 
,,  la  più.  santa  già  tempo  di  tutte  le  Chiese,  è  di- 
,,  venuta  la  più  licenziosa  tana  di  ladri,  il  più  sfar- 
,,  ciato  di  tutti  i  bordelli ,  il  regno  del  peccato ,  delbi 
,,  morte  e  dell'  inferno ,  la  di  cui  malvagità  Y  ariti- 
,,  cristo  medesimo  non  potrebbe   immaginare  (a).  ". 

„  Al  tempo  stesso  voi  ,  o  Leone ,  sedete  come  un 
5,  agnello  tra  i  lupi,  e  come  Daniele  tra  i  leoni,  o 
,,  Ezechiele  tra  gli   scorpioni.    E    che   potete    voi  op- 


ta) Non  può  che  riuscir  dispiacevole  ad  uno  scrittore  catto- 
lico il  registrare  queste  grossolaue  contumelie  ,  che  non  sono 
approvate  neppure  dai  più  savj  ,  e  moderati  aderenti  alla  ri- 
forma. Ma  queste  cose  medesime  servono  uti!men!e  alla  sto- 
ria :  servono  a  disvelare  il  carattere  ,  ed  il  temperamento  del 
riformatore  i  servono  a  mostrare,  quanto  egli  fosse  di  già  in- 
naspato ,  e  con  quanto  poco  frutto  o  Leone  ,  o  qualunque 
altro  Pon  enee  avrebbe  potuto  opporsi  ai  progressi  della  ri 
forma.  Vedasi  la  citata  mia  not.a  alla  fine  del  Tomo  VI. 
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,,  porre   a   questi   mostri?  Tre  o  quattro  ciotti,  e  ri- 
,,  spettabili  cardinali!    Ma    che  sarebbero  mai  questi 
,,  in  una  simile  occasione?  In  falli  voi  vorreste  perir 
,,  piuttosto  per  mezzo  del  veleno  (a),  che   tentare   un 
,,  rimedio  a  questi  disordini.    Il    fato    della    corte  di 
,,  Roma  è  deciso;  la  collera  di  Dio  è  sopra  di  essa; 
,,  essa   detesta  i  consigfj ,    essa    teme    la    riforma;    il 
,,  furore  della  sua  empietà     non    può    mitigarsi ,    ed 
,,  essa  li  a   ora  avverato     di   sé  ciò    che    detto   si  era 
,,  della  di  lei    madre:    noi   abbiamo   apprestato   medi' 
„  cine  a   Babilonia  ,  ed  essa  non  si  è  riavuta  ,  lasciate 
,,  dunque  che  noi  V abbandoniamo.  Sarebbe  stato  luf- 
,,  ficio  vostro  e  dei  vostri  cardinali,  quello  di  appli- 
,,  care  il  rimedio  ,  ma  la  malattia    si    fa   beffe  della 
,,  mano  del    medico  ,    nec   audit  currus   habenas.   In 
,,  questo  stato  di  cose  io  mi    sono    sovente   doluto, 
,,  o    eccellentissimo  Leone ,   che  voi  degno  di    tempi 
,,  migliori    foste    eletto  al    pontificato    in    giorni  così 
,,    tristi.  Roma  non  merita  voi,  né  quelli   che  a   voi 
,,  somigliano,   ma   Satana   stesso,  che  in   fatti  più  di 
,,  voi  regna  in  quella  Babilonia  ;  fosse  che  voi    can- 
,,  giar  poteste  lo  stato  ,  che  gli   inveterati  nemici  vo- 
,,  stri    vi    rappresentano    come    onorevole  ,    con    una 
,,  vita   privata;  o  sostener  vi  voleste  col  paterno  vo- 
,,  stro  retaggio  ,  giacché  alcun   altro   non  è  degno  di 


(a)  Allude  Lutero  in  questo  passo  alla  congiura  di  alcuni 
Cardinali  contro  la  vita  di  Leon  X ,  della  quale  si  è  parlato 
a  lungo  nel  Cnpo  XIV.  di  quest'opera,  §  XI.  XII.  XIII.  XIV, 
Tobi.  VI.  pag.  5i.  a  70. 
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,,  tali  onori ,  fuorché  Iscariota ,  il  figlio  della  perdi- 


„  zione  ". 


Dopo  di  aver  vomitato  queste  invettive,  ed  altre 
di  eguale  natura ,  sovente  contrassegnate  da  espres- 
sioni di  una  disprezzante  umanità  verso  il  Pontefice  , 
Lutero  passa  a  tessere  una  breve  storia  della  sua 
condotta ,  e  degli  sforzi  fatti  dalla  corte  di  Roma  per 
pacificarlo  ,  in  proposito  dei  quali  egli  parla  di  Ec- 
cio  come  di  un  servitore  di  Satana  ,  e  di  un  nimico 
di  Gesù  Cristo  ,  e  censura  la  condotta  del  cardinale 
di  Gaeta  con  un'  acrimonia ,  non  consentanea  in  al- 
cun modo  alle  prime  di  lui  dichiarazioni  fatte  a 
quel  riguardo.  Egli  espone  quindi,  che  in  conseguenza 
delle  rimostranze  dei  padri  Agostiniani ,  che  lo  hanno 
sollecitato  al  fine  ad  onorare  la  persona  del  Pontefice, 
e  lo  hanno  assicurato  ,  che  ancora  era  praticabile  una 
riconciliazione,  egli  ha  con  contentezza  e  congioja  preso 
a  scrivere  questa  lettera.  ,,  Io  vengo  dunque,  die' egli , 
.,  padre  Santissimo  ,  e  prostrato  davanti  a  voi  sup- 
,,  plico,  che  voi  vogliate,  se  è  possibile,  metter  le 
,,  mani  addosso  ,  ed  imporre  il  freno  a  quegli  adu- 
„  latori ,  che  mentre  pretendono  di  esser  pacifici , 
5,  sono  inimici  della  pace.  Non  lasciate  tuttavia ,  bea- 
.,  lissimo  padre,  che  alcuno  si  pensi,  ch'io  voglia 
.,  cantare  la  palinodia,  a  meno  che  quella  persona 
,,  non  si  avvisasse  di  far  nascere  una  più  grande 
5,  burrasca  (a).    Io  non  posso    ammettere    alcuna   re- 

(a)  Questo    serve    di    conferma    alla    tesi    da    me    sostenuta 


>,  strizione  nell' inl^rpretare  la  parola  di  Dio,  per- 
,,  che  la  parola  di  Dio,  che  inculca  sempre  la  libertà, 
,,  dev'  esser  libera  essa  medesima  (a).  Questi  punti 
}ì  eccettuati,  non  v'  ha  nulla,  in  che  io  non  sia 
„  pronto  a  sottomettermi.  Io  odio  la  contesa,  io  non 
„  tendo  a  provocare  alcuno  ;  ma  essendo  provocato  , 
"V*  se  Cristo  mi  assiste,  non  mi  rimarrò  mutolo.  Con 
,,  una  parola  Vostra  Santità  può  acchetare  questi 
,,  turbamenti  ,  e  stabilire  quella  pace,  che  io  desi- 
,,  dero  tanto  ardentemente  ". 

,,  Permettetemi ,  mio  buon  padre  Leone  ,  eh'  io 
„  vi  metta  in  guardia  contro  quelle  sirene ,  che  ten- 
,,  tauo  di  persuadervi  noi  essere  voi  totalmente  un 
,,  uomo,  ma  un  composto  d'uomo,  e  di  Dio,  e  po- 
,,  ter  voi  comandare  o  richiedere  qualunque  cosa  a 
,,  voi  piaccia.  Questo  ,  ve  n'assicuro,  non  può  esser 
„  giovevole.  Voi  siete  il  servo  de'  servi ,    e    di  tutto 


cella  citata  mia  unta  alla  fine  del  Tomo  VL  nag.  3'23  e  seg.  — 
Lutero  era  ben  conscio  a  se  medesimo  .  che  se  egli  avesse 
anche  ri  !  ratta  o  le  sue  proposizioni  ,  il  turbine  si  sarebbe  in- 
grossato ,  e  la  rivoluzione  già  avvenuta  nelle  menù  e  nelle 
opinioni  ,  avrebbe  progredito  con  maggiore  violenta,  e  mig- 
gior  furore. 

a)  Questo  prova  1'  effetto  prodotto  dallo  studio  ,  e  da'lo 
spirito  d1  indagine  portalo  nell'  esame  delle  sacre  carte.  iNoa. 
male  forse  si  avviserebbe,  chi  dicesse,  che  il  risorgimento 
delle  leltere,  lo  studio  della  classica  erudizione,  la  lettura 
degli  scrit'ori,  e  massime  de' poe'i  Ialini  ,  apr-  la  via  ad  in-* 
tendere,  ad  esaminare,  e  studiare  più  profon  lamente  il  senso 
delle  S.  Scrittura  3  dal  che  abusarono  poscia  i  riformatori 
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,,  1'  uman  genere  voi  siete ' seduto  nel  posto  più  de- 
,,  plorabile .  e  più  pericoloso.  Non  vi  lasciate  ingan- 
,,  nare  da  coloro  che  pretendono ,  che  voi  siate  si- 
,,  gnore  della  terra  ;  che  essi  non  possono  essere  cri- 
.,,  stiani  senza  la  vostra  autorità,  e  che  voi  avete 
„  tutte  le  podestà  in  cielo,  nell'  inferno  o  nel  pur- 
,,  gatorio.  Essi  sono  vostri  nemici,  e  cercano  di, di 
.,  struggere  Y  anima  vostra  ,  siccome  è  stato  detto  da 
,,  Isaia,  o  mio  popolo,  coloro  che  vi  chiamano  felice 
,,  vi  ingannano.  Così  vi  impongono  coloro  che  vi  e- 
,,  saltano  sopra  il  Concilio,  e  la  Chiesa  universale, 
,,  e  che  a  voi  solo  attribuiscono  il  dritto  di  inter- 
,,  pretare  le  scritture,  ed  intraprendono  sotto  il  vo- 
,,  stro  nome  di  stabilire  la  loro  propria  empietà.  Ahi  ! 
,,  per  questi  mezzi  Satana  ha  fatto  un  gran  profitto 
,,  coi  vostri  predecessori  (i)  (a)  ". 


(i)  Alouui  scrittori  protestanti,  volendo  attribuire  lo  scisma 
della  Chiesa  intieramente  alla  precipitata  ,  ed  intempcrafite 
condotta  del  Romano  Pontefice  ,  hanno  passalo  sotto  silenzio 
questa  lettera  provocatoria  di  Lutero,  benché  pubblicata  nella 
generale  collezione  delle  sue  opere  :,  (Ch.  Chais  ,  Mosheim  , 
floJ>enson  etc.)  altri  che  1'  hanno  citata ,  supposero  ,  che  Im- 
levo  seriamente  pofessasse  in  quella  rispetto  ,  ed  attaccamento 
a  Leon  X  ,  e  che  il  Pontefice  stesso  la  riguardasse  come 
un1  offer.a  di  pace  (  Sleidano  ,  e  Seckendorf  1  :  ma  non  è 
difficile  il  comprendere  che  è  tutta  un'  amara  satira  ,  resa 
Jincoi  più  pungente  dalla  simulata  ansietà  dello  scrittore  per 
la  temporale  ,  ed  eterna  salute  del  Papa.  Seckendorf  ha  an- 
che tentato  di  provare,  che  quesia  lettera,  sebbene  porù  la 
■  lata  deìli  6  aprile  i52o,  non  sia  stata  scritta  se  non  nell'ot- 
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§  V. 

La  dottrina  eli  Lutero  viene  puhblicamente  condannata 
in  Eoma.  —   Tenore  della  bolla  papale. 

Questa  lettera  ,  che  porta  la  data  delli  6  di  aprile 
lf>20  fu  prefìssa  da  Lutero  come  una  dedicatoria  al 
suo  trattato  della   Cristiana  libertà ,  eli' egli  professava 


tobre  seguente ,  nella  quale  opinione  egli  è  s^alo  incauta- 
mente seguilo  da  altri  scrittori.  Per  provare  l' intrinseca  evi- 
denza, che  la  lettera  sia  stala  scrina  prima  della  pubblica- 
zione della  bolla  papale ,  basta  il  por  mente  ai  fatti  seguenti, 
dei  quali  un'  attenta  osservazione  avrebbe  trattenuto  Secken- 
dorf .  ed  i  di  lui  seguaci  dal  cadere  in  tale  errore. 

I.  La  lettera  in  quistione  era  prefissa  ,  come  attuale  dedi- 
catoria a  Leon  X ,  al  libro  di  Lutero  de  Hb citate  Christiana. 
Essa  comparve  in  questa  forma  nell'  edizione  di  Jena  delle 
opere  di  Latiterò  ,  nella  quale  precede  immediatamente  il  trat- 
tato .  e  porta  il  seguente  titolo  :  Epistola  Lutheri  ad  Leo- 
tieni  X.  Rom.  Pontificem,  Libello  de  libertate  Christiana 
praefixa.  Le  parole  dedicatorie  al  fine  della  lettera  non  am- 
mettono alcun  dubbio  ,  che  pubblicata  non  fosse  col  libro  :  •> 
»  In  fine,  ne  vacuus  advenerim  B.  P.  mecum  afferò  tractatu- 
»  Inni  hnuc  ,  sub  tuo  nomine  editimi  ,  velut  auspicio  pacis 
»  componendae  ,  et  bonae  spei ,  etc.  ce 

IL  L'  epoca  precisa  della  pubblicazione  di  questo  trattato  , 
è  indicata  dalla  lettera  dedicatoria  stessa  ,  cioè  il  giorno  6  di 
aprile  i52o.  Esso  precede  quanto  ali1  ordine  della  pubblica- 
zione, il  trattato  de  Cuptiuitate  Babylonica  ,  e  quest'  ultimo 
comparve  nel  mese  d'agosto  i520.  —  Sleidan.  lib.  II.  Se- 
vkendorf  lib.    1.  sect.  ^3. 

III.  L'  edizione    di    Jena    delle    opere  di  Lutero  fu  eseguita 


*9 
di  trasmettere   al    Pontefice,  come   una   prova    delle 

sue  pacifiche  disposizioni ,   e  del  suo  desiderio  di  at- 


coll'ass  senza  ,  e  sotto  la  vigilanza  dei  di  lui  intrinseci  amici 
subito  dopo  la  di  lui  morte  ,  e  questi  si  presero  la  maggior 
cura  di  mettere  in  ordine  i  di  lui  scritti,  per  rispetto  al  tempo 
colle  loro  proprie  date.  Si  insiste  più  volte  su  ques;o  p  vinto 
nella  prefazione  di  Amsdorf ',  come  costituente  uno  dei  prin- 
cipali meriti  dell'obera  (  ossia  della  collezione).  ■>■>  Nam  multi 
»  non  considerala  temporum  serie  ,  turpiter  hallucinaniur  , 
»  dnm  praetexlu  seriptorum  Lutheri  ,  Chi  islwu ,  et  Belial 
»»  conciliare  sludent.  «  In  questa  edizione  la  lettera  si  trova 
nel  proprio  suo  luogo,  colla  data  del  giorno  6  aprile,  e  prima 
della  bolla  di  Leon  X  ,  che  porta  la  data  del  giorno  i5  di 
giugno. 

IV.  Non  può  trovarsi  alcun  vestigio  di  corrispondenza  tra 
Lutero  e  Leon  X  dopo  la  pubblicazione  della  bolla,  la  quale, 
se  si  trovasse,  darebbe  motivo  a  qualche  importante  osserva- 
zione, in  quauio  che  mos  rerebbe  la  condotta  di  Lutero  sotto 
un  aspetto  ben  diverso  da  quello,  sotto  il  quale  è  siala  finora 
presentata,  e  darebbe  luogo  a  differenti  opinioni  intorno  al  di 
lui  carattere.  Sarebbe  imperdonabile  ques'a  omissione ,  o  que- 
sta trasposizione  nel  collocamento  di  una  lettera  ,  nella  edi- 
zione di  Jena  delle  opere  di  Lutero^  nella  quale  si  è  preteso 
di  dare  una  scoria  della  riforma  negli  anni  r5 1 7  ,  18,  19,  20, 
C  21  per  mezzo  di  una  serie  regolare  di  documenti  autentici. 
Anche  lo  slesso  Serkandorf  non  si  è  arrischiato  ad  introdurre, 
e  neppure  a  meuziouare  una  simile  lettera  ne1  suoi  commen- 
tarj  iu  quell'  epoca  ,  nella  quale  egli  pretende  che  fosse 
scritta  ;  e  solo  nella  prima  parte  dilla  di  lui  opera  egli  prende 
a  suscitare  qualche  dubbio  su  quesio  argomento  :  »  dubitano- 
«  nem  quamdam  infra  aperiam  :  a  dubbio  che  un  conveniente 
esame  avrebbe  effettivamente  tolto  di  mezzo. 

(a)  Per  quanto  poco  importante  possa  in  Italia  conside- 
rarsi l'argomento  trattato  in  ques'a  nota  ,  che  l'autore  ha  pure 
discusso  a  lungo  nella  ciiata    prefazione    dell'  ultima    edizione 


3o 

tendere  ai  suoi  stuclj ,  se  gli  adulatori  del  Pontefice 
avessero  voluto  accordarglielo;  il  che  i  fautori  della 
Chiesa  Romana  hanno  riguardato  come  una  nuova  prova 
della  di  lui  arroganza  e  della  di  lai  disubbidienza.  Colma 
era  in  allora  la  misura  delle  offese  ;  ed  il  Pontefice 
in  vero  era  stato  lungamente  sollecitato  ad  applicare  un 
efficace  rimedio  a  questi  disordini.  1  frati  lo  accusa- 
vano di  negligenza  ,  e  si  lagnavano  ,  che  mentre  egli 
era  occupato  in  pompose  feste ,  nella  caccia ,  nella 
musica,  o  in  altri  divertimenti,  egli  non  ponesse 
mente  agli  affari  di  maggiore  importanza.  Asserivano 
essi  che  la  minima  deviazione  iti  materia  di  fede  era 
d'  importanza  grandissima  ;  che  il  male  non  poteva 
sradicarsi  se  non  avanti  eh1  esso  cominciasse  a  pul- 
lulare; che  la  rivolta  d'Ario  era  da  principio  una 
scintilla,  che  poteva  facilmente  estinguersi,  ma  che 
negletta  pose  fuoco  ali  universo.  Gli  sforzi  di  Gio.  Huss 
e  di  Gerolamo  da  Praga  avrebbero  prodotto  un  eguale 
effetto  ,    se    da    principio    non    fossero    stati    renduti 


Inglese,  da  noi  collocata  al  principio  del  Tomo  11^  sj  ri- 
guarda tu;tavia  come  oggetto  di  seria  quisiione  dagli  scrittori 
l'rotes'anli.  E  però  commendevole  singolarmente  lo  studi» 
dell'  autore  medesimo  ,  che  per  solo  amore  della  storica  verità 
si  è  determinato  ad  impugnare  la  opinione  di  alcuni  tra  i  più 
celebri  scrittori  della  Riforma  ,  il  che  uou  ha  mancato  di-iu- 
scitargli  numerosi  ,  ed  ardenti  oppositori.  Questo  è  il  motivo 
che  lo  ha  indotto  a  riassumere  per  esteso  la  discussione  nella, 
suddetta  prefazione  ,  che  è  relativa  quasi  tutta  a  questo  sog- 
getto ,  e  potrebbe  in  qualche  modo  riguardarsi  ,  come  una  il- 
lustrazione di  questo  Capitolo. 
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•vani  Jalla  vigilanza  del  Concilio  eli  Costanza  (i)  (a). 
Onesti  sentimenti  non  potevano  in  alcun  modo  riu- 
scir grati  al  Poutefice ,  il  quale  ben  lungi  dal  ricor- 
rere alla  severità,  si  doleva  tra  se,  che  intervenuto 
fosse  così  grandemente  in  quell'  affare  ,  e  si  fosse  in 
qualche  modo  fatto  parte  egli  stesso  ,  mentr'  egli  a- 
vrebhe  dovuto  assumere  il  carattere  più  dignitoso  di 
giudice  (2).  Ciò  non  ostante  le  rimostranze  dei  pre- 
lati e  delle  Università  della  Germania,  aggiunte  a 
quelle  del  Clero  Romano  ,  e  più  di  tutto  ancora  gli 
eccessi  ai  quali  erasi  condotto  Lutero  nella  sua  op- 
posizione, lo  spinsero  alfine  a  ricorrere  a  disposizio- 
ni decisive  ;  ed  una  congregazione  di  cardinali  ,  pre- 
lati .    teologi    e    canonisti  ,    fu    raccolta    in    Roma  ad 


(1)   Stirpi  Hist.  del  Conc.   d'    Trento   Uh.    IV.  pag.    io. 

(a)  Noi  non  entreremo  nel1  esame,  se  realmente  censurar  si 
potesse  qualche  indizio  di  dissipazione  nel  Pontefice  ,  né  in— 
i  imprenderemo  di  farne  l'apologia;  ma  que'  claustrali  zelan- 
tissimi non  riflettevano,  che  non  era  quello  un  male,  che 
soffocar  si  potesse  nel  suo  nascere;  che  troppo  profonde  avea 
già  le  radici  nella  corruzione  de1  costumi  del  Clero  ,  nell1  a-» 
buso  dei  poteri  Ecclesiastici,  e  nella  indisposizione  degli  ani- 
mi, e  nel  malcontento  de1  popoli  ,•  non  riflettevano,  che  inu- 
tili sarebbero  riuscite  tutte  le  vie  di  rigore  ;  non  riflettevano 
per  ultim»  che  ben  diverse  erano  ls  circostanze  della  Chiesa, 
dello  stato  de1  lumi  ,  dell'istruzione,  della  morale,  della  po- 
litica, delle  disposizioni  perfino  del  cuore  umano,  al  tempo  di 
Giovarmi  Hus ,  e  di  Gerolamo  da  Praga  ,  e  più  diverse  an- 
cora ,  e  non  allegabili  in  quella  congiuntura ,  al  tempo  di 
Ario. 

(2)   Sarpi  lib.   IV-  pag.    ti. 
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oggetto  di  deliberare  sul   modo  nel  quale  dovea  pro- 
nunziarsi  la  condanna  del  riformatore. 

La  forma  della  bolla  ,  colla  quale  dannar  si  do- 
veano  Lutero^  eie  sue  dottrine,  diede  orione  a  molte 
discussioni ,  e  ad  una  grande  varietà  di  opinione  (a); 
e  T  autorità  del  Pontefice  fu  necessaria  per  terminare 
una  Contesa  insorta  tra  i  cardinali  Pietro  (b)  Accolti ,  e 
Lorenzo  Pucci  datari©,  ciascuno  dei  quali  proponeva 
una  forma  particolare  della  bolla,  ed  era  tenacissimo 
nel  difendere  il  proprio  sentimento.  Alla  fine  fu  adot- 
tato il  modello  d' Accolti  con  alcune  variazioni  ;  e 
questo  formidabile  documento,  considerato  come  la 
finale  separazione  di  Lutero  ,  e  de1  suoi  fautori  dalla 
Chiesa  Romana ,  e  come  la  fondazione  del  famoso 
Concilio  di  Trento  ,  fu  pubblicato  colla  data  delli  1 5 
di  giugno   i520  (1). 

Con  questa  bolla  il  supremo  Pontefice ,  dopo  avere 
invocato  Cristo  a  levarsi  ed  a  giudicare  la  sua  pYo- 
pria  causa  ,  S.  Pietro ,  e  S.  Paolo  ,  e  tutta  la  gerar- 
chia de1  Santi  ad  intercedere  per  la  pace,  e  l'unità 
della  Chiesa,  sceglie  quarant' uno  articoli  dalle  pro- 
posizioni ,    e   dagli    scritti   di    Lutero ,    come  eretici  , 


(a)  Questo  oggetto  occupava  seriamente  i  Teologi,  ed  i  Ca- 
nonisti Romani  i  ed  alcuno  fors«  non  si  avvisava  di  pensare 
ali1  effetto  morale,  e  politico,  che  quella  condanua  avrebbe 
prodotto  ,  ed  alle  conseguenze  ,  che  venute  ne  sarebbero  alla 
Chiesa  universale. 

(i)  Sarpi  lib.  IV.  pag.  li.  —  Pallavicino  ,  St.  del  Conc. 
cap.  XX.  pag.   119. 

(b)  O  non  piuttosto  Benedetta  ? 
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pericolosi ,  e  scandalosi ,  offensivi  delle  pie  orecchie, 
contrarj  alla  carità  Cristiana,  al  rispetto  dovuto  alla 
Chiesa  Romana ,  ed  a  quella  obbedienza  che  è  il 
nervo  della  Ecclesiastica  disciplina.  Egli  passa  quindi 
a  condannarli  ,  ed  a  proibire  a  qualunque  persona 
sotto  pena  della  scomunica  ,  di  avanzare  ,  difendere, 
predicare,  o  favorire  le  opinioni  in  essi  contenute. 
Egli  condanna  ancora  i  libri  pubblicati  da  Lutero , 
come  contenenti  simili  asserzioni  ,  ed  ordina  che  se 
ne  faccia  ricerca ,  e  sieno  pubblicamente  bruciati. 
Passando  quindi  alla  persona  di  Lutero,  il  Pontefice 
dichiara  eh'  egli  non  ha  omesso  alcuno  sforzo  di  pa- 
terna carità  per  ritorlo  da' suoi  errori,  che  lo  ha 
invitato  a  Roma  ,  che  gli  ha  offerto  un  salvocondotto 
ed  il  pagamento  delle  spese  del  suo  viaggio ,  confi- 
dando pienamente  che  al  suo  arrivo  confessasse  i 
proprj  errori ,  e  rendesse  noto  eh'  egli  nel  suo  di- 
sprezzo della  corte  Romana,  e  nelle  sue  accuse  con- 
tro il  Pontefice  era  stato  ingannato  da  vane  e  mali- 
ziose relazioni.  Che  Lutero  avea ,  malgrado  questi 
avvertimenti,  contumacemente  rifiutato  per  un  anno 
in  circa  di  comparire  in  Roma  ,  e  che  ao-^iu^nendo 
offesa  ad  offesa  avea  temerariamente  ricorso  al  futuro 
Concilio  contro  le  costituzioni  di  Pio  li ,  e  di  Giu- 
lio //,  le  quali  aveano  dichiarate  eretiche  tali  appel- 
lazioni. Che  in  conseguenza  di  queste  offese  reiterate 
il  Papa  poteva  giustamente  procedere  a  quella  con- 
danna ;  ma  che  indotto  dalla  voce  de'  suoi  fratelli , 
ed  imitando  la  clemenza  dell'Onnipotente,  che  non 
desidera  la  morte  del  peccatore,  egli  avea  perdonato 
Leone  X    Tom,   IX.  3 
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tutte  le  offese  fino  a  quel  punto  commesse  da  Lutero 
contro  lui  medesimo  e  la  santa  Sede  ,  e  si  era  de- 
terminato a  trattarlo  colla  maggiore  dolcezza  ,  ed 
intrapreso  avea  colla  sola  tenerezza  di  richiamarlo 
al  sentimento  del  dovere;  nel  qual  caso  egli  avrebbe 
ancora  voluto  riceverlo ,  come  il  prodigo  penitente 
nel  grembo  della  Chiesa.  Egli  passa  quindi  ad  esor- 
tare Lutero,  e  i  di  lui  aderenti  a  mantenere  la  pace, 
e  1'  unità  della  Chiesa  di  Cristo  ;  proibisce  loro  di 
predicare,  e  gli  ammonisce  che  dentro  sessanta  giorni 
debbano  pubblicamente  ritrattare  i  loro  errori,  e  dare 
alle  fiamme  i  loro  scritti;  altrimenti  egli  li  denunzia, 
come  notorj ,  e  pertinaci  eretici,  richiede  l' ajuto  di 
tutti  i  principi  ,  e  potentati  Cristiani  ,  perchè  si 
assicurino  della  persona  di  Lutero  ,  e  lo  mandi- 
no a  Roma ,  o  lo  scaccino  almeno  dai  loro  terri- 
tori ,  e  pronunzia  interdetto  qualunque  luogo  ove 
concesso  gli  fosse  di  recarsi,  e  finalmente  ordina, 
che  questa  bolla  sia  letta  in  tutta  la  Cristianità,  e 
scomunica  coloro,  che  si  opponessero  alla  sua  pub- 
blicazione (i). 

La  esecuzione  di  questa  bolla  fu  confidata  ad 
Eccio  ,  che  si  era  recato  a  Roma  per  farla  spedire, 
e  che  avendo  ottenuto  il  suo  intento,  tornò  subito  in 


(e)  Su  questa  bolla  ,  che  produsse  la  totale  separazione  dei 
riformatori  dalla  Chiesa  di  Roma  ,  Ulrico  Ulleno  scrisse  uua 
serie  di  commen'arj  „  pieni  di  sarcasmi  ,  che  furono  pubbli- 
cati nelle  opere  di  Lutero  voi.  I.  pag.  4^3.  La  bolla  trovasi 
nel!'  appendice  dtlla  presente  opera  n.  CLXXXIII, 
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Germania ,    quella    portando .  come    trofeo    della   sua 
vittoria.  La  delegazione  di  questa  autorità  ad  un  di- 
chiarato ,  e  personale  nimico  di  Lutero,  era  tuttavia 
importuna  e  fatta  solo    per    eccitare     il    risentimento 
di  quell'intrepido  riformatore,  e  fu  giustamente  cen- 
surata anche  dai  più  costanti    apologisti    della    Corte 
Romana  ,    siccome    quella  ,    che   dava    un    pretesto  a 
Lutero    di    asserire  non    essere    quella    disposizione  il 
risultamento  di   una  imparziale  disamina  della    di   lui 
condotta,    ma  quello  bensì    dell1  odio    dei    dichiarati, 
ed  inveterati  di  lui  nemici  (i). 

§  VI. 

Esecuzione  della  bolla  sospesa  dall'  Università  di  Vit- 
temberga.  —  Lutero  brucia  pubblicamente  la  bolla 
colle  decretali  della  Sede  Romana. 

Neil1  atto  di  pubblicare  quel  documento ,  Leone  X 
indirizzò  una  lettera  ali1  università  di  Vittemberga,  ed 
altra  all' Elettore  Federico  (2),  nell'ultima  delle  quali, 
prendendo  a  commendare  il  costante  attaccamento 
dell'Elettore  alla  Santa  Sede,  e  la  sua  avversione  agli 
sforzi  di  quel  ,,  figlio  dell'  iniquità  ,,  Martino  Lu- 
tero ,  egli  lo  ringrazia  altamente  pei  servigj ,  che 
quello  certamente  reoduti  non  avea.  Egli  passa  quindi 


(1)   Pallavicin.   Conc.   di   Trento  cap.   XX.  pag.    119 
<i)  Appendice  n.  CLXXX.IV. 
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ad    informarlo  ,    eli©    inefficaci    essendo  riusciti   tutù 
gli  sforzi   per  richiamare   Lutero  al  dovere  ,  egli  avea 
pubblicato  contro  di   lui    un    decreto ,    del    quale  gli 
trasmette  una  copia  stampata  in    Roma,    e   lo    prega 
ad  usare  della  sua   autorità  per  indurre   Lutero   a  ri- 
trattare i  suoi  errori,  e  nel  caso  eli' egli  si  mostri  osti- 
nato, a   farlo  arrestare,  ed  a  ritenerlo  alla  disposizione 
della  Santa   Sede.   Sembra  tuttavia   abbastanza  chiara- 
mente ,  che  quella  lettera  fosse    scritta    piuttosto   per 
politici  motivi,    affine    di    giustificare    agli    occhi  del 
pubblico  la  condotta    della  corte   Romana,    che  sulla 
lusinga    di    influenzare     l'Elettore     a    pigliare    alcuna 
parte    attiva    contro     Lutero  ;    avendo     quel    Sovrano 
espresso  solo  pochi    mesi    prima    la    sua   decisa    opi- 
nione,   ,,  che  se  invece  di  studiarsi    di    convincere  i 
,,  riformatori  con  argomenti ,  ed  autorità  tratte  dalle 
,,  scritture  ,  la  corte    di    Roma    avesse   voluto  usare 
„  minaccie,  e  violenze,  questa  condotta  avrebbe  ine- 
,,  viabilmente    cagionate    le    più   amare    dissensioni, 
„  ed  i  tumulti  più  fatali  in  tutta  la  Germania,,  (i). 
L'assenza  dell'Elettore,  che  trovavasi  alla  corte  Im- 
periale ,  allorché  la  lettera  di   Leone  X  giunse  a  Vit- 
temberga ,  somministrò  ali  Università   un    pretesto  di 
sospendere  l'esecuzione  della  bolla  fino  al  suo  ritorno; 
ma   ad    instigazione    di    Eccio ,    gli    scritti    di    Lutero 
furono  pubblicamente  bruciati  a  Colonia  ,  a  Lovanio, 
ed  in  altre  città  dei  Paesi  Bassi,  e  della  Germania. 


(1)  Appendice  n.  CLXXXV. 
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La  prima  disposizione  adottata  da   Lutero  contro  il 
decreto  Pontificio  fu  quella  di  rinnovare    la    sua  ap- 
pellazione al  Concilio  generale   (i).  Dopo  di  ciò  pub- 
blicò ben  presto  le  sue  osservazioni  sopra  l' esecrabile 
lolla  di  Leone   X  (2),  nelle  quali  a  vicenda    ammo- 
nisce il  Papa  ,  ed  i  cardinali  a   pentirsi  dei    loro  er- 
rori ,  ed  a   ritrattare  le    diaboliche    loro    bestemmie  , 
ed  i  loro  empj  attentati,  minacciando  loro,  che  qua- 
lora prontamente  non  assecondino  queste    rimostran- 
ze, egli    e    tutti    gli    altri    Cristiani    riguarderanno    la 
corte  di  Roma,  come    la   sede    dell1  Anticristo  ,   occu- 
pata   da     Satana    medesimo.    Egli    dichiara  ,    che    in 
difesa  delle  sue  opinioni   è  disposto  n<«n  solo    a  rice- 
vere con   gioja  le  loro    censure  ,  ma    a  pregarli  ,  che 
non  vogliano  assolverlo,  né  annoverarlo  tra  i  seguaci 
della  Chiesa    Romana ,    preferendo    di   compiacere   la 
loro    sanguinaria    tirannia    coli  offerir   loro    la     vita; 
che  se  essi    persistono    nel    loro    furore,     egli    passe- 
rà   ad     abbandonare    tanto  essi  quanto    la    loro   bolla 
con    tutte    le   decretali    a    Satana,   affinchè    le   anime 
loro    possano    essere    liberate    nella  venuta  di  Nostro 
Signore.  Queste  minaccie  di  là  a  non  molto  egli  con- 
dusse ad  effetto  ,  almeno    per    quanto    era   in  di  lui 
potere.  Il    io  di  dicembre    i5ao  egli  dispose  che  una 
specie    di   pila    funerea    fosse   eretta   fuor  della  mura 
di  Vittemberga ,  e  circondata  da    palchi  ,    come  è  di 


(1)  Appendice  n    CLXXXVI. 

(2)  Lutheri  Op.  vai.  11.  pag.  a8S. 
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costume  in  occasione  di  pubblici  spettacoli ,  ed  al- 
lorché i  posti  preparati  furono  occupati  dai  membri 
della  Università,  e  dai  principali  abitanti  della  città  , 
Lutero  fece  la  sua  comparsa  con  numeroso  seguito  , 
portando  seco  varj  volumi ,  contenenti  i  decreti  di 
Graziano ,  le  decretali  dei  Papi ,  le  costituzioni  dette 
le  Estravaganti  ,  gli  scritti  di  Eccio  ,  e  di  Emser  , 
altro  de'  suoi  antagonisti,  e  finalmente  un  esemplare 
della  bolla  di  Leone  X.  Essendosi  messo  fuoco  alla 
pila,  egli  colle  proprie  sue  inani  diede  que'  volumi 
alle  fiamme,  esclamando  nell  alto  medesimo  :  giacche 
voi  avete  offeso  la  santità  del  Signore  ,  voi  hrucierete 
nel  fuoco  eterno  (i)   (a).   Il  giorno  seguente  egli  moti- 


(i)  Id.  ibid.pag.  320.—  Palladio.  Colie,  di  Trento  cap.  XXII. 
p.  126. 

(a)  Il  lettore  filosofo  non  può  trattenersi  dal  ridere  di  tutte 
queste  stravaganze.  Sembra  impossibile  ,  che  in  que'  tempi  in 
cui  F  istruzione  avea  già  fatto  bastanti  progressi  ,  un  uomo 
potesse  da  se  medesimo  erigersi  in  giudice  d'un  altro,  o  di 
molt'altri,  ed  anche  dell'autorità  medesima  fino  a  quel  tempo 
riconosciuta  ,  in  materia  di  opinioni  religiose  ,  delle  quali  al 
più  si  sarebbe  potuto  chiedere  la  libertà*  che  quell'uomo, 
fattosi  giudice  delle  opinioni,  delle  contese,  e  dei  giudici 
medesimi,  sentenziasse,  ed  eseguisse  egli  stesso  la  sentenza  5 
che  questa  si  eseguisse  in  pubblico,  e  con  solenne  apparato, 
e  che  a  questa  in  ervenissero.  ed  assistessero  pubblici  funzio- 
nari ,  corpi  scientifici,  e  numerosi  cittadini.  No  può  dubi- 
tarsi, chea  permetiere  se  non  altro  questo  giocoso  insieme  e  la- 
grimevole  spettacolo,  non  concorresse  la  pubblica  autorità  , 
ma  a!  fi.ie  il  dirit'o  che  avea  Ladro,  benché  capo  di  partito, 
di  bruciare  la  bulla  e  le  decretali,  lo  avea  qualunque  altra 
persona  di  bruciare  gli  s^rit'i  di  Lutero  «  solo  che  dissentisse 
dalle  opinioni  del  medesimo,  ciò  che  si  eia  già  fatto  ,  e  continuò 
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io  in  pulpito ,  ed  ammonì  la  sua  udienza  a  tenersi 
in  guardia  contro  i  decreti  papali.  ,,  L' abbruccia- 
,,  mento  ,  diss'  egli ,  del  quale  foste  spettatori ,  non 
,,  è  oggetto  di  poca  importanza.  Sarebbe  stato  più  a 
,,  proposito,  che  il  Papa  medesimo,  o  in  altri  ter— 
,,  mini  la  sede  papale  si  l'osse  pure  abbruciata  (i). 
L'  esempio  dato  da  Lutero  a  Vittemberga  fu  imitato 
dai  suoi  discepoli  in  diverse  parti  della  Germania, 
dove  le  bolle  papali  ,  e  le  decretali  furono  date  alle 
fiamme  con  pubbliche  dimostrazioni  di  sdegno ,  e  di. 
disprezzo.  Queste  furono  le  cerimonie  ,  che  confer- 
marono la  separazione  di  Lutero ,  e  dei  di  lui  se- 
guaci dalla    corte    di    Roma  :    esatta    rappresentazione 


a  farsi  anche  con  solennità  in  varj  luoghi  della  Germania 
Notisi,  che  l'esecuzione  della  holla  era  già  sospesa  dall'Uni— 
versila  di  Vittemheiga  ,  che  Lutero  erasi  appellato  dapprima, 
e  di  recente  rinnovato  avea  la  sua  appellazione  al  Concilio 
generale.  Ed  intanto  si  dava  ques.'o  spettacolo  ....  Vero  fe- 
erie Eccio  avea  corniucia'o  l'orse  il  primo  a  dare  l1  esempio 
di  questa  arbitraria  couibus  ione.  Ma  tristissima  cosa  è  sempre 
stata  il  ridurre  a  pubblico  spet'arolo  le  opinioni  religiose  ,  le 
quali  cadendo  sopra  oggetti  non  percettibili  dai  sensi,  non 
sono  se  nou  del  dominio  della  mente  ,  e  del  cuore.  Le  sco- 
muniche lanciate  in  pubblico  con  vane  formalità,  l'abbrucia- 
meuto  pubblico  delle  carte ,  de'  libri  ,  e  quello  più  ancora 
delle  persone  ,  che  professavano  opinioni  religiose  singolari  , 
o  auche  erronee ,  ridotti  a  pubblici  spettacoli ,  non  hanno  mai 
promosso  i  vantaggi  della  vera  credenza,  e  gli  interessi  della 
yera  religione. 

(i)  »«  Parum  esse  hoc  deflagrationis  negotium ;,  ex  re  fore  , 
»  ut  Papa  quoque ,  hoc  est  Sedes  Papalis  concremaretur,  >• 
Luther,  opp.  VqL  IL  p.  5?.o- 
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eli  quello  spirito  ostile  ,  che  sussiste  anche  oggigiorno, 
e  che  sfortunatamente  per  il  mondo  Cristiano  non 
ha  potuto  sedarsi  coli'  abbruciamento  delle  opere  de- 
gli eretici  da  una  parte ,  o  delle  bolle  e  decretali 
dei  Papi  dall'altra  (i)  (a). 

§  VII. 

Lutero  si  studia  di  ottenere  il  favore  delt  Imperatore. 

Non  poteva  nascere  in  occasione  più  critica  la 
dissensione  irreconciliabile  tra  Lutero  e ,  la  Chiesa. 
Un  giovane  e  potente  monarca  si  era  allora  assiso 
sul  trono  imperiale  ,  e  la  parte  eh'  egli  prender  po- 
teva a  quella  contesa,  avrebbe  potuto  rovesciare  l'au- 
torità papale  nelle  provincie  centrali  dell'  Europa  t 
o  render  vani  gli  sforzi  de'  riformatori  al  principio 
della  loro  carriera.  Quindi  gli  occhi  di  tutto  il  mondo 
Cristiano   erano  rivolti  verso   Carlo   F,    dalla   di  cui 


(i)  Neil'  Appendice  trovasi  una  relazione  della  cerimonia  , 
colla  quale  si  proclamò  la  sentenza  del  Papa  contro  Lutero 
in  Londra,  e  si  abbruciarono  i  di  lui  libri  nella  piazza  di 
S.  Paolo,  m  presenza  di  JVolsey ,  e  dei  prelati  del  Regno  , 
tratta  dai  Manoscritti  Cottoniani  del  Museo  Britannico.  Appetiti. 

n.  CLxxxrn. 

(a)  Questo  serve  di  conferma  a  ciò  ebe  io  ho  esposto  nella 
mia  nota  (a)  alla  pag  38.  Gli  at!i  violenti  non  fanno  che 
generare  una  reazione  negli  animi  ,  e  la  vera  religione  esclude 
ogni  solennilà,  che  abbia  l'apparenza  di  profano  spettacoli, 
©  di  mondano  giudizi©. 
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decisione  sembrava  dipendere  il  fato  della  riforma. 
Tanto  il  Pontefice  ,  quanto  Lutero  ,  erano  ben  infor- 
mati della  importanza  di  questa  decisione,  e  quindi 
non  risparmiarono  né  l'uno  nò  l'altro  alcuna  dili- 
genza per  ottenere  il  di  lui  favore ,  ed  il  di  lui 
sostegno.  Nelle  sue  caustiche  rimostranze  3ulla  bolla 
di  Leone  Xy  Lutero  avea  di  già  invocalo  1'  intervento 
di  Carlo  V  ad  opporsi  al  Regno  dell  Anticristo.  Egli 
indirizzò  pure  un  libro  in  Tedesco  all'Imperatore, 
ed  ai  suoi  nobili ,  nel  quale  3'  impegnò  di  provare 
che  il  Papa  non  avea  alcuna  autorità  sul  trouo  Im- 
periale, né  alcun  diritto  ad  esercitare  que1  poteri, 
ch'egli  avea  lungamente  reclamati  sugli  stati  della 
Germania;  e  pregò  istantemente  X  Imperatore  a  non 
soffrire  che  il  Pontefice  gli  traesse  di  mano  la  spada, 
e  regnasse  senza  contrasto  ne' di  lui  dominj.  (1)  Lu- 
tero aveva  un  potente  amico  nell'  Elettore  di  Sasso- 
nia, il  quale  per  la  sua  magnanimità  dimostrata  nel 
rifiutare  la  corona  Imperiale,  e  per  avere  promossa 
l'elezione  di  Carlo  V  a  quella  dignità,  godeva  al 
più  alto  grado  il  favore  ,  e  la  confidenza  di  questo 
giovane  Monarca.  L' elettor  Palatino  Lodovico  suppo- 
nevasi  pure  inclinato  alle  opinioni  di  Lutero,  le  quali 
avevano  allora  fatto  tali  progressi  negli  stati  della 
Germania,  che  ben  chiaramente  vedevasi  non  poter 
essere  le    medesime    sradicale    senza    l,e    conseguenze 


(lì  Seckendorf.  Comm.  de  Lulheranismo  L.  I,  sect.  XX XIV. 

pag.  127, 
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più  sanguinose.  In  questa  occasione  importante  Lu- 
tero approfittò  dei  servigi  di  Ulrico  Vtteno ,  e  dì 
Erasmo ,  l'ultimo  dei  quali  si  occupò  con  grandissi- 
ma sollecitudine  per  mezzo  de'  suoi  amici  a  scoprire 
i  sentimenti  di  Carlo  V  riguardo  ai  riformatori  , 
sentimenti ,  che  Lutero  ebbe  tuttavia  la  mortificazione 
di  non  trovare  favorevoli  alla  di  lui  causa,   (i) 

§  Vili. 

Aleandro  viene  spedito  come  Legato  Pontificio  alla 
Corte  Imperiale.  —  Egli  arringa  la  dieta  dell  Im- 
pero. 

Anno   i5ai. 

Gli  sforzi  di  Leone  X  per  guadagnare  il  favore  del- 
l' Imperatore ,  e  per  indurlo  a  prendere  una  parte 
attiva  in  sostegno  della  Chiesa ,  erano  pure  inces- 
santi. (2)  In  occasione  della  elezione  di  Carlo  V  si 
rendeva  necessario  lo  spedire  da  Roma  un  inviato  a 
congratularsi  seco  lui   per    un    tale    avvenimento  ,  al 


(1)  »?  Erasmus  scribit  aulam  Imperatoris  esse  mendico-tyran- 
jj  nis  occupatam  ut  nulla  in  Carolo  spes  esse  possit.  Kec 
??  mirum.  Nolite  confidere  in  principibus,  in  filiis  Iiominum  t 
»)  in  quibus  non  est  salus.  »  Luth.  ad  Spalatili,  upud  Seken— 
dorf.  Comm.  lib.  I.  Sec.  XXIX.  p.  11 5.  —  P allc.yicini.  Conc, 
di  Trento  cap.   XXIII.  p.    132. 

(1)  Sadoleli  Ep,  nom.  Leo/ùs  X.  Ep.  7%.  p.  IOI  ed  Rum, 
i;5g  in  8. 
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quale  oggetto  il  Pontefice  scelse  Martino  Caraccioli  , 
allora  notajo  Apostolico,  (1)  che  divenne  poi  cardi- 
nale sotto  il  pontificato  di  Paolo  HI.  Comprendendo 
tuttavia  ,  che  quell'  inviato  sarebbe  stato  bastante- 
mente occupato  nel  vegliare  sui  politici  interessi  della 
Sede  Romana,  e  che  gli  affari  della  riforma  richie- 
devano tutta  la  vigilanza  di  un  attivo  ,  e  destro  nego- 
ziatore, esli  mandò  come  altro  nunzio  Girolamo  Alean- 
Uro  ,  al  quale  affidò  1'  incombenza  importante  di 
esterminare  le  opinioni  ereticali  di  Lutero ,  e  de' di 
lui  aderenti.  Aleandro  era  non  solo  un  uomo  di 
grande  letteratura ,  ma  era  altresì  fornito  di  grandi 
talenti  ,  e  di  attività ,  ed  essendo  cordialmente  attac- 
cato alla  Romana  Sede ,  si  impegnò  nel  servizio  di 
quella  con  un  ardore  inconcepibile.  Al  suo  arrivo 
in  Fiandra,  dove  l'Imperatore  ancora  9Ì  tratteneva, 
egli  ottenne  la  permissione  di  far  eseguire  la  bolla 
di  Leone  X  in  tutti  i  suoi  stati  ereditar).  Dopo  la 
coronazione  di  Carlo  in  Aquisgrana  ,  Aleandro  ac- 
compagnollo  a  Colonia  ,  dove  le  opere  di  Lutero 
furono  pubblicamente  abbruciate  ,  come  lo  furono 
in  altre  città  della  Germania  ,  non  però  senza 
opposizione  in  qualche  luogo,  che  giunse  perfino  a 
rendere  pericolosa  questa  esecuzione  a  coloro  che 
per  officio  la  intraprendevano. 

Poco  dopo  la  sua  coronazione   Carlo  riunì  la  dieta 
dell'  Impero  in  Norimberga  nel  mese  di  gennajo  del- 


ti) O  piuttosto  Protonelaro, 
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l'anno  i52i,  tanto  ad  oggetto  di  fare  alcuni  impor- 
tanti regolamenti  per  la  confederazione  Germanica  , 
come  per  prendere  in  considerazione  lo  stato  della 
religione;  ma  essendosi  manifestata  in  quel  luogo 
una  malattia  epidemica  ,  la  dieta  si  raccolse  in  Worms. 
Siccome  le  risoluzioni  di  questa  adunanza  si  attendeano 
come  decisive  della  grande  questione  della  riforma, 
non  fu  risparmiata  alcuna  sollecitudine  dalle  parti 
contenden-ti  per  ottenere  una  decisione  favorevole. 
Olire  i  continui  sforzi  di  Ale andrò ,  la  causa  della 
Sede  Romana  era  sostenuta  da  molti  degli  Elettori 
ecclesiastici,  e  da  Baroni  potenti  della  Germania,  i 
quali  tentarono  di  portare  1  Imperadore  alle  disposi- 
zioni più  violente  (i);  essi  trovarono  tuttavia  una 
forte  opposizione  negli  Elettori  di  Sassonia  ,  e  di 
Baviera,  ed  in  molti  individui  della  nobiltà  infe- 
riore, i  quali  sposata  aveano  la  causa  di  Lutero,  e 
questi  colle  loro  rimostranze  sulla  estensione  delle 
nuove  opinioni  in  Germania,  e  sul  numero,  e  sulla 
risoluzione  dei  loro  aderenti ,  cagionarono  grandissimi 
timori  ai  partigiani  della  Sede  Romana.  Allorché  aper- 
ta fu  la  discussione  sullo  stato  della  Chiesa ,  Aleandro 
indirizzò  alla  dieta  come  Legato  del  Pontefice  un 
discorso  della  durata  di  tre  ore ,  nel  quale  diede  a 
conoscere  molta  abilità,  ed  intraprese  di  mostrare  ad 
evidenza  la  necessità  di  pronte,  ed  efficaci  disposi - 
sioni.  Nel  corso  di  questa    orazione   egli    asserì  ,    che 


(i)  Pallavicini  Concil,  di  Trento  Cap.  S.XIV.  p.   IJ7. 
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la  opposizione  di  Lutero  non  restringevasi  6olo  ai 
Pontefice ,  ed  alla  Romana  Sede ,  ma  era  pure  di- 
retta contra  i  donimi  più  sacri  della  fede  Cristiana  ; 
che  Lutero  avea  negato  il  potere  del  Sommo  Pon- 
tefice, ed  anche  di  un  generale  Concilio  nel  decidere 
in  materie  dottrinali,  senza  di  che  esse  non  diver- 
rebbono  che  opinioni  diverse  sul  senso  della  scrittura 
8  condo  i  diversi  lettori;  che  coir  impugnare  la  dottrina 
del  libero  arbitrio,  e  col  predicare  quella  di  una  certa 
invine  ib  le  necessità  nell'opera,  si  apriva  la  porta  ad 
ogni  genere  di  malvagità,  e  di  licenza,  giacché  si 
sarebbe  creduta  una  scusa  sufficiente  1'  allegare  che 
certi  delitti  erano  inevitabili.  Dopo  avere  discusso 
questi  ed  altri  simili  punti,  egli  conchiuse  coli' osser- 
vare ,  che  la  Romana  corte  erasi  occupata  per  quat- 
tro anni  infruttuosamente  a  sottomettere  quella  de- 
testabile eresia  ,  e  che  nulla  più  allora  rimanea  a 
farsi  0  se  non  invocare  1'  intervento  dell'  Imperadore, 
e  degli  stati  Germanici  ,  giacché  solo  con  un  impe- 
riale editto  poteansi  esporre  quelle  opinioni  ,  ed  il 
loro  autore,  alla  meritata  esecrazione ,  ed  al  meritato 
disprezzo   (1). 


(1)  L'orazione  di  Aleandro  è  stala  riferita  per  intiero  da 
Pallavicini  sui  documenti  conservali  negli  archivj  del  Vaticana. 
id.  ib.  Uh.  XXV.  p.  i4'-»« 
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§  IX. 

Lutero  vìen  citato  a  comparire  innanzi  alla  Dieta. 

Se  Lutero ,  o  alcuno  dei  dotti  e  zelanti  di  lui  ade- 
renti,  fosse  stato  presente  in  quella  occasione,  ed 
avesse  potuto  rispondere  agli  argomenti  ed  opporsi 
alle  asserzioni  di  Aleandro,  rivolgere  1  attenzione  della 
assemblea  alla  ambizione ,  ed  alle  ardite  pretese  dei 
Romani  Pontefici,  e  stendersi  sugli  abusi  della  Sede 
Papale,  nel  convertire  la  religione  di  Cristo  in  uno 
stromento  di  rapina ,  ed  in  una  sorgente  di  guada- 
gno (a)  ;  è  assai  probabile ,  clie  1  effetto  prodotto 
dalla  orazione  di  Meandro  sarebbe  stato  in  gran  parte 
scansato  ;  ma  le  asserzioni  ,  ed  i  ragionamenti  di 
Aleandro  essendo  rimasti  senza  risposta,  produssero 
una  impressione  sensibile  sulla  dieta  ,  la  quale  tro- 
vossi  allora  pronta  ad  adottare  le  disposizioni  più 
violente  contra  gli  aderenti  alle  nuove  opinioni  (i). 
L'  elettore  di  Sassonia  ,  che   sembrava    d'  accordo  col 


(a)  Fa  sorpresa,  che  il  sig.  Roscoe ,  scrittore  moderatissimo 
tuttoché  aderente  alla  riforma  .  si  sia  permesso  queste  espres- 
sioni alquanto  libere.  Ma  è  da  notarsi  ,  che  queste  si  trovano 
in  termini  assai  più  forti  in  tutti  gli  scritti  de'  protestanti  ,  e 
che  sgraziatamente  la  condotta  de1  Pontefici  ,  che  preceduto 
aveano  Leon  X  ,  dava  luogo  ai  primi  riformatori  a  stendersi 
largamente  ,  o  come  dice  1'  originale  ,  a  spaziarsi  su  quegli 
abusi  di  potere. 

(i)  Pallavicini  lib.  1,  cap.  XXVI.  p.  1%"]. 
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restante  cieli'  assemblea ,  quanto  alla  necessità  di  qual- 
che disposizione  correcitiva,  osservò  tuttavia,  che  in 
quella  circostanza  l'assemblea  dovea  decidere  non  solo 
sopra  punti  di  dottrina,  ma  contra  Lutero  individual- 
mente, che  si  supponeva  l'autore  di  quelle  opinioni; 
che  questa  diveniva  una  quistione  di  fatto ,  il  quale 
dovea  essere  accertato  ;  pel  quale  oggetto  Lutero  do- 
vea essere  chiamato  a  comparire  innanzi  alla  dieta, 
ed  a  dichiarare  se  egli  avea ,  o  non  avea  insegnato 
quelle  opinioni ,  che  diceansi  trovate  nelle  di  lui 
opere.  Questa  proposizione  fu  estremamente  molesta 
ad  Aleandro  ,  il  quale  tanto  per  il  risultato  del  pro- 
prio di  lui  avvisamento ,  quanto  per  le  particolari 
istruzioni,  che  egli  avea  ricevuto  da  Roma,  avea 
schivato  tutte  le  occasioni  di  entrare  in  disputa  coi 
riformatori  ,  e  temea  grandemente ,  che  la  ben  cono- 
sciuta eloquenza  ,  e  1'  attività  di  Lutero  scancellare 
potessero  l' impressione ,  che  egli  avea  già  fatta  sul- 
1  assemblea.  L'Imperatore  tuttavia  inclinava  a  favo- 
rire la  proposizione  dell'Elettore  ,  osservando  che  si 
sarebbe  potuto  opporre  ,  che  Lutero  fosse  stato  con- 
dannalo senza  essere  dapprima  ascoltato;  ma  affine 
di  accontentare  il  legato  acconsentì,  che  la  sola  qui- 
stione da  proporsi  a  Lutero  sarebbe  quella  ,  se  egli 
ritrattar  volesse  gli  errori,  che  pubblicati  avea  ne' suoi 
scritti  (i).  Alli  6  di  marzo  l' Imperadore  spedì  il  suo 
messaggiero    Gaspare    Sturmio    con    lettere    dirette   a 


(i)  Maimlurg.  apud.   Secke/idorf  lib.  I.  p.    »5o, 
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Lutero  in  termini  bastantemente  officiosi  (i),  e  que- 
ste furono  accompagnate  da  un  imperiale  salvocon- 
dotto  confermato  dai  principi ,  per  i  di  cui  stati  Lut 
tero  avrebbe  dovuto  necessariamente  passare. 

§x. 

Lutero  si  reca   a    Worms. 

Al  ricevere  il  mandato  imperiale  Lutero  non  manco 
di  disporsi  tosto  a  quel  viaggio.  Egli  rispose  con 
fermezza  alle  rimostranze  dei  di  lui  amici  ,  che  ten- 
tavano di  rimoverlo  da  questa  spedizione  col  ram- 
memorargli gli  esempi  di  Giovanni,  Hus ,  e  di  Gerolamo 
di  Praga,  i  quali  con  manifesta  violazione  di  un  simile 
passaporto  erano  stati  condotti  a  morte;  dicendo  che  sq 
a  Worms  si  trovavano  tanti  demonj  come  trovavansi 
tegole  sulle  case,  egli  non  si  sarebbe  tuttavia  allon- 
tanato dal  suo  proponimento  (2).  Egli  arrivò  a  Worms 
il  giorno  16  d'aprile.  Nsl  suo  viaggio  fu  accompa- 
gnato dal  suo  zelante  fautore  Amsdorff ',  e  da  diversi 
altri  amici ,  e  preceduto  da  un  corriere  imperiale  nel 
suo  abito  d' ufficio    (3).  Passando    per   Erfurt    fu   in— 


(1)  Append.  N.  CLXXXVIII. 

(2)  "  Oppenhemii  ameni  ab  amicis  ipsoque  Spalatino  ne 
»,  veniret  per  litteras  monitus  respondit:  Si  tot  diaboli  Vor- 
i>  matiae  essent  ,  quot  in  domibus  laieritiae  tegulae  ,  se  ta- 
»>  men  intrepide,  eo  venturum.  esse.  »>  Lulh.  ep.  ap.  Seck. 
lib.  I.  p.  i52. 

(3)  Maimbourg    asserisce  ,    che  Lutero  viaggiò  con  un    cor- 
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contrato  dagli  abitanti,  e  ricéYUto  onorevolmente.  Per 
connivenza  del  corriere ,  il  quale  avea  ordine  di  im- 
pedire ,  che  egli  predicasse  in  viaggio,  Lutero  arringò 
il  popolo  in  quella  città  ,  ed  in  altre  piazze.  I  pa- 
pisti ,  come  allora  cominciavano  a  chiamarsi  i  parti- 
giani del  Pontefice,  eransi  lusingati ,  che  egli  avrebbe 
rifiutato  di  comparire  a  Worms ,  e  quindi  avrebbe 
fornito  un  pretesto  sufficiente  per  la  sua  condanna: 
furono  dunque  spaventali ,  e  mortificati  al  vederlo 
giu<niere  con  un  seguito  così  rispettabile.  Al  suo  ar- 
rivo in  quella  città  egli  fu  circondato  da  due  mille 
persone  incirca ,  molte  delle  quali  attaccate  alle  di 
lui  opinioni  ,  e  tutte  desiderose  di  vedere  un  uomo  , 
che  si  era  rendalo   tanto  celebre  in  tutta  X  Europa  (i). 

§  XI. 

Sua  prima  comparsa  innanzi  all'  assemblea.   — 
Circostanze  che  V accompagnarono. 

Nel  dopo  pranzo  del  giorno  seguente  Lutero  fu 
introdotto  alla  dieta  dal  Maresciallo  conte  Pappenhcim  , 
il    quale   lo    informò ,    che    non    gli    era    concesso  di 


teggio  magnifico  ,  con  una  scorta  d'onore  di  cento  cavalli  .; 
ma  Seckendorf  ha  mostrato  ,  che  questi  racconti  erano  esa- 
gerati dai  di  lui  niiuici  ad  oggetto  di  accusarlo  di  ostentazione. 
La  sua  comparsa  a  Worms  fu  tuttavia  sufficientemenle  deco- 
rosa. Seck.  Uh.   I.  p.    if.7. 

(1)  Viti  tVarbccu  retai,  de  itcnere  et  adventu  Litlheri  ap. 
Seck.' loc.  cit. 

Leone   X.    Voi,    IX.  4 
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poter  arringare  l' assemblea  ,  ma  eh1  egli  dovea  sem- 
plicemente rispondere  alle  quistioni ,  che  poteano  es- 
sergli proposte.  La  persona  destinata  ad  interrogarlo 
era  Giovanni  di  Eyk ,  o  Eccio ,  non  già  il  suo  nimico 
dichiaralo ,  ma  alira  persona  del  nome  medesimo , 
cancelliere,  o  vicario  dell'  Arcivescovo  di  T  reveri.  La 
prima  questione  proposta  a  Lutero  fu,  se  egli  ricono- 
sceasi  autore  dei  libri  pubblicati  sotto  il  di  lui  nome: 
la  seconda  ;  se  egli  era  pronto  a  ritrattare  quelle  dot- 
trine, che  erano  state  condannate  in  que' libri.  Alla 
prima  quistione  egli  rispose  ,  dopo  avere  udito  leg- 
gere i  titoli  dei  libri ,  che  egli  era  realmente  1'  au- 
tore, e  che  non  lo  negherebbe  giammai.  Ma  in  ri- 
sposta alla  seconda  ,  egli  osservò ,  che  siccome  questa 
era  una  quisticne  concernente  la  fede ,  e  la  salute 
delle  anime,  e  che  essa*,involgeva  la  divina  parola, 
del  che  nulla  vi  era  di  più  grande  in  cielo  ,  o  sulla 
terra  ,  sarebbe  stata  cosa  temeraria ,  e  pericolosa  per 
esso  il  dare  una  risposta  non  prima  meditata,  la 
quale  avrebbe  potuto  far  torto  alla  dignità  della  sua 
causa,  o  eccedere  i  limiti  del  vero,  ed  avrebbe  po- 
tuto assoggettarlo  alla  semenza  pronunziata  da  Cristo  : 
Qualunque  uomo  mi  negherà  innanzi  agli  uomini ,  io 
lo  negherò  innanzi  a  mio  padre,  e  nel  cielo.  Egli 
dunque  richiese,  che  gli  fosse  concesso  tempo  a  de- 
liberare, cosicché  egli  potesse  rispondere  senza  far 
ingiuria  alla  divina  parola  ,  o  mettere  in  pericolo  la 
propria  di  lui  anima.  L' imperatóre  avendo  consultato 
i  membri  della  Dieta,  accordò  la  domanda,  ed  or- 
dinò ,  che  egli  dovesse  comparire  di  nuovo  ii  dì  se- 
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guente  a  dare  la  sua  risposta  finale,  che  però  fa 
avvertito  non  essere  egli  autorizzato  a  dare  in 
iscritto  (i). 

la  occasione  della  prima  comparsa  di  Lutero  eb- 
bero luogo  alcune  circostanze,  che  meritano  partico- 
lare menzione.  Mentre  Lutero  si  recava  all'  assemblea, 
egli  era  circondato  di  una  immensa  folla ,  e  i  tetti 
delle  case  erano  tutti  coperti  di  spettatori.  Tra  cjue- 
sti ,  ed  anche  menti*'  egli  trovavasi  in  presenza  della 
Dieta  ,  egli  ebbe  la  soddisfazione  di  sentirsi  indiriz- 
zare frequenti  esortazioni  a  conservare  il  suo  corag- 
gio ,  e  ad  agire  come  uomo  fermo,  accompagnate  con 
passi  della  scrittura  :  Non  temere  quelli  che  possono 
dar  morte  solo  al  corpo ,  ma  bensì  quello  ,  che  pub 
mandare  il  corpo  ,  e  /  anima  ali  inferno  ;  ed  ancora  , 
quando  voi  sarete  innanzi  ai  re  non  pensate  quello 
che  voi  dovete  dire,  perchè  sarà  a  voi  suggerito  nell'ora 
medesima  (2).  I  suoi  avversari  erano  tuttavia  sod- 
disfatti al  vedere ,  che  invece  di  rispondere ,  egli 
avea  creduto  necessario  di  prender  tempo  a  delibe- 
rare ;  e  gli  apologisti  della  Romana  Sede  affettavano 
di  riguardar  questo  come  una  prova ,  che  egli  non 
avea  alcuna  assistenza  dello  spirito  divino,  altrimenti 
egli  non  avrebbe  voluto  con  questo  ritardo  far  na- 
scere il  dubbio ,  che  egli    intendesse    di    ritrattare  le 


(1)  Queste  circostanze  sono  riferite  da  Lutero  medesimo  op, 
voi.  II.  p.  ^12. 

(2)  Lulh.  op,  loc.  cit. 
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sue  opinioni  (i).  Noi  siamo  altresì  informati  ,  che  la 
di  lui  condotta  in  quella  occasione  fu  tanto  diversa 
da  quella,  che  si  aspettava,  che  V  imperadore  disse. 
„  Quest  uomo  non  mi  indurrebbe  certamente  a  diven- 
„  tare  eretico  ,,  (a);  Gli  amici  di  Lutero  poteano 
rispondere  ad  osservazioni  di  questa  natura,  che  la  proi- 
bizione a  lui  fatta  di  parlare  innanzi  all'assemblea, 
gli  impedì  di  entrare  in  una  apologia  generale  tanto 
delle  sue  opinioni  ,  come  della  sua  condotta  ;  che 
per  riguardo  al  non  avere  egli  mostrato  alcun  segno 
di  divina  ispirazione,  egli  non  avea  messo  avanti 
alcuna  pretesa  a  questo  dono  ;  ma  che  al  contrario 
egli  si  era  sempre  rappresentato  come  un  mortale , 
che  cader  potesse  in  errore,  ed  ansioso  soltanto  di 
adempiere  il  proprio  dovere,  e  di  provvedere  alla 
salvezza  dell'anima  sua  ,  e  che  quanto  al  detto  del- 
l'imperadore,  seppure  veramente  quella  parola  gli 
sfuggì  di  bocca  ,  altro  non  proverebbe  se  non  che 
egli  era  già  imbevuto  di  un  pregiudizio  contra  Lu- 
tero, e  che  per  una  giovanile  impazienza,  che  egli 
avrebbe  dovuto  frenare ,  egli  avea  di  già  anticipata 
la  sua  condanna. 


(i)  »  Haec  profecto  responsio  non  sapiebat  geniiim  pvopheiae 
w  diviniuis  inspirali,  cum  ex  ea  spes  apparerei ,  reiraciaturum 
>»  ipsum  dogmaia  saa  esse.  »>  Maimb.  ap.  Seck.  lib.  J,  p.  1 53. 

(a)  Pallavicini  lib.  I.  Cop.  XXVI.  p.  iG3. 
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$.  XII. 

Seconda    comparsa    di  Lutero  alT  assemblea.  —  Egli 
ricusa  di  ritrattare  i  suoi  scritti. 

W  giorno  seguente  Lutero  comparve    di    nuovo  in- 
nanzi alla  Dieta ,  ed  essendo  nuovamente  interrogato, 
se  intendeva    di    ritrattare    le   opinioni    avanzate    nei 
suoi  scritti,  disse  in  risposta  osservar  egli  ,  che  que- 
gli scritti    erano    di    diversi    generi  ,   e    sopra    diversi 
soggetti.  Che  alcuni  riferivansi  solo  alla  inculcazione 
della  pietà  ,  e  della   morale ,  che  anche    i    di   lui   ne- 
mici doveano  riconoscere  come  innocenti  ,    ed  altresì 
utili,  e  che  egli   nou  poteva  dunque  ritrattarli   senza 
condannare    quello,    che    approvavano    egualmente    i 
di  lui  amici ,   come  i  di  lui  avversai)    Che  altri  erano 
scritti  contra   il    papismo,    e    le   dottrine  de'  papisti, 
delle  quali  si  eran  fatte  generalmente  delle  lagnanze 
e  particolarmente  in  Germania ,  e   dalle  quali  le  co- 
scienze   de'  fedeli    erano    state  tanto  a  lungo  agitate  , 
e  fomentate.   Che  egli  non  potea  ritrattar  quegli  scritti 
senza  aggiugnere  nuovo  vigore  alla  causa  della  tiran- 
nia, sanzionando,  e  perpetuando  quella  empietà  alla 
quale  si  era  fino  a  quel  momento  opposto  con  tanta 
costanza ,  e  tradita  avrebbe  la    causa  ,    che  egli  avea 
preso  a  sostenere.   Che  tra  i  suoi    scritti    ve  n'erano 
di  un  terzo  genere,  nei  quali   egli  avea   inveito  con- 
tra coloro,  che  preso  aveano   a  difendere   la   tirannia 
di  Roma ,  ed  attaccate  le  sue  proprie  opinioni  ;  e  cha 
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in   questi  confessava    di  essere    stato  assai  più  rigido 
di  quello  che  conveniva  alla  sua  religione,  e  profes- 
sione.   Che  tuttavia  egli   non    si    riguardava    come  un 
Santo,   ma  come  un  uomo  soggetto  ad  errore,  e  che 
egli  potea  dir  solo  colle  parole  di  Gesù  Cristo  -,  se  io 
ho  detto  male ,  porterò  testimonio  del  male.   Che  egli 
era  pronto  in  ogni  tempo  a  difendere  le  sue  opinio- 
ni ,  e  pronto  egualmente  a    ritrattare    alcuna    di    es- 
se ,    se  provata    fosse    erronea  colla  ragione ,   e  colla 
ecrittora  ,    ma   non  mai  colla  autorità  ;  e  sarebbe  in 
tal    caso    il  primo    a    dare    i  suoi    libri    alle  fiamme. 
Che  per  rispetto  alle  dissensioni  ,  che  si  diceano  po- 
ter sorgere  nel  mondo  a  cagione  delle  sue  dottrine  , 
egli  trovava    la    più    piacevole   di  ogni  cosa  il  veder 
nascere  dissensioni   per  cagione  della    parola    di  Dio. 
Che  tali  dissensioni  erano  puramente  incidenti  rispetto 
alla   sua    propria    natura,    al    suo    effetio,    ed  al  suo 
oggetto  ,    siccome  era  detto  dal  nostro  Salvatore  ;  io 
non  vengo    a    portare    tra   voi  la  pace  ,  ma  la  spada. 
Egli  quindi    con    grande  dignità,    e  fermezza  avvertì 
il  giovane  Imperatore  ad  essere  cauto   nel  cominciare 
ad  esercitare  la  sua  autorità,  ed  a  non  dare  occasione 
a  quelle  calamità  ,  che  nascer  poteano  dalla  condan- 
na della   parola  di  Dio  ;  e  citò  l'esempio  di  Faraone , 
e  dei  re  d'Israele,  i  quali  aveano  corsi  i  più  grandi 
pericoli ,    mentre  essi    erano  circondati  dai  loro  con- 
siglieri,   ed  occupati  come  essi  supponevano    alla  co- 
stituzione ,  ed  alla  pacificazione  de'  loro  dominj.   Al- 
lorché   Lutero    ebbe    finito,    l'oratore    dell'assemblea 
osservò  come  per  via   di  redargmzione ,  che  egli  non 
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avea  risposto  a  proposto  ;  che  quello  che  era  stato 
definito  ,  e  condannalo  dal  Concilio  non  dovea  essere 
rivocato  in  quistione  ;  e  che  egli  dovea  dare  una 
semplice  ,  e  non  equivoca  risposta  ,  se  egli  volea  ri- 
trattare,  o  no.  Lutero  rispose  in  latino,  come  in  la- 
tino avea  dapprima   parlato,  rie  termini   seguenti. 

,',  Dacché  Vostra  Maestà  ,  ed  i  Sovrani  qui  pre. 
,,  senti   ricercano    una    semplice    risposta ,    io    debbo 

rispondere    senza    alcuna    evasione,    e    senza    vee- 
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,,  menza.   A   meno  che   io   non   sia  convinto  dalla  te- 
,,  stimonianza   della   scrittura,  o  dalla  evidenza  della 
,,  ragione   (perchè  io   non   posso    arrendermi   all'    au- 
,,   torità     sola    del    Papa  ,    e    dei    Concilj  ,    apparendo 
,,  che  essi  hanno  fre  pi en temente   errato,    e    si   ron- 
„  traddicono    l'un    l'altro),    ed   a   meno   che   la    mia 
5,  coscienza  non  sia  soggiogala  dalla  parola    di  Dio  ; 
„  io   non  posso,  né  voglio  ritrattare  cosa  alcuna,  ve- 
,,  dendo  che  V  agire  cuntra  la  mia  propria  coscienza 
,,  non   sarebbe  salutifero  ,   né  onesto  ".   Dopo  di  che 
?<di    aggiunse    nella  sua   lingua   natia  :    Qui    io   mi  ar- 
resto ;  io  non  posso  fare  di  più  ;  Dio  è  il  mio  ajuto  l 
Jmen   ( i).   L'oratore  fece  un  altro  sforzo  per  indurlo, 
a  recedere  dalla  sua    determinazione,    ma    senza    ef- 
fetto,   e    siccome  la  notte  si   avvicinava,  1  assemblea 
%i  separò  ;  intanto  alcuni  degli  Spagnuoli  che  accom- 
pagnavano 1'  Imperadore  espressero    la   loro   disappro- 
vazione verso   Lutero  con  fisebj ,  e  con   sussurri  (2)- 


(1)  HlER    5TEHE    1CU  ,    !CH    CAM    MCHT    AsDERS.      GoTT    HelFF 

:.ur.  Amen. 

(2)  Luther!  op.  V.  IL  p.  4'2  et  scej> 
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§  XIII. 

Osservazioni  della  condotta  di  Lutero. 

Questo  fu  il   risultato    di  quella    memorabile  con- 
ferenza, che  ciascuna   delle   parli    avverse  sembrò  ri- 
guardare come  un  motivo  di  trionfo  ,  e  di  esultanza. 
Gli  storici  addetti  al  partito  di  Roma  asseriscono,  che 
la  condotta  di  Lutero  in   quell'incontro  diminuì  il  di 
lui  credito  ,  e  grande  torto  fece  alle  aspettative  ,  che 
formate    si  erano    sul  di   lui  conto;    mentre  i  di  lui 
apologisti    rappresentano    quella     condotta    medesima 
come    altamente    commendevole    e    degna    del    di  lui 
carattere.   Né  può  negarsi  infatti ,  che  spinto  egli   dal- 
l' acutezza  del  suo  interrogatore  ad  asserire,  o  a   ri- 
trattare   le   dottrine,    ch'egli    avea    sostenuto,  non  si 
sollevasse  a   compire  la  sua  parte  importantissima  con 
quella   inlrepidità  inflessibile,   che  era  il   caratteristica 
contrassegno  della  sua  mente.  Differenti  opinioni  si  por- 
tano sulle  dottrine   teologiche  ,  tanto  premurosamente 
da  Lutero  inculcate  ;  e  mentre  alcuni   le  approvano  , 
filtri  le  condannano  ,  altri  vi  sono  ,   che   considerano 
molte  di  esse  come  poco   importanti,  e  fondate  sem- 
plicemente sopra   scolastiche  ,    ed   artificiali  distinzio- 
ni (a)  -,  come    equivoche  per  l' incertezza    dei  loro  ef- 


(a)  Egli  è  cerio  ,  che  per  lo  meno  nove  decimi  ili  tulle  le 
eresie,  di  tutti  gli  scrini  d»i' settarj  ,  e  de' controversis' i  sco- 
lastici in  generale,  non  hanno  altro  fondamento.    Ad  alenili,. 
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fetti  sulla  vita  ,  e  sulla  condotta  di  coloro ,  che  le 
abbracciano ,  o  come  non  intelligibili ,  perchè  poste 
fuori  de'  limiti  dell'  umana  ragione ,  e  della  sua  fa- 
coltà comprensiva;  ma  tutti  i  partiti  possono  unirsi 
nell'  ammirare ,  e  venerare  1'  uomo  ,  che  solo  ed  in- 
trepido ,  ha  potuto  mostrare  fermezza  innanzi  ad  una 
tale  assemblea,  e  difendere  con  invitto  coraggio  quel- 
la ,  ch'egli  reputava  essere  la  causa  della  religione, 
della  libertà,  e  della  verità,  non  timoroso  di  alcun 
rimprovero,  se  non  di  quelli  della  sua  propria  coscien- 
za, né  di  alcuna  disapprovazione,  se  non  che  di 
quella  di  Dio   (a).    Questa    trattativa   deve   giudicarsi 


ed  anche  al  sig.  Rosene  è  piaciuto  di  accusare  la  filosofia 
Platonica  ,  siccome  quella  ,  che  ha  insinuato  idee  non  perfet- 
tamente analoghe  a  quelle  della  religione  rivelata.  {  Tom.  VI. 
Cap.  XV.  %  III.  pag.  96 ,  e  segg.  )  Dicasi  quel  che  si  vuole 
dei  dommi  di  Platone  :  io  per  me  credo ,  che  appunto  le 
scolastiche  ,  ed  artificiali  distinzioni  della  filosofia  Aristotelica 
abbiano  nociuto  eslremamente  alla  vera  religione  ,  ed  abbiano 
generato  la  maggior  parte  delle  opinioni  controverse  ,  e  delle 
eresie.  In  prova  di  che  può  osservarsi ,  che  più  non  si  è  par- 
lato di  scismi  ,  di  sette,  e  di  eresie  ,  dacché  si  è  cessato 
d'  insegnare  nelle  scuole  la  filosofia  Peripatetica  ,  e  poco  più 
si  è  parlato  di  controversie.  Questa  filosofia  dava  troppo  adito 
ai  cavilli  del  raziocinio,*  e  la  fede  sarebbe  stata  meno  turbata, 
se  meno  si  fosse  ragionato,  e  dispulato.  Una  buona  metà  degli 
scrii  ti  di  Lutero  non  è  piena  ,  che  di  questi  cavilli .  poco  in- 
tesi da  coloro  ,  che  li  sostenevano  ,  siccome  pure  da  coloro  , 
che  li  impugnavano. 

(a)  Speriamo,  che  il  sig.  Roscoe ,  nominando  in  questo  luogo 
tutti  i  partiti^  non  avrà  inteso  per  avventura  di  comprendere 
i  Cattolici  ,  i  quali  potrebbero  ammirare  un  tratto  di  coraggio, 
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invero  come  1"  accidente  più  rimarchevole  ,  e  più  ono- 
revole della  vita  di  quel  gran  riformatore;  nel  quale 
furono  messi  al  cimento  la  sua  integrità,  e  la  sua 
sincerità,  non  meno  che  i  suoi  talenti,  ed  il  suo 
coraggio.  Che  egli  stesso  riguardasse  quell'  incontro 
come  la  prova  di  una  non  ordinaria  fermezza  ,  si 
raccoglie  dalle  sue  parole,  nelle  quali  ha  voluto  al- 
ludere a  quel  fatto  poco  prima  della  sua  morte  : 
Così,  die' egli  ,  Dio  può  render  V  uomo  impavido;  ma 
io  non  so  se  ora  sarei  così  forte   (i)   (a). 


ma  non  inai  venerare  V  uomo  ,  che  ne  ha  dato  prova  in  una 
causa  tanto  opposta  ai  loro  principj.  È  d1  «opo  altronde  di 
riflettere  ,  che  quel  coraggio  dipendeva  da  un  entusiasmo  ,  che 
infiammalo  aveva  lo  spirito  del  riformatore,  per  cui  egli  erede- 
vasi  obbligato  a  sostener  quel  carattere,  come  se  investito  fosse 
di  una  divina  missione. 

(i)  »5  Deus  impavidum  reddere  potest  hominem:  nescio  an 
n  mine  tam  fortis  essem.  »  Lulk.  apud  Sechendorf.  Tom.  I. 
pag    i52. 

(a)  Io  ho  tradotto  queste  parole  dall1  originale  latino  ,  an- 
ziché dall'Inglese,  nel  quale  suonano  alquanto  dive:sumente: 
»  Dio  concede  a  noi  la  fortezza  nelle  occasioni;  ma  io  dubito 
?»  se  ora  potrei  reggere  ad  un  tale  incarico,  n  In  qualunque  senso 
però  si  prendano  queste  parole  ,  esse  non  sono  molto  onore- 
voli al  riformatore  ,  perebè  se  dopo  aver  sostenuto  per  molti 
anni  le  sue  opinioni  ,  dubitava  di  non  aver  più  una  eguale 
fermezza  ,  come  quella  che  mostrò  alla  dieta  dell'  Impero  , 
o  Dio  datore  della  fortezza  lo  avea  abbandonato  ,  o  Die 
non  gliela  avea  donata  neppure  in  quel  momento  importan- 
tissimo. Si  potrebbe  più  ragionevolmente  attribuire  il  coraggio 
mostrato  da  Lutero  in  quella  occasione  ad  un  fuoco  giovanile, 
che  cessato  era  col  cadere  dell'  età  propria  delle  passioni  vio- 
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§  XIV. 

H  Imperatore  dichiara  la  sua  opinione  per  iscritto. 

Neil'  adunanza  della  Dieta  del  giorno  seguente 
1'  Imperadore  produsse  una  carta,  scritta  di  sua  prò- 
pria  mano  ,  che  egli  lesse  nell'  assemblea  ,  e  eh» 
conteneva  una  succinta  dichiarazione  de'  suoi  senti- 
menti sulle  opinioni,  e  sulla  condotta  di  Lutero,  e 
de  di  lui  seguaci  (i).  Di  questo  scritto  egli  mandò 
una  copia  al  suo  ambasciadore  in  Roma,  affinchè 
fosse  comunicata  al  Pontefice  ,  il  quale  la  fuce  leg- 
gere in  pieno  concistoro ,  e  spedì  immediatamente  un 
breve  per  attestare  all'  Imperadore  la  sua  riconoscen- 
za ,  ed  al  fine  di  esso  con  una  condescendenza  inso- 
lita ne' sommi  Pontefici,  aggiunse  diverse  linee  scritte 
di  sua  propria  mano  (2).  La  poliza  dell'  Imperadore , 
ossia  l'indirizzo  all' assemblea,  era  diretta  a  quest'ef- 
fetto, che  l'assemblea  ben  conoscesse,  ch'egli  traeva 
la  sua  origine  dai  Cristianissimi  Imperadori ,  dai 
Cattolici  Re  di  Spagna ,  dagli  Arciduchi  d' Austria , 
e  dai  Duchi  di  Rorgogna ,  i  quali  tutti  si    erano  di- 


lente ,  e  quindi  lo  rendea  dubbioso  sul  grado  comparativo  della 
di  lui  fermezza.  Ma  questo  è  forse  uno  di  que' detti,  che  gra- 
tuitamente si  attribuiscono  a  Lutero  ,  dei  quali  i  Commentari 
di,  Sechendorf  da  me  letti  sono  pieni  di  capo  a  fondo* 

(1)  Appendice  N.  CL  XXXIX. 

(2)  Appendice  N.  CXC. 
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stinti  colla  loro  ubbidienza  alla  Romana  Sede,  ed  al 
Sommo    Pontefice  ,    ed    erano    stati    protettori ,  e  di- 
fensori della  cattolica   fede;  che    diventava    allora  un 
dovere    di    esso ,    come    successore   di   tali    antenati  , 
l'imitare  il  loro  esempio,    ed   il    mantenere,    e    con- 
fermare  i  decreti   del   Concilio  di    Costanza  ,    e  degli 
altri   Concilj  della  Chiesa  ;  che  un  privato  claustrale, 
traviato  della  sua  propria  opinione  ,    si    era    tuttavia 
arrischiato  allora  a  rovesciare  le  decisioni  di  tutta  la 
cristianità ,  le  quali ,  se  vere   fossero    le    di   lui   mas- 
sime ,    sarebbero    state   fino    a    quel    punto   erronee  ; 
ma  che  false  per  lo  più  ed  erronee    essendo    tali  as- 
serzioni ,  egli  avea  risoluto    di    dedicare    intieramente 
i  suoi  dominj  ,  il  suo  impero,  i   suoi  nobili  ,    i  suor 
amici,  il  suo  corpo ,  e  l'anima  sua,    ove    necessario 
fosse,  all'oggetto  di  prevenire  gli  ulteriori  progressi  di 
quel  disordine  •  che  dopo  aver  udito  le  risposte  ostinate 
date  da  Lutero  il  giorno    precedente,  egli  si  doleva  di 
aver  tardato  cotanto  a  fulminare  il  decreto  di  procedere 
contro  di  esso ,  e  delle  sue  dottrine ,  ed  aveva  allora 
adottato  la  risoluzione  di   non  più  ascoltarlo  ,  ma    di 
ordinargli  ,    che    lasciar   dovesse    la    corte    secondo  il 
tenore  del    suo    passaporto,    le    condizioni  del    quale 
egli  era  stato  limitato  ad  adempiere  rigorosamente,  e 
non    ad    intrapre  id<jre   di    predicare  ,    scrivere  ,    o  in 
altra    maniera    eccitare    movimenti    nel    popolo  ;    che 
finalmente  per   parte  sua    propria    egli    avea    risoluto 
di  procedere  contro   Lutero  ,  come  un  eretico  dichia- 
rato,    ed    invitava    l'assemblea,    come    composta    di 
buoni,  e  fedeli  Cristiani,  ad  unirsi  a  lui,  come  essi 
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aveano  promesso  di  fare,  nelle  disposizioni  necessarie 
per  quella  occasione   (a). 


(a)  Tre  parti  distinte  possono  considerarsi  iu  questo  scritto, 
che  dagli  s  essi  pubblicisti  Germanici  ,  non    che    dai    membri 
della  dieta  ,  è  stalo  consideralo  ,  come  un  atto  di  natura  af- 
fatto singolare.  La  prima  è  una  professione  di  fede    dell1  Im- 
peradore  :,  la  seconda  una  decisione  dommatica,  che  le   asser- 
zioni di  Lutero  erauo  false  ,  e  pericolose  :t    la    terza    una    di- 
chiarazione di  quello ,  che    1'  Imperatore    intendeva    di    fare  , 
come  sovrano  particolare  de' suoi    stai i.  La  dieta    era    troppo 
persuasa  dei  sentimenti  Cattolici  del  Mouarca  per  chiedergli,  o 
anche  per  ascollare  con  un  certo  grado  d1  interesse    la  di  lui 
professione  di  fede.   Né  l'  Imperadore  poi ,  né    la    dieta    erano 
chiamati  ad  una  decisione  dommatica,  che  non  poteva  essere 
materia  né  oggetto  di  quella  adunanza  ,  e    che    in    qualunque 
caso  si  sarebbe  da  un  partito  detta  incompetente,  trattandosi 
massime  di  una  appellazione  deferita  agli  ocelli  di  tutta  l'Eu- 
ropa ad  un    concilio    generale.    La    dichiarazione    di    ciò    che 
l1  Imperadore  intendeva  di  fare  come  Sovrano  ne1  suoi    stati, 
e  l1  invito  ai  suoi  costati  di   aderire    alle    di    lui    risoluzioni  , 
era  per  lo  meno  intempestiva  iu  quel  momento,  dacché  pen- 
dente era  l1  appellazione  ad   un    concilio    generale    che    infatti 
si  tenne,  e  non  potea  dirsi  pronunzia  a  sul  punio  di  massima, 
che  non  eia  stato  neppure  bas;antemeuie  discusso  ,  una  deci- 
sione ,  che  consentita  fosse  da  tutta  la  Chiesa.  L1  Imperadore 
stesso  ben  vedeva  tutte  queste  cose ,  il    che    vien    abbastanza 
messo  iu  chiaro  dalla  storia ,    e    specialmente    dalla    condotta 
da  esso  tenuta  in    seguito  5    ma    quella    dichiarazione  .    quel- 
1' atto  ,  quello  scritto  non  era  tanto  fatto  per  la  Dieta ,  quanto 
per  la  corte  di  Roma  ,   dove  infatti  fu  spedito  colla    massima 
sollecitudine  ,  e    dove    si    supponeva  ,    che    produrre    dovesse 
un  effetto  politico  importantissimo.  L'  Imperadore  ben   sapeva 
le  opposizioni  ,  che    fatte    avea  Leon  X  al  suo  innalzamento; 
conosceva  perfettamente  i    sentimenti    del    Papa  ;    nodriva    le 
»istc  più  ambiziose  sulla  Italia  3  gli  stavano  a  cuore  il  Regno 
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§  XV. 

Ultimi  sforzi  per  indurre  Lutero  ari  una  ritrattazione.  — 
Egli  viene  tradotto  al  castello  di   TVarìburgo. 

Non  ostante  questa  dichiarazione  decisiva  dei  sen- 
timenti del  giovane  Imperadore ,  1'  assemblea  non  era 
nella  unanime  disposizione  di  concorrere  a  questi 
odiosi  e  violenti  procedimenti  (i).  Gli  avversarj  stessi 
di  Lutero  intimoriti  dal  rapido  dilatamento  delle  sue 
opinioni,  e  dalle  relazioni  di  una  lega  di  quattro- 
cento nobili  Tedeschi,  che  dicevansi  pronti  a  pren- 
dere Tarmi  in  di  lui  difesa,  inclinavano  piuttosto 
ad  ascoltarlo  ancora  una  volta ,  anziché  a  sprezzare 
le    conseguenze    di    una     aperta    ostilità.    Gli    amici 


di  Napoli ,  ed  il  Ducato  di  Milano  ;  forse  stendeva  anche 
più  oltre  le  sue  viste  ,  ed  egli  non  ignorava  ,  che  volendo 
intraprendere  qualche  operazione  soli'  Italia  ,  era  di  gran- 
dissima importanza  1'  acquistare  il  favore  di  un  Papa,  e  massi- 
me di  un  Papa,  che  si  sapea  esser  parente,  ed  alleato  ,  ed 
essere  oggetto  contiuuo  de1  maneggi  della  casa  reale  di  Fran- 
cia. È  certo  altronde  ,  che  1'  Imperadore  non  fece  gran  conto 
in  allora  della  sommossa  cagionata  da  un  frate  di  Vittemherga, 
e  forse  si  lusiugò  di  comprimere  agevolmente  il  partito  colla 
forza  ,  e  di  soffocare  la  riforma  nel  suo  nascere. 

(i)  Pallavicini  uh-  1.  cap.  XKVII.  p.  i63  asserisce  che 
tutu  1'  assemblea  concorse  nel  sentimento  dell'  Imperadore  , 
3>  tutta  la  dieta  concorse  nella  sentenza  di  Cesare  .;  »  ma 
questa  asserzione  e  sufficientemente  con'radetta  dalle  osserva- 
zioni coa'-euule  nelle  Lettere  de'  Principi  voL  I.  pag.  g3. 
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di  lui  interposero  pure  i  loro  buoni  uffizj ,  ed  in 
\  erità  l' assemblea  in  generale  dovette  considerare  la 
decisione  dell'  Imperatore  fatta  innanzi  ai  membri 
presenti  ,  e  deliberanti  su  quell'  oggetto ,  almeno  come 
precipitata,  ed  immatura,  se  non  pure  come  lesiva 
de* loro  privilegi.  Per  questa,  ed  altre  simili  cagioni 
tutti  i  partiti  si  riuniruno  a  chiedere  all'  Imperatore, 
che  Lutero  fosse  ancora  una  volta  sentito  ,  allegando 
che  s'  egli  perseverava  nella  sua  eresia  ,  questo  da- 
rebbe una  ragione  molto  migliore  perchè  adottati 
fossero  contro  di  esso  gli  intentati  procedimenti  ;  e 
benché  Carlo  rifiutasse  ancora  di  accordare  pubbli- 
camente la  domanda,  consentì  tuttavia  a  permettere, 
eh'  egli  rimanesse  a  Worms  per  tre  altri  giorni  , 
durante  il  qual  tempo  alcuno  de'  membri  della  Dieta 
potesse  cercare  di  indurlo  a  ritrattare  i  suoi  errori  (i). 
In  conseguenza  di  questa  risoluzione  Riccardo  di 
Griffelano  assunse  1'  ufficio  di  mediatore  tra  Lutero 
e  la  Dieta,  al  quale  oggetto  ebbe  diverse  conferenze 
col  riformatore ,  nelle  quali  il  buon  Arcivescovo  si 
condusse  con  tale  moderazione,  e  dolcezza  verso  Lu~ 
fero  ,  e  fece  tali  concessioni  ,  e  proposizioni  per  parte 
della  Chiesa ,  che  grandemente  dispiacquero  al  nunzio 
papale  Meandro  ,  senza  tuttavia  produrre  alcuna  al- 
terazione nella  determinazione  da  Lutero  adottata  di 
rimaner  conseguente  alla  sua  propria  condotta.  Que- 
ste conferenze  col  consenso  della  Dieta  furono  con- 


(i)  Pallavicini  lib.  1.  Cap,  XXII.  p,  i63. 
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rinuate  per  due  altri  glorili;  ma  benché  Lutero  sì 
mostrasse  sensibile  alla  dolcezza,  ed  alle  buone  in- 
tenzioni dell'  Arcivescovo ,  al  quale  indirizzossi  coi 
termini  più  rispettosi  ed  amichevoli,  pur  tuttavia 
in  una  tale  causa  egli  si  tenne  in  guardia  contra 
l'influenza  della  gentilezza,  e  della  persuasione,  non 
meno  di  quello  che  si  era  dapprima  tenuto  conlra 
tutti  i  terrori  della  autorità.  Essendo  al  fine  interra* 
gato  dall  Arcivescovo ,  se  egli  suggerir  potesse  qual- 
che espediente  per  ristabilire  la  pubblica  quiete ,  egli 
rispose  colle  parole  di  Gamahele ,  se  questa  impresa 
è  opera  degli  uomini  sarà  disciolta  ;  ma  se  è  opera 
di  Dio  voi  non  potrete  rovesciarla  (i).  Il  risullamento 
di  questa  conferenza  essendo  stato  comunicato  all' Im- 
peradore  ,  Lutero  ebbe  ordine  di  lasciare  la  città  ,  e 
di  non  trovarsi  ne  dominj  imperiali  dopo  il  lasso  di 
venti  giorni.  Non  mancarono  in  quella  occasione  al- 
cuni, che  suggerirono  ali  Imperadore,  che  non  ostante 
il  suo  solenne  passaporto  egli  non  dovea  tollerare, 
ohe  fuggisse  un  così  notorio  eretico  (2);  ma  oltre  il 
disonore,  che  questo  avrebbe  portalo  sopra  di  esso, 
e  sopra  l'assemblea,  e  la  ripugnanza  dell  Imperatore 
a  macchiare  il  suo  regno  con  un  atto  di  tradimento; 
egli  è  probabile ,  che  una  tale  disposizione  avrebbe 
cagionato  turbolenze  ,  che  non  si  sarebbero    così    fa- 


(i)  »>  Si  ex  hominibus  consilium  aut  opus  hoc  est,  dissol- 
»>  vetur  }  si  vero  ex  Deo  est,  dissolvere  non  poteritis.  »  Luth. 
•p.   V.  IT  p.  4i6.  —  Scck.  Uh.  I.  p.   i57. 

(i)   Sarpi  Condì,  di  Trento  lib.  I.  p.   iS. 
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eilmente  sopite.  Lutero  lasciò  dunque  la  città  alli  aG 
di  aprile ,  accompagnato  da  un  Araldo  imperiale  ,  ed 
essendo  stato  raggiunto  alla  porta  da  un  grosso  corpo 
de'  suoi  amici ,  continuò  il  suo  viaggio  a  Vittem- 
berga. 

Dopo  la  partenza  di  Lutero  i  legati  del  Papa  eser- 
citarono tutta  la  loro  influenza  per  ottenere  contra 
di  esso  un  decreto  della  Dieta  ;  ma  non  ostanti  tutti 
i  loro  sforzi ,  questo  non  si  ottenne  fino  al  giorno 
26  di  maggio.  Con  questo  documento  ,  che  si  asso- 
miglia ad  una  bolla  papale  piuttosto  che  ad  un  "rande 
atto  nazionale ,  e  nel  quale  Lutero  è  rappresentato 
come  un  Diavolo  in  sembianza  duomo,  ed  in  abito 
da  monaco  (1)  ,  tutti  i  sudditi  dell'  impero  sono  in- 
vitati ad  arrestare  tanto  esso,  quanto  i  suoi  aderenti, 
a  distruggere  le  proprietà  loro,  e  bruciare  i  loro  li- 
bri ,  ed  i  loro  scritti ,  eoi  a  lutti  gli  stampatori  ò 
vietato  il  pubblicare  le  opere  loro  senza  lappova- 
zione  dell'  ordinario.  Al  tempo  stesso  Lutero  trovò 
un  asilo  contro  1'  avvicinamento  della  tempesta.  Men- 
tre egli  passava  per  un  bosco  viciuo  ad  Altenstein 
nel  suo  ritorno  a  Vittemberga  con  piccolo  seguito, 
fu  preso  da  alcune  persone  impiegate  a  quell'  oggetto 
dall'elettore  di    Sassonia,   e    trasferito    al    castello    di 


(1)  »  Mura  unum  non  ut  hominem  ,  sed  diabolum  ipsum  , 
"  sub  hominis  specie,  ad  perniciem  generis  Immani  assumpta 
»  monachi  cuculia  etc,  »j  La  forma  dell'  editto  ,  per  quanto 
si  dice  ,  era  stala  preparata  da  Aleandro.  Seck.  lib.  I.  >ect.  46 
pag.   i58. 

\jLom  X.   Tom.  IX.  5 
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Wartb'urgo ,  dove  egli  rimase  segretissimamente  per 
per  tutto  il  periodo  rimanente  del  pontificato  di  Leo- 
ne X.  In  quel  castello  ,  che  egli  nomina  il  suo  Pat- 
mos  ,  egli  si  dedicò  allo  studio  ,  e  compose  diverse 
delle  sue  opere  teologiche.  Egli  avea  tuttavia  sparso 
di  già  i  semi ,  i  quali  germogliarono  egualmente  nella 
sua  assenza,  come  allorché  egli  era  presente,  e  i  quali 
non  ostante  il  turbine  eccitato  dai  Nunzj  apostolici 
gettarono  ben  presto  radici  così  vigorose  da  potere 
in  seguito  sfidare  tutti  gli  sforzi  che  dalla  sede 
papale  si  sarebbono   fatti  ad  oggetto  di  distruggerle. 

§  XVI. 

Enrico    Vili  scrive  cantra  Lutero. 

Le  nuove  opinioni  non  erano  chiuse  entro  i  limiti 
della  Germania.  Nello  spazio  di  quattro  anni  esse  si 
erano  stese  dall'Ungheria,  e  dalla  Pioemia  fino  in 
Francia,  ed  in  Inghilterra,  avendo  in  ogni  luogo 
cattivato  l'attenzione,  ed  ottenuta  l'approvazione  di 
una  gran  parte  degli  abitanti.  Tale  fu  l'accoglienza, 
che  esse  provarono  in  Inghilterra  ,  che  Enrico  Vili , 
il  quale  nella  sua  gioventù  avea  consacralo  parte  del 
suo  tempo  agli  studj  ecclesiastici,  e  scolastici,  non 
solo  tentò  di  controperare  al  loro  effetto  con  severe 
prescrizioni ,  ma  condiscese  altresì  ad  entrare  in  con- 
troversia cori  Lutero  nella  nota  sua  opera  scritta  in 
latino,  ed  intitolata  :   Difesa  dei  selle  sacramenti  (i). 


(t)  Assertio  septem  $ucrarnentorum  adversus    MarLinum   /».*- 
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Quest'  opera  Enrico  dedicò    a    Leon    X,  e    ne    spedì 
un  esemplare  a  Roma  col  seguente  distico  : 

,,  Anglorum  rex  Henricus  ,  Leo  decime,  mitti 
„  Hoc  opus  ,  et  fidei  testem  et  amicitiae.   ,, 

Quel  libro  fu  presentato  al  Papa  in  pieno  conci* 
storo  dall'  ambasciadore  del  Re  ,  il  quale  pronun- 
ziò una  lunga  ,  e  pomposa  orazione  ,  ed  a  questa  il 
Papa  rispose  in  maniera  concisa,  e  convenevole  (i). 
La  soddisfazione  ,  die  provò  Leone  per  una  tale 
circostanza  in  un  momento  in  cui  la  supremazìa 
della  Santa  Sede  trovavasi  in  un  pericolo  im- 
minente, può  essere  calcolata  dal  desiderio,  che 
egli  mostrò  di  esprimere  al  Re  la  sua  approvazione 
per  la  parte,  che  presa    avea    in    quell  affare.    Dopo 


ìherwn.  L'originale  in  un  manoscritto  elegante  si  conseiva 
tuttora  nella  biblioteca  del  Vaticano,  e  si  mostra  d'ordinario 
agli  Inglesi,  che  visitano  Roma.  Smith  viaggio  nel  continente: 
V.  II.  p.  200.  Su  questo  esemplare  i!  libro  fu  stampato  a 
Roma»  in  aedibus  Francisci  Priscianensis  Fiorentini  ■>■>  i5'j3  »» 
come  appare  dalla  soscrizione  ,  /),  scriptus  Lber  ex  eo  est  , 
<qiiem  ad  Leonem  X.  poni.  max.  rex  ipse  misit^  ma  era  stato 
già  dapprima  pubblicato  in  Londra  In.  atdibv.s  Pynsonuuiis 
nei  iSai  ,  e  ad  Anversa  iti  Aedibzis  Michaelis  HMlenii  nel 
i5ia.  In  quella  occasione  varj  letterati  Italiani,  e  particolar- 
mente Vida  e  Coiocci  indirizzarono  versi  latini  al  Re.  Append. 
N.  CXCI. 

(t)  '»  Extat  typis  eo  anno  vulgata  loh.  Clerici  ,  Arjgliae 
»>  regis  legali  ,  Oralio  ad  Leonem  habita  ,  cura  ei  librimi 
fi  Regis  nomine  in  consessu  Cardinal  inni  offerret  ,  salis  tu- 
»  uiùla  ,  cui  Leo  breviter  et  apte  resfouclit,    »    Seck.    lib.   I. 
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un  ampio  rendimento  di  grazie  ,  e  dopo  avere  aecor- 
dato  una  indulgenza  a  tutte  le  persone ,    che    legges- 

Ltitero  rispose  a  questo  libro  ne!   suo  trattato  cantra  He-n—. 
lìcitili    Vili.   Aiìgliae  regem  ,  che  egli  indirizzò  a     Sebastiano 
Schlick  ,    nobile    Boemo ,  in    una  dedica  ,  che    porta  la    data 
delti   i5  luglio  i5ii.  In    quesl'  opera    egli    tratta    il  Re    senza 
altre  cerimonie  da  bugiardo.,  e  da  bestemmiatore^  »>  Nunc  quum 
15  prudens  et    sciens    mendacia    componat    adversus  mei    regis 
»  majestatem  in  coelis  ,    dainnabilis  Putredo    ista  et  Vermis  , 
v  jus  mihi  erit  prò    meo  rege,  majestatem  Anglicani  luto  suo 
»  et  stercore  conspergere  ,  et  corouam  istam    blasphemam    in 
»>  C.hristum  ,  pedibus  conculcare.  "  Ma  mentre  egli  caratterizza 
il  libro  di  Enrico   Vili  come  stolidissimuru  ,   e  turpissbnum  , 
egli  riconosce  essere  quello   »•>  inter  omnes  qui  contra  se  scripti 
»>  sunt  laiinissimunv  »  Egli  insinua    tuttavia  ,    che    quel    libre 
scritto  fosse  da  qualche  altra  persona  in  nome    del    Re.    Una 
risposta  al  libro  di  Lutero  fu  pubblcala  ,     oppure    ristampata 
in  Londra  nel     523  sotto  il  seguente  titolo:  Eruditissimi  viri 
Gulielmi  Rossei  opus  elega  ns  ,  dietimi,  festiwm  •>  pium ,   quo 
pulcherriine    retegit    a"    ref'cllit    insanas     Lulheri     calummas  ^ 
quìbus  inviclissimum   Angliae  Galliaeque  Regem  Henricum  cjus 
nominis  octavum  ,  Fide-'  defensorem  ,  haud  litteris  minus  quam 
regno  c/arum  scurra  twpissimus  inseclator  etc.  In    quest'ope- 
ra ,  che  viene  attribuita  a    Tommaso  Moro  ,  1'  Autore  non  ha 
intrapreso  di  confutare  gli    argomenti,    ma    di    rivalizzare    col 
rifot  malore  Tedesco  nelle   ingiurie  .  e  conchiude  il    libro  col- 
1'  abbandonarlo  »  cum  suis  fui  iis  et  furoribub  .  cura  suis  merdis 
»>  et  siercoribus,  cacantem    cacalumque.    »    Queste     erano    le 
elegantiae  delle  controversie  religiose.   Pochi  anni  dopo  allor- 
ché Lutero  cominciò  a  sospettare  .  che    il    Re    non    fosse  mal 
disposi  o  a  favore  delle  sue  opinioni  ,  gli  scrisse  per    iscusarsi 
della  violenza  ,  e  delle  ingiurie    contenute    nel    suo    libro  ,    le 
quali  egli    attribuì  al    consiglio  di    altri  ,    riconoscendo    come 
troppo  aspro  ciò  che  avea  pubblicalo,    ed    offereudo    di    faro-, 
una  pubblio»  apologia.  A  questo  Enrico  degnossi  di  fare    w.ny 
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aero  quel  libro,  egli  sì  risolvette  ai  ciarlìi  qualche 
seguale  distinto  del  favore  Pontificio,  e  propose  quindi 
in  concistoro  di  onorare  quel  Re  col  titolo  di  difen- 
sore della  fede.  Questa  proposizione  tuttavia  fece 
nascere  molte  deliberazioni  ,  e  trovò  maggiore  diffi- 
coltà nel  Sacro  Collegio,  che  il  Papa  non  prevedeva. 
Diversi  Cardinali  suggerirono  altri  titoli ,  e  si  discusse 
per  lungo  tempo  se  invece  del  titolo  di  difensore 
della  fede,  i  Sovrani  dell'Inghilterra  portar  non  do- 
vessero in  avvenire  quello  di  Apostolico,  di  Ortodosso, 
di  Fedelissimo,  o  di  Angelico  (i).  Al  fine  prevalse 
la  proposizione  del  Papa  ,  il  quale  era  stato  previa- 
mente informato  dei  sentimenti  di  Wolsey  a  questo 
riguardo, ,  e  fu  quindi  spedita  una  bolla  ,  che  con- 
feriva quel  titolo  ad  Enrico  ,  ed  alla  sua  posterità  (2); 
titolo  ritenuto  dai  di  lui  successori  fino  al  presente, 
non  ostante  la  loro  separazione  dalla  Chiesa  Romana, 
il  che  ha  dato  occasione  a  varj  scrittori  ortodossi  di 
osservare,  che  i  Re  di  quel  paese  avrebbono  dovuto 
mantenere  una  coadotta  più  conseguente  in  compenso 


.lunga  risposta  piena  ci'  argomenti ,  nei  cpiali  consiglia  Lutero 
a  ritrattare  i  suoi  errori ,  o  a  ritirarsi  in  un  monastero  ,  s 
pentirsi  de'  suoi  peccati.  Queste  lettere  sono  state  pubblicate 
senza  alcuna  indicazione  d'  anno  ,  ne  di  luogo  ,  e  sono  pre- 
fisse in  un  esemplare  ,  che  io  ho  ora  sotto  gli  occhi,  al  trat- 
tato di  Enrico  sui  sette  sacramenti. 

(1)  Pallavicini  Condì,  di  Trento  Ub.  ti.  C.  L  Set,  Flit. 
pag.  177. 

(a)  Appena.  N.  CXCII.  ' 
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della    distinzione  ,     ciie    loro  era   stata  conferita  ,  op- 
pure rianimare  a   quel  titolo  (i). 

§  XVII. 

Riforma  della  Svizzera  operata  da  ZuingUo. 

Da  alcune  circostanze,  nelle  quali  trovaronsi  in 
quell'epoca  di-verse  parti  dell1  Europa,  si  può  suf- 
iieientemente  dedurre  ,  •  che  lo  spirito  pubblico  ili 
quel  tempo  ,  e  particolarmente  un  malcontento  ma- 
nifesto per  la  condotta  (fella  corte  di  Roma,  ed  un 
più  largo  campo  aperto  alla  discussione  ,  ed  alla  ri- 
cerca ,  aveano  preparata  la  strada  alla  riuscita  di 
Lutero.  Fino  dall'  anno  i5i6,  e  prima  che  Lutero 
pubblicasse  le  sue  celebri  proposizioni  a  Viltemberga, 
Ulrico  ZuingUo  Ecclesiastico  di  Zurigo  si  era  ardita- 
mente opposto  alle  pretese  della  Chiesa  Romana  ,  e 
si  era  impegnalo  in  un  sistema  di  riforma  ,  che  egli 
&vea  sostenuto  con  una  abilità  ,  e  con  un  coraggio 
non  inferiore  a  quello  di  Lutero.  La  promulgazione 
delle  indulgenze  ne1  cantoni  Svizzeri  per  opera  di  un 
frate  -nomina lo  Sansone,  gli  diede  nuovi  motivi  di 
(censura,  dei  quaii  egli  non  mancò  in  seguito  di  ser- 
virsi, ed  una  controversia  si  elevò  tra  i  papisti,  ed 
<  riformati  negli  stati  Elvetici,  la  quale  per  la  sua 
veemenza,  e  per  le  sue  conseguenae  si   assomigliava 

(i)   Ma  ìmburgo  ap.   Seck.  lib.  I.  p-   i83 
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a   quella ,  che  ardeva   in   Germania  tra  Lutero,  e  Tet- 
zel  (i).   Siccome  l'opposizione    di    Zuinglio    era    nata 
senza  alcuna   partecipazione    di   Lutero  ,    così    le    dot- 
triue,  che  egli  sosteneva,  non  erano  sempre  conformi 
a   quelle  asserite  dai  riformatori   Tedeschi  ;    ed  in  al- 
cuni punti  importanti  erano    le  une   alle  altre    diret- 
tamente contrarie.  L'opposizione  di  Zuinglio  alla  Sede 
Papale  era  veramente  portata  più  avanti    che   non   quel- 
la di  Lutero,  il  quale  riteneva  ancora   alcuni  dei  dogmi 
più   misteriosi  della  Chiesa  Romana ,  mentre  l'oggetto 
manifesto  del  riformatore  Elvetico  quello  era  di  spo- 
gliare  la  religione  di  tutte  le  dottrine    astruse  ,  e  di 
tutte    le    opinioni    superstiziose  ,     e    di    stabilire    un 
puro  ,  e  semplice  metodo  di  culto  religioso.    In    con- 
seguenza di   questa  diversità  di  opinioni    nacque  una 
disputa  ,    che    fu    sostenuta    con    grandissimo    calore  $ 
e  che  cadde    principalmente    sulla   quistionc    rispetto 
alla  reale  presenza  di   Cristo   nella  Eucaristia ,  ferma- 
mente asserita  da   Lutero,  e  non  consentita  da  Zuin* 
glio  ,  il  quale    riguardava    il    pane  ,    ed   il  vino  ,  dei 
quali    si    faceva    uso    nel  Sacramento    come     tipi,   o 
simboli  soltanto  del  corpo,  e  del  sangue  di  Cristo  (2), 


(i)    Mosheim  stor.   eccl.    V.   IT.  p.    190  ecc. 

(2)  Lutero  intraprese  di  spiegacela  sua  do  Urina  sulla  presenza 
reale  col  paragonare  il  pane  ad  un  frro  rovente  ,  nel  quale 
ditegli,  come  due  sostanze  disunte  trovansi  unite  ,  cioè  il 
ferro  ,  ed  il  fuoco ,  cosi  il  corpo  di  Cristo  è  congiunto  col 
pane  nell1  Eucaristia.  Il  dolore  Macinine  chiama  questa  una 
miserabile'  comparazione.  Nota  2.  sulla  stor.  eccl.  di  Moshe  iti* 
V.  IL  p.  34 
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Su  questo    argomento   si   tenne  una    conferenza    dei 

due  riformatori  a  Marburgo ,  nelle  quale  Zuinglio 
era  accompagnato  da  Ecolampadio ,  e  da  Bucero  ,  e 
Lutero  da  Filippo  Melantone ,  e  da  altri  suoi  amici. 
Tutte  e  due  le  parti  si  appellarono  con  fiducia  al- 
l' autorità  della  scrittura  per  la  verità  delle  loro  opi- 
nioni ,  e  tutte  e  due  s'  accorsero ,  che  una  appella- 
zione a  quelle  sacre  carte  non  avrebbe  terminato 
la  disputa.  Zuinglio  perseverando  nel  suo  primario 
disegno  di  rimettere  la  religione  Cristiana  nella  sua 
semplicità  primitiva  ,  divenne  il  fondatore  di  quella, 
che  a  distinzione  della  Chiesa  Luterana  vien  detta 
riformata,  A  questa  grande  impresa  egli  consacrò 
non  solo  il  suo  9apere,  e  la  sua  abilità  ,  ma  ancora 
la  sua  vita,  essendo  perito  nel  i53o  in  una  batta- 
glia ,  nel  difendere  la  causa  dei  riformatori  contra  i 
partigiani  della  Chiesa  Romana  (i);  ed  avendo  la- 
sciato dopo  di  lui  un  esempio  non  solo  di  eroica 
fermezza  nel  sostenere  le  proprie  opinioni,  ma  an- 
cora, ciò  che  è  più  straordinario,  di  una  illuminata  tol- 
leranza a  tutti  quelli  che  potessero  in  coscienza  es- 
sere di  diversa  opinione  dalla  sua  in  materia  di 
fede. 


(i)  Id.ibid.  p.   192.  —-  Pianta  storia  della  confed.  Elvetica 
V.  IL  p.  14&. 
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§   XVIIÌ. 

Condotta ,  e  carattere  di  Lutero.  —  Sua  ardita 
asserzione  del  diritto  di  privato  giudizio. 

Per  formare  uà  convenevole  giudizio  della  condot- 
ta e  del  carattere  di  Lutero,  è  necessario  il  conside- 
rarlo sotto  due  principali  punti  di  vista:  primo  , 
come  un  oppositore  alle  altiere  pretese ,  ed  ai  gravi 
disordini  della  Sede  Romana  ;  secondo,  come  il 
fondatore  di  una  nuova  Chiesa  ,  alla  quale  si  può 
dire ,  che  egli  abbia  preseduto  fino  alla  sua  morte 
accaduta  nel  1 546,  per  lo  spazio  di  circa  trent'  anni. 
Nella  prima  qualità  noi  lo  troviamo  intento  a  sosti- 
tuire l'autorità  della  ragione,  e  della  scrittura  a 
quella  dei  Concilj ,  e  dei  Papi ,  e  lottante  per  otte- 
nere una  maggiore  latitudine  nella  lettura,  e  nella 
intelligenza  delle  Sacre  Scritture,  le  quali,  come 
egli  si  esprimeva ,  non  doveano  essere  incatenate , 
ma  aperte  bensì ,  e  libere  alla  interpretazione  dì 
ciascun  individuo.  Egli  era  particolarmente  fornito 
dalla  natura  delle  disposizioni  necessarie  per  questo 
grande  ed  ardito  tentativo.  La  coscienza  della  pro- 
pria integrità,  e  l'intrepidezza  naturale  della  sua  mente, 
lo  rendevano  abile  non  solo  a  resistere  ai  più  vio- 
lenti attacchi  de'  suoi  avversari  ,  ma  a  trattarli  altresì 
con  un  grado  di  derisione ,  e  di  disprezzo,  che  sem- 
brava mostrare  la  superiorità  della  sua  causa.  Piena- 
mente   persuaso    della   importanza ,   e   dignità    della 
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impresa  da  esso  assunta  ,  egli  riguardava  con  occhio 
eguale  tutti  i  mondani  onori  ,  e  tutte  le  distinzioni  ; 
e  gli  Itnperadori  ,  i  Re,  i  Pontefici  erano  da  lui  con- 
siderati come  uomini  ,  e  come  eguali ,  che  meritar 
poteano  il  di  lui  rispetto ,  o  incorrere  il  di  lui  ri- 
sentimento ,  secondo  che  essi  si  piegavano  a  promo- 
vere,  o  a  contrastare  i  di  lui  disegni  (i).  Né  era 
egli  meno  costante  conlra  la  voce  austera  della  au- 
torità, che  contra  le  lusinghe  della  adulazione,  e 
la  dolce  influenza  di  una  reale,  o  di  una  finta  ami- 
cizia. I  varj  tentativi,  che  fatti  furono  per  indurlo 
a  rimoversi    dalla    sua    opposizione  ,    sembrano    gene- 


li)  Senza  menzionare  le  sue  ingiurie  contra  Enrica  Vili , 
può  riflettersi  ,  che  non  senza  grandissima  repugnanza  egli  si 
indirizzò  a  Carlo  V*  dandogli  il  titolo  di  Dominivi  clementis— 
sii/ms^  dicendo  egli:  »  Cu<n  sciat  orbis  esse  mihi  infensissimum 
?>  et  hunc  fucum  manifesium  omnes  ridebun!.  »  S-ck.  lib.  I. 
p.  196.  Ma  è  più  osservabile  ancora  al  lingunggio  col  quale 
egli  ricusa  la  prolozione  del  suo  grande  amico  1'  elettore. 
»  Sctibo  haec  Celsitudini  tuae  3  ut  sciat  me  longe  petentiori 
»  sub  proteclione  quam  Klectorali  ,  Wittembergam  ire.  Nolo 
u  a  te  protegi ,  nec  gladio  ad  hanc  causata  o|>us  est.  Deus 
•1  absque  ullo  borniauin  auxilio  illam  est  curaiurus.  Ouoniam 
>5  igitur  Celsitudo  tua  infirma  est  fide  ,  non  possum  eam  prò 
»  defensore  meo  habce.  Quoniam  autem  scire  vult ,  quid  si  b 
»  agendum  sit  .  dicitque  se  minus  justo  fecisse  •  dico  ego  .  nil 
»>  tibi  faciendum  esse .  et  jam  nimium  te  fecisse.  Non  fert 
»  Deus  ut  tua  Celsitudo  aut  ego  causam  vi  tuuamur:  si  haec 
»5  credis  lulus  eris  ;  sin  minus  ,  ego  tamen  credo  ,  et  sinani 
»  ut,  tua  te  angat  incredulitas.  Excusatus  i'aque  es  ,  quoniaro 
»  libi  obsequi  nolo  ,  si  capior  ego  aut  occidor.  »>  Ex  fragni, 
Lutheri  Ep,  ap.    Seck.  lib.  I.  p.   195. 
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ralmente  aver  confermato  anziché  scosso  il  suo  co- 
raggio .  e  la  sua  risoluzione  ,  e  se  in  alcun'  epoca 
egli  mostrò  qualche  disposizione  verso  una  concilia- 
zione,  ciò  fu  solo  un  sintomo,  che  la  di  lui  oppo- 
sizione sarebbe  stata  portala  in  breve  ad  un  grado 
ancora  maggiore.  Il  fuoco  del  suo  temperamento  im- 
pedi tutlavia  talvolta  1  esercizio  del  suo  giudizio; 
ma  le  varie  disposizioni ,  alle  quali  si  appigliò  per 
assicurare  la  popolarità  della  sua  causa ,  erano  il 
risultato  di  una  perfetta  cognizione  dei -grandi  prin- 
cipi della  umana  natura,  e  delle  circostanze  partico- 
lari di  que  tempi  ne'  quali  vivea.  L'  ingiustizia,  e 
l'assurdità  di  ricorrere  alla  violenza  invece  di  con- 
vincere l'intendimento  con  argomenti  j  furono  da  lui 
messe  nella  maggior  luce  possibile  (a).  Avanti  alla 
Dieta  imperiale  egli  asserì  la  sua  privata  opinione  , 
fondata,  come  egli  pretendeva,  sulla  ragione,  e  sulla 
scrittura  contra  tutte  le  autorità  della  Chiesa  Roma- 
na ;   ed   il  punto  importante  ,  che   egli  continuamente 


(a).  Talvolta  però  diede  egli  a  vedere,  che  se  avesso  avuto  in 
mano  la  forza,  se  uè  sarebbe  servilo  per  comprimere  i  suoi  .-vver- 
sorj  Non  poteudo  fulminare  senveuze.  o  decreti  di  con  Janna  , 
lanciava,  e  spargeva  a  larga  mano  ingiurie,  sarcasmi  e  contu- 
melie. Sugli  ultimi  suoi  giorni  egli  affettò  crucila  infollibdkà  , 
che  ad  adiri  contendeva,  Le  materie  non  èrano  più  ques'io— 
uabili  dal  momento,  eh'  egli  avea  pronunciato  la  sua  opinione, 
il  che  era  a  un  di  presso  ciò  ch'egli  rimproverava  se'Papi.  — 
Se  quel  riforma'ore  fos^e  stato  più  modesto  ,  o  noi»  sarebbe 
riuscito  punto  ne'l'irup resa  .  o  l'avrebbe  più  sollecitamente 
condotta  ad  un  effetto  più  esteso  5  e  più  luminoso 
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si  studiava  di  stabilire  ,  era  il  diritto  di  un  private 
giudizio  in  materia  di  fede  (a).  Alla  difesa  di  questa 
proposizione  egli  in  lutti  i  tempi  mostrossi  pronto  a 
consacrare  il  suo  sapere  ,  i  suoi  talenti  ,  il  suo  riposo, 
il  suo  carattere,  e  la  sua  vita;  ed  il  grande,  ed 
inconcusso  merito  di  questo  riformatore  consiste  nel- 
l' aver  egli  dimostrato  questo  punto  eoa  tali  argo- 
menti ,  che  ne  gli  sforzi  dei  di  lui  avversarj ,  ne  la 
di  lui  propria  condotta  successiva  non  hanno  potuto 
giammai  né  confutare  né  indebolire. 


(a)  Sembra  strano  che  il  sig.  Roscoe  non  abbia  veduto  colle 
sua  penetrazione ,  e  non  abbia  fatio  sentire  a1  suoi  lettori  9 
quanto  pericolosa  ,  e  quanto  altresì  funesta  alla  umanità  potea 
riuscire  ques  a  massima.  Sarebbe  forse  venato  un  tempo  ,  ia 
cui  ciascun  uomo  che  sapesse  leggere  ,  e  che  per  conseguenza 
potesse  gettar  l' occhio  sulle  sacre  carte  ,  si  ergesse  in  giudice 
della  propria  credenza  ,  e  si  formasse  una  religione  ,  ed  un 
culto  a  modo  suo.  Se  ques  o  privato  giudizio  fosse  rimast» 
solo  nell'  intima  coscienza  degli  individui  ,  non  ne  sarebbe 
nato  gran  danno  :  ma  siccome  le  opinioni  religiose  portano 
naturalmente  l'uomo  a  dogma! izzare,  il  privato  giudizio  avrebbe 
potuto  aprire  la  strada  ad  un  numero  infinito  di  opinioni  ,  di 
controversie,  di  sette,  di  parliti  ,  e  quindi  di  contese,  e  di 
guerre,  e  di  disordini  nella  politica  società. 
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$  XIX. 

Invincìbile  attaccamento  di   Lutero  alle 
proprie  opinioni. 

Come  fondatore  di  ama  nuova  chiesa,  il  carattere 
di  Lutero  si  presenta  in  un  aspetto  molto  differente. 
Dopo  di  avere  operato  una  separazione  dalla  Sede 
di  Roma,  ancora  rimaneva  la  più  difficile  impresa 
di  stabilire  un  tale  sistema  di  credenza,  e  di  culto 
religioso ,  che  senza  ammettere  le  dottrine  escluse 
della  Chiesa  papale^  prevenir  potesse  quella  licenza  , 
che  si  supponea  dover  essere  la  conseguenza  di  una 
totale  mancanza  di  regolamenti  ecclesiastici.  In  que- 
sta impresa  Lutero  si  impegnò  con  un  coraggio  e- 
guale  a  quello  con  cui  avea  sfidato  V  autorità  della 
Chiesa  Romana;  ma  con  questa  riflessibile  differenza, 
che  in  un  caso  egli  era  riuscito  nell'  intento  coli  in- 
sistere  coraggiosamente  sul  diritto  del  privato  giudi- 
zio in  materia  di  fede,  mentre  nell'  altro  egli  si  in- 
noltrò  coli  esporre  nuove  dottrine,  alle  quali  egli  si 
credette  che  implicitamente  dovessero  sottomettersi 
tutti  coloro,  che  sposavano  la  di  lui  causa.  Le  opi- 
nioni di  Lutero  su  certi  punti  erano  fisse,  ed  inalte 
rabili.  La  più  importante  di  queste  era  la  dottrina 
della  presenza  reale  nella  Eucaristia  ,  e  la  giustifi- 
cazione dell'  uomo  per  mezzo  solo  della  fede.  Chiun- 
que non  assentisse  a  queste  proposizioni,  non  era 
della  sua    Chiesa-,  e  benché  egli  fosse  pronto  in  ogni 
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occasione  a  far   uso   degli    argomenti    della    scrittura 
in  difesa  delle   sue  massime,  tuttavia,  allorché    quelli 
riuscivano  insufficienti,  egli  rare  volte  esitava  nel  ri- 
correre ai  mezzi  più  violanti  (a).   Di  questo  si  ha  un 
chiaro  esempio  sulla  condotta  da    esso    tenuta    verso 
il  suo  amico   Carlostadio,  il  quale  non  essendo  capace 
a  distinguere  tra  la  dottrina  Romana  della  trarmistan- 
sazione,  e  quella  della  reale  presenza    di    Cristo    nel 
Sacramento,  avea  adottata  al  pari  di  Zuinglio  V  idea, 
che  il  pane,  ed  il  vino  non    fossero    che    simboli,    e 
non  già  la  sostanza  attuale  del  corpo,  e    del    sangue 
di  Cristo  (i).    Lutero  tuttavia    sostenne   la    sua    opi- 
nione colla  maggiore  ostinazione;  la  disputa    divenne 
l'ometto  di  molti  scritti  violenti,  finche    Lutero,  che 
allora  era  sostenuto    dalli    podestà    laica,    ottenne    il 
bando  di   Carìostadio,  che  fu  ridotto    alfine    alla    ne- 
cessità   di    guadagnare    il    suo    pane    col    suo    lavoro 
giornaliero    (2).    L'  aderenza     inflessibile    di  Lutero    a 
questa  opinione  pose  effettivamente   un   ostacolo    alla 


(a)  Queslo  prova  ad  evidenza  il  carattere  di  Lutero,  e  con- 
ferma le  osservazioni  ,  che  noi  abbiamo  già  falto  nelle  note 
precedenti.  Lutero  era  tanfo  fermo  nell'  opposizione  ,  eh'  egli 
avea  fatlo  alla  Corte  di  Roma  ,  quanto  tenace  era  delle  sue 
opinioni ,  e  non  ammetteva  ,  che  alcuna  opposizione  a  lui  si 
facesse  ,  neppure  nei  punti  più  disputabili  ,  e  negli  articoli 
che  aveano  formato  anche  dapprima  materia  di  teologiche 
quistioni. 

(1)   Mosheim  Voi.    il.  p.    i65  e  nota  (h)  del  dott.  Maclaine. 

(3)  Maiiubcurg  presso  Scck.  Uh.  I.  p.  199.  —  Mosheim  ibidem 
*>ota  (A). 
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unione  dei  riformatori  Elvetici,  e  Germanici,  e  Lu- 
tero portò  ad  un  tale  grado  di  fierezza  il  suo  risen- 
timento contro  coloro,  che  negavano  la  presenza 
reale,  che  rifiutò  di  ammettere  gli  Svizzeri,  e  le 
città,  e  gli  stati  di  Germania,  che  adottato  aveano  i 
sentimenti  di  Zuingìio,  e  di  Bucero,  alla  confedera- 
zione per  la  difesa  della  Chiesa  protestante  (i);  ri- 
mando meglio  di  arrischiare  la  distruzione  totale 
della  sua  causa,  piuttosto  che  di  valersi  della  assi- 
stenza di  coloro,  che  non  si  uniformavano  ad  esso 
in   tutti  i  particolari  articoli  di  credenza. 

Né  meno  era  pertinace  Lutero  nelT  aderire  alla 
dottrina  della  predestinazione,  e  della  giustificazione 
per  opera  della  sola  fede  ,  di  quello  che  attaccato  fosse 
al  domina  della  reale  presenza  nella  Eucaristia  (2).  Nel 
sostenere  queste  opinioni  egli  attaccò  con  forza  .Eras- 
mo, il  quale  avea  tentato  di  sostenere  il  libero  arbi- 
trio, ed  allorché  quel  gran  letterato,  ed  ingenuo  Cri- 
stiano  rispose  nel  suo  Hyperaspìstes,  Lutero  divenne 


(i)  AlosheiH  ibid.  p.  192.  —  Pituita  Stor.  dilla  confed. 
Ehet.    V.   II.  p.    l(if. 

(2)  La  dottrina  della  predestinazione  fu  esposta  prima  d'ogni 
aliro  da  S.  Agostino  ,  in  conseguenza  dei  punii  ,  che  egli  so- 
stenne nella  controversia  Pelagiana  intorno  ella  grazia  ,  ed  al 
peccato  originuk.  Priestley  Storia  della  Chiesa  Cristiana 
V.  III.  p.  2^6  ed.  JSorthumb.  1802.  Qualche  secolo  dopo 
cioè  verso  1'  anno  8'|"  questa  dottrina  fu  sostenuta  in  termini 
più  rigorosi  da  Godescako  monaco  Sassone,»  il  quale  sembra 
»  avere  tenuto  dietro  ai  principi  di  S.  Agostino  iu  tutta  la 
n  loro  estensione.  »  ib.  p.  257, 
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più  veemente,  e  portossi  alla  scurrilità,  ed  alle  in- 
giurie. ,,  Quella  vipera  innasprita  di  Erasmo,  die'  egli, 
mi  ha  di  nuovo  attaccato;  quale  eloquenza  spiegherà 
quel  vanaglorioso  animale  nel  combattere  Lutero  (i). 
Nel  difendere  la  sua  opinione  relativa  all'  efficacia 
della  fede  per  la  giustificazione,  egli  si  lasciò  portare 
all'  ultima  estremità;  e  dopo  avere  sostenuto  le  sue 
dottrine  contro  i  Concilii,  i  Papi,  i  Santi  Padri,  al- 
fine attaccò  l'autorità  di  uno  degli  Apostoli,  asse- 
rendo che  l' epistola  di  5.  Giacomo,  nella  quale  vie- 
ne espressamente  stabilita  ,  e  benissimo  illustrata  la 
necessità  delle  buone  opere  unita  alla  fede  perfetta, 
era  in  paragone  cogli  scritti  di  S.  Pietro,  e  di 
S.  Paolo,  un  libro  di  paglia  (2) 


(i)  15  Praeterea  vipera  illa  irritala  iterum  in  me  scribit 
55  Erasmus  Roterod.  Quam  exercebit  ibi  eloquentiain  in  ster- 
55  nendo  Luther o  ,  gloriae  istud  animai  vanissimum!  55  Lut, 
ep.  Melchior.  Ad.  in  vita  Luth-  p.  63.  Lutero  accusa  altresì 
Erasmo  di  essere  un  Ateo  ,  un  nimico  del  Cristianesimo  ecc. 
V.  Erasmo  ,  ep.  Uh.   XXI.   ep.  44" 

(1)  Io  sono  informato  deila  morte  di  Edmondo  Compunto 
Gesuita,  il  quale  avendo  nelle  sue  conferenze ,  mentre  era  pri- 
gioniero nell?  torre  di  Londra  ,  poco  prima  di  essere  giusti- 
ziato per  causa  di  religione  ,  accusato  Lutero  di  avere  dato 
alla  lettera  di  S.  Giacomo  il  nome  di  un  libro  di  paglia  ,  fu 
richiesto  di  produrre  le  prove  di  questo  fatto ,  e  non  essendo 
capace  a  scoprire  questo  passo  nella  edizione  delle  opere  di 
Lutero,  adesso  presentata  a  questo  oggetto,  fu  trattato  come 
calunniatore  ,  e  falsario.  I  protestanti  per  qualche  tempo  go- 
dettero del  loro  trionfo  ,  e  Bayle  dice  che  »  il  dotto  IVitakero 
ìì  gedeue  dì  questo  piacevole  contento  pei  tutta  la  sua  vita  , 
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§.  XX. 

Spirito  poco  caritatevole  ilei  primi  riformatori. 

Sarebbe  un  eccedere  i  limiti  necessarj  di  questo 
libro  il  discendere  alle  dissensioni,  alle  quali  diede 
luo^o  1'  inflessibile  aderenza  di  Lutero  ad  alcune  o- 
pinioni,  e  così  pure  il  mostrare  la  severità  colla  quale 
egli  trattò  tutti  coloro,  che  sfortunatamente  incli- 
navano a  credere  o  troppo  da  una  parte,  o  troppo 
scarsamente  dall'altra,  e  non  poteano  camminare  fer- 
mamente nella  linea  strettissima,  che  egli  avea  pre- 
scritta. Senza  che  noi  vogliamo  attribuire  alla  con- 
dotta  di  Lutero  tutte  quelle  calamità,  che  la  diver-. 
sita  delle  opinioni  religiose  cagionò  in  Europa  du- 
rante la  maggior  parte  del  XVI.  secolo,  e  nella  quale 
migliaja  di  innocenti,  e  timorate  persone  furono  man- 


s>  sostenendo  che  Lutero  non  avea  mai  parlato  in  tal  modo  , 
»  e  che  Cambiano  Io  calunniava.  »  Apparve  tutìavia  da  una 
ulteriore  indagine  essere  1'  asserzione  di  Campiaao  meglio  fon- 
data di  quello  che  supposto  aveauo  i  di  lui  avveriarj.  Anche; 
Wiluckero  confessò  alfine  ài  aver  egli  trovato  una  più  recento 
edizione  delle  opere  di  Lutero  contenente  1'  espressione  con- 
trastala :  »  Primtìin  cuirn  vidi  quaudam  Lulheri  praefationem 
»  anliquissimam  ,  editata  anno  i52d.  Wi'.iernhergae ,  in  qua 
j?  Jacobi  Epistolari,  prae  Pelri  ae  Pauli  Epis:clis..  stramineam 
»  vocat.  »>  I  Gesuni  hanno  a  vicenda  riguardato  cjues'o  ritro- 
vamento come  una  compiuta  vitioria.  Tutta  la  controversia 
viene  esposta  da  Bayle  Dict.  Hist.  art.  Lutk.  iV.  (  n.  o.  ). 
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date  a  morte,  e  molte  ancora  tra  più  orribili  tormenti, 
non  per  altra  ragione  se  non  per  una  ferma  ade- 
renza  a  quelle  dottrine,  che  loro  sembravano  le  ve- 
re (i);  basterà  in  questo  luogo  l'osservare  la  mara- 
vi<diosa  inconspguenza  della  mente  umana,  della  quale 
il  carattere  di  Lutero  offre  esempj  sorprendenti.  Men- 
tre egli  era  impegnato  nella  sua  opposizione  alla 
corte  Romana,  egli  sostenne  il  diritto  del  privato 
giudizio  in  materie  di  fede  colla  persuasione,  e  col 
coraggio  di  un  martire  (a);  ma  non  sì  tosto  ebbe 
egli   liberato  i   suoi   seguaci  dalle  catene  del    dominio 

O  ci 

papale,  egli   ne  creò    di    nuove    per    molti     riguardi 


(i)  Monh'-hn   T.  JT.  s3K    a3o.. 

(a)  Che  Lutero  avesse  per  base  del  suo  carattere  una  specie 
di  ostinazione  invincibile  .  non  può  essere  messo  in  dubbio  y 
come  non  può  negarsi .  che  egli  non  si  mostrasse  il  più  delle 
volte  intimamente  persuaso  delle  opinioni,  che  egli  sosteneva. 
Ma  il  suo  carattere  era  un  complesso  straordinario  di  amore 
della  religione  .  di  iuclinazione  alla  fede  ed  anche  alla  su— 
pers'izione  ,  di  orgoglio  ,  e  di  presunzione,  siccome  di  per- 
suasione della  prevalenza  delle  proprie  opinioni  .,  ed  anche  di 
fierezza  ,  di  temerità  .  e  di  intolleranza,  lo  ho  creduto  necessario 
questo  cenno  brevissimo  sul  di  lui  carattere  ,  siccome  risul- 
tante ad  evidenza  dai  di  lui  scritti  ,  perchè  incerti  saranno 
sempre  i  fatti  della  ili  lui  vita  ,  riferiti  dagli  scrittori  ,  come 
diverso  è  L'aspetto  so'to  il  quale  sono  slari  presentati  Non 
abbiamo  sgraziatamente  scrittori  della  vita  di  Lutero  ,  che  non 
fossero  o  di  lui  fauiori  ,  o  di  lui  avversarj  dichiarali,  il  che 
non  è  certamente  un  mezzo  di  gingnere  al  conoscimento  del 
▼ero  ,  e  le  grossolane  favole  di  CocL-o  non  hanno  maggior 
■valore  delle  lodi  esagerate  di  Seckendcrf ,  e  degli  altri  scrittori 
protestanti. 
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egualmente  intollerabili,  e  Y  occupazione  sua  negli 
ultimi  suoi  giorni  fu  quella  tli  distruggere  i  benefici 
effetti  prodotti  dalle  sue  prime  fatiche.  Il  grande 
esempio  di  libertà,  che  egli  avea  presentalo,  non  po- 
tea  tuttavia  essere  così  presto  perduto,  e  molti  che 
scossa  aveano  l'autorità  della  Sede  Romana,  ricusa- 
rono di  sottomettere  le  loro  coscienze  alla  direzione 
di  un  frate,  il  quale  si  era  arrogato  il  diritto  priva- 
tivo di  spiegare  quelle  scritture,  che  egli  avea  soste- 
nuto essere  a  tutti  aperte.  La  moderazione,  ed  il 
candore  di  Meìantone  mitigò  in  qualche  grado  la  se- 
verità delle  sue  dottrine  ;  ma  1'  esempio  di  Lutero 
fa  trasmesso  ai  di  lui  seguaci,  ed  uno  spirito  non 
caritatevole  adottato  dai  teologi  Luterani'  nel  prescri- 
vere gli  articoli  della  loro  fede  è  stato  sovente  Y og- 
getto di  una  giusta,  e  rigida  censura  (■),  Sarebbe 
òtata  invero  una  felicità  per  l'umin  genere,  se  quel 
gran  riformatore  avesse  scoperto,  che  tra  la  perfetta 
Jibertà,  e  la  perfetta  obbedienza  non    ci    può    essere 


(i)  »  La  condotta  dei  teologi  luterani ,  «>  dice  un  giudice 
ingenuo  ,  e  competente  nelle  deliberazioni  relative  alla  famosa 
forinola  di  Concai  dia  ,  )>  scopre  uno  spirito  cosi  imperioso  , 
iì  e  cosi  poco  caritatevole,  che  meglio  sarebbe  stato  d'accordo 
ti  collo  spirito  della  corte  di  Roma  ,  che  coi  principi  di  una 
»  Chiesa  protestante.  »  Madame  Nota  e)  sulla  stor.  eccles.  ài 
Misheìm.  T.  II.  p.  148.  (  Mosh-im  e  Macinine  sono  due  dei 
più  dotti  teologi  protestanti.  Il  primo  ha  scritto  anche  una 
dissertazione  de  theologo  non  contebìtioso  che  io  ho  in  altri 
tempi  fatto  conoscere  all'  Italia  ,  e  che  prova  la  sua  modera-- 
gioite  -,  ed  i  suoi  sentimenti  di  una  giudiziosa  tolleranza  ), 
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alcuna  via  di  mezzo;  che  egli  rigettando  qualunque 
genere  di  umana  autorità  in  materia  di  religione  non 
era  più  abile  a  sottomettere  l' uomo  ad  un  genere 
nuovo,  e  che  non  potea  darsi  un  più  pericoloso,  o 
più  odioso  attentato  contro  i  diritti  di  un  individuo, 
che  T  intervento  officioso,  e  non  richiesto  nelle  sacre 
relazioni,  che  sussistono  tra  esso  e  Dio. 

§  XXI. 

Effetti  della  riforma  sugli  studj  delle  lettere 

Siccome  i  progressi  della  letterattura  erano  essi 
pure  concorsi  con  altre  cagioni  a  dare  origine  alla 
rifórntà,  così  quel  grande  avvenimento  produsse  a 
vicenda  un  maraviglioso  effetto  sugli  studj,  e  sul 
gusto  dell'  Europa.  Molti  dei  riformatori,  e  special- 
mente Lutero,  e  Melantone  erano  uomini  dotati  di 
solida     letteratura ,    e    di    moltissima    abilità    (a)  ;     e 


(a)  Io  ho  già  accennato  altrove  ciò  che  io  penso  a  questo 
proposito,  Mela/ilo/ie  era  dottissimo,  e  conosceva  profonda- 
mente le  huone  lettere:  Lutero  era  uomo  d'ingegno,  ma  non 
era  che  un  controversista ,  rozzo  il  più  delle  volte,  ed  incolto 
nelle  sue  produzioni ,  che  scrivea  con  somma  facilità  in  latino 
senza  avere  il  gusto  della  huona  latinità.  Egli  avea  forse  i 
talenti ,  e  le  disposizioni  necessarie  per  divenire  un  buon  teo- 
logo ;  ma  troppo  giovane  si  diede  alla  grand7  opera  della  ri— 
torma  ,  e  dopo  quell'  epoca  non  fu  più  ,  che  un  controversista 
ed  un  capo  di  setta.  Di  Melantone  si  dice  con  ragione  ,  che 
se  non  si  fosse  dedicato  alle  controversie  teologiche ,    ed  alla 
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l' ultimo  in  particolare  se  non  sì  fosr»n  impegnato 
nella  riforma,  e  dedicato  agli  studj  teologici,  sarebbe 
riuscito  indubitatamente  uno  dei  migliori  critici,  ?  dei 
più  celebri  letterati  del  suo  tempo.  Lutero  era  molto 
istrutto  nella  lingua  latina;  ma  il  suo  stile,  benché 
maschio,  ed  espressivo,  mostra  qualche  piccola  pretesa 
alla  eleganza,  e  sembra  piuttosto  studiato  per  le  invet- 
tive, e  per  le  ingiurie,  che  per  il  pacifico  tenore  di  un 
regolare  componimento.  Egli  conoscea  discretamente  il 
Greco,  come  appare  dalla  sua  traduzione  del  nuovo 
testamento,  che  egli  eseguì  durante  il  suo  ritiro  nel 
castello  da  esso  detto  il  suo  Patmos.  e  pubblicò  po- 
co dopo  esserne  uscito.  Egli  prese  pure  a  studiare 
l' Ebraico,  studio  di  molta  difficoltà,  ma  che  pure 
egli  ebbe  il  coraggio  di  superare.  La  corrispondenza 
che  sussisteva  tra  di  esso,  e  gli  altri  riformatori  par- 
ticolarmente Zuùìglio,  Bucero,  Reuclino,  ed  Utteno, 
e  le  controversie  nelle  quali  egli  impegnossi  tanto 
con  questi,  come  co" difensori  della  Chiesa  Romana, 
richiesero  l'esercizio  di  quelle  facoltà,  che  solo  potea 
avere  disposte  lo  spirito  più  tranquillo  della  lettera- 
tura. Gli  antichi  autori  cominciarono  ad  essere  letti 
non  solo  per  le  bellezze  dei  loro  componimenti,  ma 
chiamati  furono  in  ajuto  dalle  parti  contendenti,  le 
quali  affettando  una  intima  conoscenza  degli  scrittori 
dell'  antichità,  credeano  di  aggiugnere    nuovo   credito 


riforma  ,  avrebbe  potuto  occupare  un  posto  luminoso  tra  i 
filologi  del  suo  tempo.  —  Ma  un  uomo  profondamente  dott© 
avrebb' egli  operalo  la  riforma? 
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alla  loro  propria  causa;  ed  il  periodo,  che  sue 
cedette  immediatamente  olla  riforma,  fu  quello,  nel 
quale  1  Europa  vide  la  luminosa,  e  classica  lette- 
ratura giu^nere  al  più  allo  grado  di  splendore,  al 
quale  non  era  mai  giunta.  In  quel  tempo  le  im- 
portanti discussioni,  che  ebbero  luogo  negli  affari 
tanto  politici,  quanto  ecclesiastici,  somministrarono 
ampio  soggetto  per  V  esercizio  di  quella  eloquenza,  e 
di  quella  facilità  di  comporre,  che  si  estese  quindi 
tanto  generalmente;  ma  siccome  le  controversie  della 
penna  prepararono  la  strada  a  quelle  della  spada,  ed 
i  soggetti  più  grandemente,  e  più  generalmente  in- 
teressanti erano  negletti  come  inutili,  o  proibiti  co- 
me pericolosi  ,  nacque  un  nuovo  stile,  un  nuovo 
modo  di  scrivere,  non  altrimenti,  che  un  ramoscello 
germogliante  dalla  radice  di  un  albero  tagliato  dalla 
scure,  il  quale  malamente  compensò  coli'  eleganza 
delle  forme,  e  col  lussureggiare  delle  foglie  la  per- 
dita del  tronco  più  maestoso.  A  questo  stato  della 
letteratura  allude  il  gran  Bacone  parlando  di  quella 
che  egli  nomina  letteratura  dilicata  (i),  l'introduzio- 
ne della  quale  egli  attribuisce  agli  effetti  della  rifor- 
ma, che  produsse  ,,  1'  ammirazione  degli  antichi  au- 
,,  tori,  T  odio  degli  scolastici,  lo  studio  esatto  delle 
,,  lingue,  e  1'  efficacia  della  predicazione;  "  quattro 
cause  che  secondo  esso  portarono  ,,  un  affettato  stu- 
,,  dio  di  eloquenza,  ed  una  copia  di  parole,  che  al- 


(i)   Sui  progressi  della  letteratura  lib.  1.  p.   18  prima  ed. 
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,,  torà   cominciò    a    fiorire.    Questa,    die' egli,    passò 
„   ben   tosto  all'eccesso,  perchè  gli   uomini  comincia- 
,,  rono  ad  andar  in  cerca  piuttosto  delle  parole,  che 
„  delle  materie,  ed  a  studiare  maggiormente  la  scelta 
,,  delle    frasi,    e    la    sonante    e    nitida    composizione 
„  delle  sentenze^  e   la  dolce    cadenza    delle    termina- 
ci zioni,  e  T  arte   di    -variare,    ed    illustrare    le    opere 
„  loro  con  tropi,  e   figure,   piuttostochè  V  importanza 
,,  della   materia,   la  dignità    del    soggetto,    la    solidità 
„  degli   argomenti,   la   vita    dell'  imenzione,  o   la  pro- 
,,  fondita  del  giudizio.   Quindi   salì  in    pregio  la  scor- 
,,  revole    ed    acquosa    vena     di     Osorio    vescovo    del 
,  Portogallo;  quindi    Stornilo    spese  immense    fatiche 
,,  in    curiose    ricerche    sopra    Cicerone    1  oratore,    ed 
/,  Ermogene  il  rettorico,   lasciando    da   parte  i   proprj 
,,   suoi    libri    dei    periodi,    della    imitazione,    ed    altri 
,,   simili.  Quindi    Car   di    Cambridge,  ed   Ascham  colle 
,,  loro   lezioni  ,  e  coi    loro    scritti    deificarono    quasi 
,,    Cicerone,  e  Demostene,  ed  allcttarono  tutta  la  gio- 
,,  ventò   studiosa  a  quel    dilicato,    ed    ornato    genere 
,s  di  letteratura.   Di    là    prese    occasione     Erasmo    di 
,,  introdurre  quelf  eco  burlesco ,    decem    <innos    con- 
,,  sumpsi  in  legendo    Cicerone;  e  1'  F.co   risposta  in   Gre- 
„  co  £2NE  asine.   E   quindi   nacque,  che  la  letteratura 
,,  delle  scuole   fu   amaramente   disprezzala  coinè  bar* 
,,  bara.   In   somma   tutta  1'  inclinazione,   tutto   lo  stu- 
,,  dio  di  que  tempi  era   piuttosto  diretto   verso  la   co- 
,,  pia  delle  parole,  che  verso   il  peso,  e  V  importanza 
,,  delle  materie   (a). 


(a)  Il  sig.  Roscoe  ha  cercalo  a  stenìo  di  atliibuire    alla   ri- 
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§  XXII. 

Effetto  della  riforma  sulle  helle  arti. 

La  riforma  della   religione   non    fu   neppure  favo- 
revole nelle  sue  conseguenze  ai  progressi  delle   belle 


forma  un  favorevole  effetto  sopra  lo  studio,  ed  il  buon  gusto 
delle  lettere  in  Europa  ,  e  non  ha  lasciato  di  accennare  altresì 
qualche  svantaggio,  che  avea  ia  qualche  parie  attenuato  quel 
favorevole  effetto.  Ma  egli  non  si  è  fatto  carico  di  una  osser- 
vazione importantissima  ,  ed  è  quella,  che  mentre  le  idee  più 
liberali  introdotte  dalla  riforma  istradarono  le  menti  alla  ri- 
cerca del  vero  ,  ed  al  col'ivamento  de'  . moni  studi  ,  le  con- 
tese teologiche  nate  in  quella  occasione  ,  e  che  quindi  si  per-» 
petuarono  tra  le  Chiese  dissidenti  ,  assorbirono  le  menti  ,  e 
tutta  V  attenzione  degli  uomini  capaci  di  pensare,  e  di  riflet- 
tere ,  e  fecero ,  che  ad  oggetti  meno  importanti  si  applicassero 
i  granili  ingegni  di  quella  età ,  ed  alle  scolastiche  rapsodie 
ponessero  mente  i  letterati,  anziché  ai  fonti  della  classica  eru- 
dizione, ai  grandi  esemplari  Greci,  e  Latini.  Una  prova  di 
questo  viene  somministrata  dalla  letteratura  Tedesca  ,  che 
potea  seguir  davviciuo  il  risorgimento  de1  buoni  studj  in  Ita- 
lia ,  e  non  si  rivolse  ai  grandi  originali  della  antichità  ,  non 
si  ingentilì,  non  si  accrebbe  per  lutto  il  tempo  che  si  agita- 
rono in  Germania  con  accanimento  le  controversie  suscitate 
in  occasione  della  riforma.  Quali  grandiosi  ,  quali  immensi 
progressi  fatto  non  avrebbe  lo  spirito  umano  verso  il  suo  per- 
fezionamento ,  forse  illimitato  ,  se  tutti  ai  buoni  studj  ,  alla 
classica  letteratura  ,  alla  ricerca  dei  vero,  all'acquisto  delle 
più  utili  cognizioni,  si  fossero  consacrati  i  momenti ,  gli  studj, 
le  fatiche  ,  i  sudori ,  che  si  impiegarono  inutilmente  nelle  con- 
troversie scolastiche  e   teologiche  ! 
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arti,   le  quali   stendendosi    fuori    d'Italia   aveano  co- 
minciato ad  essere  coltivate  con  molta    attenzione  in 
altre  parti  dell'  Europa.  L'effetto  di  quella  contesa  era 
quella  di  richiamare  la  pubblica  attenzione  da  quegli 
studj    riguardati     allora    come   inutili  ,    ed    inconclu- 
denti ,  e  di  fissarla    sopra   quelle    più    importanti  di- 
scussioni ,  che  si  supponevano  interessare  tanto  dav- 
vicino    la    temporale ,    e    l' eterna    felicità   dell'  «man 
genei*e.    Ma   le    conseguenze    della    riforma    contrarie 
alle  arti  erano  ancora  più  dirette.  Avanti  questo  avve- 
nimento la  religione  Romana  avea  non  solo  rinunziato 
alla  sua  ostilità  verso  le   produzioni    dello    scalpello  , 
o  del  pennello ,    ma   era    altresì    divenuta   la    nutrice 
di  quelle  arti,  e  somministrava  i  soggetti  più  nobili, 
e  più  interessanti    per    l'esercizio    delle  loro    facoltà. 
..  Gli  artisti ,  le  di  cui  fatiche  erano  associate    alla  re- 
ligione del  paese  loro ,  godevano  una  specie  di  sacro 
carattere,  e  come  il  loro   premio    dipendeva    general- 
mente   da  Principi,    0    da  Pontefici,    da  Ecclesiastic' 
liberali  ,  o  da  ricche  istituzioni    monastiche  ,   l'ampia 
ricompensa,    che   essi   ottenevano,    stimolava   essi,  e 
tutti  gli  altri    a   nuove   produzioni    del    loro    talento- 
Sovente  è  necessario  un  favorevole   concorso    di  cir- 
costanze estranee   alla  riuscita  compiuta  di  un  artista, 
e  la  mente  di  già  imbevuta  della  religiosa  venerazione 
per  mezzo  del   silenzio ,   e     della    solennità   del  chio- 
stro,  9  della  cattedrale,   aggiugne  un  nuovo  interes- 
se  alle   rappresentazioni  ,    che    già    sono    in    perfetto 
accordo    con    que'  sentimenti ,    e    che    nella   più  viva 
maniera  espongono  alla  vista  gli  oggetti  della  più  al ts 
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ammirazione ,  e  del  più  profondo  rispetto.  Anche 
T  opportunità  concessa  agli  artisti  di  uno  spazioso 
deposito  per  le  produzioni  loro  ,  dove  esse  possano 
rimanere  al  sicuro  per  molti  secoli ,  e  dove  esse  pos- 
sano essere  vedute  con  tutti  i  vantaggi  della  situa- 
sene ,  sono  circostanze  assai  favorevoli  per  la  loro 
riuscita.  Ma  lo  spirito  della  riforma  andava  a  privarli 
di  questi  benefizi ,  ad  escludere  i  loro  lavori  da  ogni 
sede  di  culto,  o  di  adorazione,  come  profani,  o 
idolatrici ,  a  sforzarli  quindi  a  cei-care  i  loro  soggetti 
tra  le  pagine  più  fredde  della  storia,  ed  i  loro  pro- 
tettori fra  i  laici  ,  e  meno  facoltosi  individui.  Questo 
effetto  non  è  tuttavia  da  attribuirsi  tanto  alle  opi- 
nioni,  o  alla  istigazione  di  Lutero  medesimo,  quanto 
a  quella  dei  di  lui  troppo  zelanti  seguaci,  i  quali  in 
nome  suo  si  innoltrarono  a  stabilire  tutto  quello,  che 
essi  credeano  necessario ,  o  convenevole.  Durante  il 
suo  ritiro  nel  suo  Pathmos,  il  di  lui  discepolo  Car- 
ìostadio  in  un  parosismo  di  entusiasmo  religioso  avea 
ordinato,  che  distrutte  fossero  le  immagini,  e  tutte 
le  rappresentazioni  dei  santi  nella  chiesa  di  Vittem- 
berga ,  della  quale  circostanza  non  sì  tosto  Lutero 
fu  informato ,  che  abbandonò  il  suo  ritiro  senza  sa- 
puta dell'Elettore  suo  protettore,  e  recandosi  solle- 
citamente a  Yittemberga  impedì ,  e  represse  gli  ulte- 
riori tentativi  di  Carlostadio  ,  e  de'  suoi  aderenti  (i). 
Dai  sentimenti  di  Lutero,  e  dalla  di  lui   maniera    di 


(i)  31 aimboiu g  op.  Seckend,  lib.  I.  p.  197. 
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pensare ,    espresse   in   diverse    parti  delle    sue    opere 

si  raccoglie  ,  che  egli  credeva  ,  che    tali  rappresenta- 
zioni potessero  essere  tollerate  ,  purché  riguardate  non 
fossero  come  oggetti  di  adorazione;  benché    egli  non 
ammettesse    alcun    merito    nell'  incoraggiarle  ,    e    con 
vero  spirito  di   setta    giudicasse,    che   l'importare  del 
loro  valore  sarebbe  stato  meglio  applicato  all' uso  dej 
fratelli    (i).    Assai     più     liberale    era     l'opinione     di 
Erasmo  in  questo  ed  in  altri  oggetti.  ,,  Coloro,  die  egli, 
,,  che  attaccarono  le  immagini  dei   santi ,  benché  con 
,,  uno  zelo   smoderato,  ebbero  qualche  ragione  onde 
„  giustificare    la    loro    condotta,    perchè    l'idolatria, 
,,  cioè    1'  adorazione    delle    immagini     è    un    orribile 
,,  delitto  ;  e  benché   sia  ora  abolito  ,  ancora  è  neces- 
,,  sario   sempre  di  tenersi  in  guardia  contra  le    armi 
,,  di    Satana.     Ma    allorché    noi    riflettiamo  ,    che  la 
,,  scoltura,  e  la  pittura    riguardate    inaddietro    come 
,,  arti  liberali,  sono  un  genere  di    tacita    poesia,    e 
,,   producono  sovente  sui  sentimenti  dell'  uomo    1'  ef- 
,,  felto  medesimo  del    più    perfetto   oratore,    sarebbe 
,,  desiderabile,  che  emendata  si   fosse  la  loro  super- 
,,  stizione  senza  distruggere  la  loro  utilità.    Io   desi- 


(a)  Lutero  presso  Scekerici,  lib.  IT.  p.  23.  Egli  è  pure  un 
falto  curioso  ,  che  Lutero  si  servi  delP  assistenza  di  Luca 
Cranach  uno  dei  più  famosi  artisti  Tedeschi  di  quel  tempo 
per  satirizzare  la  Romana  Corte  in  una  serie  di  figure  rap- 
presentanti le  opere  di  Cristo  ,  e  dell'  Anticristo  «  alle  qua- 
li Lutero  stesso  appose  le  iscrizioni.  Seskendorf  l'd>.  I, 
Pa§.   148. 
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,,  dererei  veramente  ,  che  le  mura  di  tutte   le    pub- 

,,  bliche   piazze   fossero    ornate    con   rappresentazioni 
j,  dei  fatti  della  vita  di   Cristo,  espressi  in  una  ma- 
,,  niera    convenerole.    Ma   siccome    è   stato  decretato 
„  in  un  concilio  d'Africa,  che  nei  luoghi  di  adora- 
,,  zione    nulla    deve  essere    recitato    alla  riserva   dei 
„  canoni  scritturali ,  così  sarebbe  opportuno,  che  in 
.,  que' luoghi  non  fossero  esposti  altri  oggetti,  se  noti 
,,  quelli   che   i    canoni    scritturali    ci    somministrano.. 
,,  Nei  portici,  nei  vestiboli,    o   nei    chiostri   possono 
„  rappresentarsi    altri   oggetti   presi    dalle    storie   co- 
j,  muni,  purché  servano   ad  inculcare  la  buona  mo 
,,  rale  ;  ma  le  pitture  assurde,  oscene,  o   sediziose, 
,,  debbono  essere  bandite  non  solo  dalle  chiese,  ma 
,,  da  tutte  le  abitazioni;  e  siccome  ella  è  una  specie 
,,  di  bestemmia  il  pervertire  gli  scritti  sacri,  e  il  farli 
,,  servire  a  scherzi  pi-ofani,  o  disonesti,  cosi  meritano 
,,  di  essere  puniti  que' pittori,  i  quali  "rappresentando 
„  soggetti  tratti  dalle  sacre  scritture,  vi  introducono 
j,  le   loro   improprie,    e    ridicole   invenzioni.    Se   essi 
,,  bramano  di  dar  luogo  alle  loro  follie,  vadano  pure 
,,  a  cercare  i  soggetti  loro  in  Filostrato ,   benché  gli 
,,  annali  del  paganesimo  ci    presentano   varj    oggetti 
„  che  possono  essere  esposti  con  utilità  ,,  (i).  Que- 
ste  osservazioni  così  ragionevoli ,  e  dalle  quali  Lutero 
stesso  non  sarebbe  stato  molto  dissenziente,  non   fu- 
rono bastanti  a  prevenire  la   quasi   totale    esclusione 


(t)  Erasm.  ap.  Seckendorf  lib.  III.  pag.  5u 
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delle  pittoriche  rappresentazioni  dalle  chiese  rifor- 
mate il  che  deve  cagionare  grandissimo  dolore  non 
solo  per  una  ingiuria  irreparabile  fatta  alle  arti,  ma 
ancora  perchè  il  popolo  è  stato  così  privato  di  un 
mezzo  d'  istruzione  non  meno  diretto  ad  interessare 
i  suoi  sentimenti,  e  ad  eccitare  la  sua  pietà,  di 
quello  che  efficace  sia  il  mezzo  della  parola.  Può 
mettersi  in  dubbio  se  l'uman  genere  nello  stato  della 
società  sia  così  ignorante  da  poter  fare  oggetto  dell'at- 
tuale sua  adorazione  quelle  visibili  rappresentazioni; 
ma  in  ogoi  caso  non  si  correrebbe  il  pericolo  di  dar 
luo^o  ad  un  tale  errore  nelle  parti  meno  istrutte 
dell'  Europa ,  e  si  potrebbe  sperare ,  che  siccome  lo 
spinto  della  bachettoneria  va  declinando ,  così  la 
religione  debba  valersi  di  ogni  sorta  d' ajuto  ,  che 
impegnar  possa  i  suoi  ammiratori  ,  illustrare  i  suoi 
precetti  o  aggiugnere  vigore  alle  sue  leggi. 

§  XXIII. 

Effetti  della  riforma  sullo  stato  politico  e  morale 
dell  Europa. 

Gli  effetti  prodotti  dalla  riforma  sullo  stato  poli- 
tico, e  morale  dell'Europa  sono  di  una  natura  molto 
più  importante.  La  distruzione  dell'  autorità  della  Sede 
Romana  in  molte  floride  nazioni ,  ed  in  molte ,  che 
allora  sorgevano  ,  mentre  liberava  i  Monarchi  dall  in- 
tervento  imperioso  di  un  Pontefice  arrogante  ,  scio- 
glievano pure  il  popolo  da  quella  obbedienza  oppres- 
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siva ,    ed   illimìttfa    ari    una  potenza  estera  ,  che  e« 

sauriva  le  loro  ricchezze  ,  impediva  loro  il  godimento 
de'  piaceri  della  vita ,  ed  interveniva  in  tutte  le  loro 
faccende  domestiche.  L'abolizione  delle  odiose,  ed 
assurde  istituzioni  della  vita  monastica,  per  mezzo 
della  quale  un  gran  numero  di  persone  era  restituito 
agli  interessi  comuni  della  società,  infuse  un  nuovo 
vigore  in  (megli  stati ,  che  abbracciarono  le  opinioni 
dei  riformatori,  ed  il  ristabilimento  del  costume  an- 
tico, ed  apostolico  della  Chiesa  Cristiana  di  auto- 
rizzare i  sacerdoti  ad  ammogliarsi,  fu  una  circostanza 
di  grandissimo  vantaggio  alla  morale ,  ed  ai  costumi 
del  secolo.  A  questo  può  aggiugnersi  la  distruzione 
di  molti  donimi  barbari ,  assurdi ,  e  superstiziosi ,  dai 
quali  il  popolo  era  indotto  a  credere  che  i  delitti 
potessero  essere  scontati  col  danaro ,  ed  ottenersi  le 
dispense  per  commettere  peccati  premeditati  (a). 

Ma   il  vantaggio  più  importante  prodotto    dalla  ri- 
forma dee  veramente  riconoscersi  nel  grande  esempio 


(a)  Queste  asserzioni  .  alcune  prive  di  fondamento  ,  altre 
grandemente  esagerate  ,  trovansi  in  tutti  gli  scrittori  prote- 
stanti. —  Dopo  avere  appos:o  di  quando  in  quando  a  questo 
capitolo  della  vita  di  Leon  X  alcune  brevi  osservazioni  ,  non 
mancheremo  di  far  riflettere  ai  leggitori  ,  che  il  sig.  Roscoe  t 
tra  tutti  gli  scrittori  di  quella  credenza  è  uno  dei  più  mode- 
rati,  che  la  di  lui  opera  ispira  in  ogni  parte  i  sen'imenti  della 
più  savia  tolleranza  religiosa  .  e  che  sebbene  amico  ,  ed  am- 
miratore talvolta  della  riforma,  e  dei  primi  riformatori  ,  nou 
duni'a  di  parlarne  sovente  con  libertà  filosofica  ,  e  con  quella 
imparzialità,  che  forma  il  maggior  pregio,  e  la  maggior  lode 
di  uno  storico. 
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di  una  libertà  d'indagine,  che  fu  dato  in  tal  modo  al 
mondo  ,  e  che  produsse  pure  un  effetto  incalcolabile 
sullo  stato,  e  sulla  condizione  dell'  uman  genere. 
Quella  libertà  di  opinione  ,  che  dapprima  si  eserci- 
tava solo  sui  soggetti  religiosi ,  fu  presto  estesa  per 
un  naturale  ,  ed  inevitabile  progresso  agli  oggetti  di 
una  politica  natura.  In  molti  regni  dell'  Europa  an- 
darono del  pari  la  libertà  civile  ,  e  la  religiosa  ,  ed 
i  loro  abitanti  nell  adottare  que' mezzi,  che  loro  sem- 
bravano necessarj  a  conseguire  1'  eterna  felicità,  avea- 
no  ottenuto  al  fine  que' vantaggi  temporali,  che  in 
molti  casi  ampiamente  li  ricompensarono  de' loro  sacri- 
fizi '  e  ^e^'e  l°ro  fatiche. 

Non  può  negarsi ,  che  questi ,  e  simili  benefizj  non 
fossero  in  gran  parte  controbilanciati  dalle  terribili 
animosità,  alle  quali  diede  luogo  la  riforma,  tanto 
tra  i  riformatori  medesimi ,  e  gli  aderenti  all'  antica 
disciplina,  come  tra  le  chiese  riformate  sotto  diversi 
nomi;  e  gli  annali  dell'Europa  presentano  un  qua- 
dro spaventevole  di  guerre  ,  di  stragi  ,  e  di  desola- 
zioni ,  cagionate  dalle  varie  lotte  delle  parti  conten- 
denti per  la  difesa ,  o  per  lo  stabilimento  delle  loro 
respettive  opinioni  (i).  Chiunque  rifletta  alle  crudeltà 


(i)  La  violenza  dei  primi  Riformatori  è  ammessa  pienamente 
da  un  dotto  prelato  della  Chiesa  d'Inghilterra,  il  quale  par- 
lando di  Erasmo,  dice:  »  quanto  agli  altri  riformatori,  come 
»  Lutero  ,  Calvino  ,  ed  i  loro  seguaci,  così  poco  intendevano 
»  in  che  consis'esse  la  vera  carità  cristiana,  che  portarono 
n  con  essi  nelle    chiese    riformale    otjello   stesso    spirito    di 


esercitate  sugli  Anabattisti;  sui  Sociniani,  e  su  varie 
altre    sette    di    Cristiani,    le   quali    in  qualche  punto 


>»   PERSECUZIONE,    CHE    STACCATI    GLI    AVEA    DALLA     CHIESA      Ro- 

»  mana.  "  IVarburton  note  al  saggio  sulla  Critica  di  Pope 
tra  le  opere  di  Pope.  voi.  I.  pag.  221  Le  opere  di  Pope  non 
possono  fornire  un  esempio  più  atroce  di  bacchettoneria,  e  di 
crudeltà,  che  l' abbruciamene  di  Serveto  in  una  città  prote- 
stante per  opera  di  Ecclesiastici  protestanti.  La  vita  di  questa 
infelice  vittima  dell'ecclesiastica  tirannia  fu  scritta  da  Enrico 
di  Allwoerden  ad  istanza  del  dotto  Mosheim,  e  pubblicata  ad 
Helmstadt  nel  1728  (  da  Mosehim  medesimo  in  \.  ).  Tratte  da 
quest'  opera  io  darò  le  lettere  scricle  da  Serveto  ,  nientr'  era 
in  prigione,  dalle  quali  il  lettore  può  giudicare  della  crudeltà 
ed  ingiustizia  dei  suoi  tirannici,  e  fanatici  persecutori,  gli  ec- 
clesiastici ,  ed  i  magistrati  di  Ginevra.  Appendice  JY.  CXCI1I. 
Il  supplizio  di  Serveto  viene  in  tal  modo  descritto  in  una  storia 
manoscrita  ciiata  ,  da  Allwoerden  pag  112.  •>■>  Impositus  est 
55  Servetus  trunco  ad  lerram  posito  ,  pedibus  ad  terram  per- 
i>  tingcntibus,  capiti  itnposila  est  corona  straminea  ,  vel  fron- 
s>  dea  ,  et  ea  sulphnre  conspersa ,  corpus  palo  alligatum  fer- 
»  rea  catena  ,  collum  autem  tunc  fune  crasso  quadruplici 
;■>  aut  quintuplici  laxo  }  liber  femori  alligatus  ;  ipse  carnificem 
»  rogavit  ne  se  diu  lorqueret,  Interea  caraifex.  ignem  in  ejus 
»>  conspectum ,  et  deinde  in  orbem  admovit.  Homo  ,  viso 
»  igne ,  ita  horrendum  exclamavit  ,  ut  universum  populum 
fi  perterrere  fecerit.  Cum  diu  langueret  ,  fuere  ex  populo  qui 
»  fasciculos  confeslim  conjecerunt.  Ipse  horrenda  voce  clamans, 
»>  Jesu  fili  Dei  aelerni  miserere  mei  ,  post  dimidiae  circiter 
»  borae  crucialum  expiravit.»  Calvino^  temendo  che  la  morte 
di  Serveto  potesse  sollevar  questo  al  grado  di  un  martire,  reputò 
necessario  di  infamare  la  di  lui  memoria,  coli' asserire  eh1  egli 
non  avea  religione  ,  ed  inumanamente  attribuì  la  naturale 
«spressione  de1  suoi  sentimenti  all'  avvicinamento  di  una  morte 
orribile  ,  a  quella  eh'  egli  chiama  una  brutale  stupidità.  »  Ce- 
js  terum  ne  male  feriati  nebuloaes  3  vecordi  hominis  pertinacia 
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astruso  ,  o  controverso  differivano  dalle  chiese  sta- 
bilite ,  chiunque  osservi  il  codice  criminale  delle 
nazioni  Luterane,  e  Calviniste  dell'Europa  ,  e  ponga 
mente  alle  pene  intimate  conlra  coloro  ,  che  potes- 
sero arrischiarsi  a  dissentire,  benché  col  più.  sincero 
convincimento,  dalla  credenza  stabilita-,  e  consideri  i 
pericoli  ai  quali  essi  si  esposero  in  alcuni  paesi ,  e 
i  decreti  di  inabilitazione  ,  dai  quali  essi  furono  op- 


11  quasi  martyrio  glorientur  .  in  ejus  morte  apparati  belluina 
«  stupiditas,  unde  judicium  facere  liceret,  nihil  unquam  serio 
»  in  religionem  ipsum  egisse.  Ex  quo  mors  ci  denunciata  est, 
»>  nunc  attonito  similis  haerere  ,  nunc  alia  suspiria  edere  , 
»>  nunc  inslar  lymphatici  ejulare.  Quod  postrerrio  tandem  sic 
3>  iuvaluit ,  ut  tantum  hispanico  more  reboaret  ,  misericordia, 
>■>  misericordia.  »  Calvin,  ofjusc.  ed.  Genev.  i5g7.  apud  Al- 
Iwoerden  pag.  101.  Ciò  che  non  si  fece  scrupolo  di  operare 
Calvino  ;  Mclantonc  ,  e  Bulli/igero  non  esitarono  ad  appro- 
vare. Il  primo  scrivea  su  questo  argomento  al  secondo  nel 
modo  seguente  :  <»  Legi  quae  de  Serveii  blasphemiis  respon- 
si distis,  et  pietatem  ac  judicia  \estra  probo.  ludico  etiam 
>»  senatum  Geuevensem  recte  fecisse  ,  quod  hominem  pertina- 
»  ccm  et  non  omissurum  blaspuemias  suslulit*  ac  miratus  sum 
»  esse  qui  severitalem  Ulani  improbent.  »  lorlin  Traci.  8. 
Voi.  7.  pag.  /|3 1.  Tali  erano  i  sentimcn  i  del  ànice  «  ed  in-* 
f>iwio  Melantone  ;  e  questi  i  primi  frutti  di  quella  riforma  , 
che  professava  di  sostenere  il  diritto  del  privato  giudizio  in 
mateiia  di  religione  ,  e  di  illuminare  ,  e  civilizzare  l1  umin 
genere  ! 

(  lo  ho  vanto  curiosi  documenti  tra  i  MSS-  della  Biblioteca 
pubblica  di  Ginevra  ,  d^i  anali  risulta  chìaramante  li  pre-* 
potente  influenza  ,  che  Calvino  esercitava  sulle  autorità  tutte 
di  quella  città-  Essi  confermano  i  fatti  medesimi ,  e  vi  sìtr-j^ 
vano  anche  diversi  scritti  di   Servjlo  )• 

Leone  X.   Voi.  /£.  7 
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pressi   in    altri;   deve   ammettere,    che   1   importante- 

oggetto ,  che  gli  amici ,  ed  i  promotori  della  ragione- 
vole libertà  aveano  in  vista,  non  si  è  ottenuto  finora 
ae  non  imperfettamente,  e  che  la  mente  dell' uomo, 
Schiava  in  tutte  le  età,  ha  piuttosto  cangiato  di  pa» 
dronc  anziché  essersi  liberata  dalla  servitù. 


VOI,  l\  Tur/// />  Mo 
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CAPITOLO    XX. 
§   I. 

EiTori  comuni  nel  primo  stato  della  società.  —  Scritti 
di  Aristotele.  < —  Dottrina  rivale  di  Platone. 

Anno     rrji. 

Egli  è  un  fatto  sorprendente,  che  gli  uomini,  al- 
lorché cominciarono  a  coltivare  le  loro  facoltà  intel- 
lettuali, hanno  generalmente  rivolto  la  prima  loro 
attenzione  verso  quegli  studj  astrusi,  e  speculativi  , 
che  sono  i  più  difficili  a  comprendersi  ,  e  i  più  ri- 
moti dal  loro  stato  e  dalla  loro  condizione  attuale. 
E'  questo  il  risultato  naturale  di  rp iella  inesperienza  , 
che  è  propria  del  primo  stato  non  ancora  migliorato 
della  Società.  Ignorando  tutto  ciò  che  ha  relazione 
col  suo  ben  essere  immediato,  l'uomo  tenta  di  sa- 
lire ai  regni  dell'  esistenza  spirituale  ,  e  se  le  leggi 
della  natura  impegnano  la  di  lui  attenzione,  ciò  av- 
vien  solo  in  un  modo  subordinato  a  quegli  oggetti 
più  elevati.  11  corso  de'  corpi  celesti  non  sarebbe 
stato  riguardato  come  meritevole  della  loro  attenzio- 
ne ,  se  non  si  fosse  creduto  poter  esso  scoprire  i  se- 
creti del  futuro  ;  e  punto  non  si  curavano  le  produ- 
zioni del  re^no  vegetabile,  e  del  minerale,  se  non 
allorché  si  credevano  presentare   sorprendenti    prodi- 
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gj ,  c  produrre  effetti  miracolosi  (a).  Quindi  si  ren- 
deva uno  sforzo  più  difficile  per  la  mente  umana  lo 
spogliarsi  dell'  assurdità  e  dell'  errore  ,  ed  il  rinun- 
ziare a  quei  voli  sublimi  per  le  facili  e  palpabili  de- 
duzioni del  buon  senso  e  della  ragione  ;  e  quindi  la 
giusta  ed  esatta  cognizione  delle  nostre  facoltà ,  seb- 
bene sia  di  tutte  le  scienze  la  più  importante,  è 
sempre  1'  ultima  ad  acquistarsi. 

Nel  correggere  questi  errori  de'  primi  tempi  gli 
antichi  fecero  certamente  progressi  considerabili  ;  ma 
nel  rinascimento  delle  lettere  ,  che  può  dirsi  la  se- 
conda infanzia  dell'  uraan  genere ,  le  facoltà  dell'  u- 
mano  intelletto  non  furono  così  di  frequente  impie- 
gate in  oggetti  di  pubblica  utilità,  come  nella  disa- 
mina delle  proposizioni  più  difficili  e  più  astruse. 
Gli  scritti  d'  Aristotele ,  che  erano  stati  introdotti 
dapprima  col  mezzo  degli  Arabi,  somministrarono  in 
copia  soggetti  di  questa  natura;  e  quindi  divenne  quello 
il  favorito  universale.  Lo  studio  delle  sue  opere  ri- 
tardò lo  studio  della  natura,  e  siccome  pochi  erano 
gli  oggetti  che  non  fossero  stati  trattati  da  quell'  in- 
gegno vigoroso  ed  intraprendente  ,    egli   serviva   non 


(a)  Avrebbe  potuto  1'  Autore  aggiugnere ,  che  anche  per  ciò 
che  riguarda  il  regno  animale  si  studiarono  più  i  mostri ,  che 
non  le  specie  degli  animali  conosciuti ,  e  quindi  ebbero  ori- 
gine i  numerosi  animali  favolosi  ,  che  tutti  avevano  un  ap- 
poggio nella  natura  ,  nella  quale  si  era  cercato  il  maravi- 
glio so  piuttosto  che  il  vero.  Sugli  animali  favolosi ,  e  sulla 
aro  origine,  io  pubblicai  una  Memoria  fino  dal  1791.  Milano    3- 
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solo  come  una  autorità  generale  alla  quale  si  ricor- 
reva per  qualunque  argomento  scientifico  o  lettera- 
rio, ma  produceva  ancora  un  effe! io  considerai» ile 
sulle  massime  teologiciie  di  que'  tempi. 

La  superiorità  e  l'influenza  che  Aristoiele  coll'ajuto 
degli  scolastici  aveva  per  tanti  secoli  conservato  ,   fu 
al  fine  diminuita  dal  sistema  rivale  di  Platone  ,  ed  il 
dominio ,  che  quello    avea    per    così   lungo  tempo  e- 
sercitato  sopra  Y  umano  intelletto,  fu  allora  diviso  tra 
esso  ed  il  suo  sublime  competitore  :  questa  circostanza 
può  considerarsi  piuttosto  come  un  arbitramenlo  dei 
capi  e  dei  duci ,  che  non  come  un'  alterazione  avve- 
nuta nella  condizione  di  quelli ,    che    destinati  erano 
ad  obbedire.  Le  dottrine  metafìsiche  di  Platoue  erana 
così  rimote  dalle  occorrenze  reali  della  vita  ,  e  dalla 
semplice  conseguenza  de'  fatti ,  come  lo  erano  quelle 
d'  Aristotele.  Non  è  tuttavia  affatto    improbabile  che 
gli  uomini  traessero  alcun  vantaggio  da  questo  avve- 
nimento. Nel  dividere  la  loro  fedeltà,    essi  erano  al- 
l' occasione  liberi  di  pensare  al  fatto  loro  ;    e  quindi 
siccome  si  faceva  luogo  al  sospetto ,  che  deviar  potes- 
sero dal  retto  i  seguaci  dell'uno  o  dell'altro  sistema, 
così    era   possibile    parimenti  ,   che    1'  uno   o   l' altro 
non   fosse  consentaneo  al  vero. 
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5  n. 


Cvttamntuiorì  della  filosofia  degli  antichi.  —  Niccolò 
Leonico   Tomeo. 

L' autorità  non  era  tuttavia  divisa  senza  alcune 
variazioni  o  ineguaglianze,  nelle  quali  ciascuna  delle 
parti  contendenti  agitavasi  per  acquistare  la  superio- 
rità ;  ed  alla  fine  del  XV.  secolo  il  trionfo  del  Pla- 
tonismo era  quasi  compiuto  11  carattere  venerabile 
di  Bessariune  (a)  ,  gli  studj  infaticabili  di  Ficino  (b)  , 
e  lo  stabilimento  dell'  Accademia  Platonica  a  Firenze 
sotto  Lorenzo  de" Medici,  furono  le  prime  cagioni  di 
questa  superiorità.  Perdendosi  la  personale  influenza 
di  questi  grand' uomini ,  caddero  ancora  le  conseguen- 
ze della  medesima ,  e  le  dottrine  d'Aristotele ,  meglio 
intese    (e) ,    e    più  diligentemente    inculcate    da  molti 

(a)  Bessarione  prese  la  difesa  di  Platone  contro  Giorgio 
da  Trebisonda ,  altro  Greco  dotto  di  que'  tetnpi.  Il  suo  libro 
lontra  culumniatorem  Plalonis  fu  stampato  la  prima  volta 
senza  data  ,  probabilmente  avanti  il  1^70  ,  edizione  ,  che  io 
posseggo  •  e  fu  ristampato  da  Aldo  nel  i5o3,  e  nel  i5i6.  fol„ 
Egli  tradusse  anche  la  Metafìsica  d1  Aristotele. 

(b)  Egli  tradusse  Pienone ,  e  Plotino.  Ma  egli  sviluppò 
singolarmente  i  dommi  di  Platone  nel  suo  libro  de  immortali" 
tate  animoium  ,  stampato  dal  Miscomino  in  Firenze  nel  iSSa. 
Io  ho  posseduto  uu  codice  ,  nel  quale  si  conteneva  un  fram- 
mento della  traduzione  de'  dialoghi  di  Platone  ,  autografo  di 
Ficino. 

(e)  Meglio  intese  !  .  .  E  quaudo  mai  lo  furono  ,  almeno 
nelle  scuole  p 
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de'  suoi  dotti  compalriotti  (a) ,  ripresero  angora  Isf 
loro  sede.  I  letterati  di  quel  tempo  si  dedicarono  con 
grandissima  premura  a  tradurre,  illustrare,  o  difen- 
dere i  suoi  scritti,  i  quali  allora  cominciarono  ad 
essere  sgombri  dalle  "visionarie  sottigliezze  degli  Arabi 
commentatori  (b),  e  furono  studiati  ed  esposti  nella 
loro  lingua  originale.  Il  primo  Italiano  che  tentò  que- 
st'  ardua  carriera  ,  fu  Niccolò  Leonico  Tomeo ,  scolaro 
di  Demetrio  Calcondila ,  e  distinto  professore  di  belle 
lettere  in  Padova,  dov'  egli  morì  nel  1 53 1  ,  avendo 
occupato  quel  posto  per  circa  trent'  anni.  I  talenti 
di  Leonico  non  erano  tuttavia  intieramente  dedicati 
a  queir  esercizio.  Egli  era  non  meno  istrutto  nelle 
dottrine  di  Platone  che  in  quelle  d'  Aristotele.  Egli 
tradusse  dal  greco  in  latino  molte  opere  filosofiche 
con  grande  eleganza  ,  e  lasci»  dopo  di  se  diversi  trat- 
tati sopra  argomenti  morali  e  filosofici  (i)j  che  perà 
non  sono  ora  mollo  generalmente  conosciuti  Trovansi 
pure  nelle  collezioni   di  que'  tempi  alcuni  saggi  delle 


(a)  I  Greci  venuti  in  Italia  dopo  la  presa  di  Costantinopoli 
fatta  dai  Turchi. 

(h)  Dei  quali  non  furono»  molto  più  felici  i  Greci  ,  ed  i 
Latini. 

(i)  Egli  pubblicò  tra  I'  altre  cose  una  collezione  di  varj 
trattati  tolti  dalle  opere  di  Aristotele  ,  e  di  Teofrasto,  i  quali 
furono  stampati  sulle  copie  da  esso  fatte  ,  e  pubblicati  dagli 
credi  di  Filippo  Giunti  in  Firenze  nel  1527.  JNella  dedicatoria 
di  quest'  opera  a  Bernardo  Giunti  ,  Leonico  asserisce  eh1  egli 
ha  diligentemente  corretti  ,  ed  emendati  circa  aooo  passi  io 
que'  trattati.  Banditi,  luntarwii  Trpogr.  Ann.  11.  ai3. 
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sue  poesie  (i).  Il  suo  principal  mento  consiste  Del- 
l'aver  egli  per  una  lunga  serie  d'anni  diffusa  con 
impegno  le  ricchezze  dell'  antica  letteratura  tra  i  suoi 
concittadini  ;  ed  il  suo  primo  onore  è  quello  di  avere 
tra  i  9uoi  allievi  annoverato  molti  dei  più,  famosi 
uomini  di  quel  tempo.  L'  epitafio  fatto  a  Leonico  dal 
suo  amico  e  patriotto  Bembo ,  è  un  elegante  compen- 
dio del  suo  carattere  letterario  e  morale  ,  ed  è  som- 
mamente ad  esso  onorevole   (2)   (a). 


(1)  Tirabnschi  Storia  della  Leti,  hai.  Tom.  VII.  Part.  1. 
pag.  373.  Egli  viene  ancora  menzionato  da  Erasmo  net  suo 
Ciceronianus  con  moltissima  lode.  »  Leonicus  in  adytis  phi-* 
ss  losophiae  ,  presertim  Platonicae  ,  semper  religiose  versatus 
»  ad  Platonis  ac  Ciceronis  dialogos  effingendos  scse  compo- 
»>  suit ,  et  praestat  eloqneutia  tantum  .  quantum  fas  est  hodie 
a  a  tali  pliilosopho  requirere.  Ciceronianus  appellari  nec  ipse 
»  cupiet ,  ni  fallor  ;  adhuc  enim  superest  ,  vir  non  minus 
»?  iutegris  moribus  ,  quam  eruditioue  recondita  'j  p.   171. 

'1)  Questa  iscrizione  che  ancora  rimane  nella  Chiesa  di 
S.  Francesco  a  Padova  ,  è  la  seguente  : 

Leonico  Thomaeo  ,  Veneto ,  viitioribus  in  litteris  pan* 
gendisque  carminibus  ingenio  amabili  ,  Philosophìae  vero  in 
studiis,  et  Academica  Peripateticaque  doctri/ia  praestanti  ; 
nani  ed  Arìstotclicos  libros  Graeco  sermone  Patavii  primus 
omnium  docuit  ,  scholamque  Ulani  a  Lalinis  interpreti  bwi 
inculcatavi  perpolivit  ,  et  Platonis  majestatem  nostra  hominibus 
jam  prope  abditam  restituii  j  multaque  praeterea  scripsit  , 
multa  interpretatus  est  ,  multos  claros  viros  erudiit  ,  praeter 
virtutem  bonasque  arles  loia  in  vita  nullius  rei  appetens. 
Vixit  autem  annos.  LXXV.  M.  1.  D.    37. 

(a)  Mentre  tutti ,  e  Bembo  stesso  nell'  epitafio  citato  si  ac- 
cordano a  darlo  per  Veneziano ,  alcuni  scrittori  oltremontani , 
non  si  vede    per    quai   motivo    V  hanuo    supposto    originario 
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§  IH. 

Pietiv  Pomponazzo- 

Altro  celebre  Professore  di  filosofa  in  Padova  a! 
principio  del  secolo  XVI ,  era  Pietro  Pomponazzo  di 
Mantova  ,  nominato  comunemente  Peretto  a  cagione 
della  sua  piccola  statura.  Tale  era  il  conio  in  cui 
erano  tenuti  in  quella  università  i  di  lui  servigi , 
che  egli  veniva  ricompensato  con  un  annuale  stipen- 
dio di  trecento  settanta  ducati  ;  pure  dicevasi ,  che 
non  ostante  la  di  lui  dottrina  ne'  segreti  della  natu- 
ra ,  e  negli  scritti  di  Platone,  d'Aristotele,  d'Avi- 
cenna, e  di  Averroe,  egli  non  conoscesse  ne  arabo, 
né  greco ,  e  non  più  sapesse  di  latino  di  quello  che 
imparato  avea  dal  settimo  al  duodecimo  anno  dell' e- 


dell  Albania.  Si  dice,  che  studiasse  il  Greco  in  Firenze,  ed 
è  certo  ,  che  in  Padova  spieeò  il  testo  Greco  di  Aristotele. 
Egli  pubblicò  una  traduzione  dei  Commentarj  di  Proclo  sul 
Timeo  di  Platone.  —  Anche  tra  i  Veneti  si  era  sparso  il 
cos  urne  di  riconciare  i  nomi.  Quello  di  Leonico  si  crede 
altro  non  essere  ,  che  una  trasposizione  anagraramatica  delle 
lettere  che  compongono  quello  di  Nicolò  „  o  Tficolao.  Il  suo 
vero  nome  di  famiglia  era  Tomeo,  Alcuni  1'  hanno  inavvedu- 
tamente confuso  con  Nicolò  Leoniceno  ,  ossia  da  Lonigo  , 
terra  del  Vicentino,  medico  che  insegnò  in  Ferrara,  pubblico 
molte  traduzioni  di  classici  ,  molti  libri  di  storia  ,  e  scrisse 
no  libro  de  Morbo  gallico  ,  che  però  non  fu  pubblicato  per 
quatto  sembra ,  sa  non  dopo  la  di  lui  morte.  Le  di  lui  opere 
furono  pia  sovente  stampate  fuori  d1  Italia. 
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ia  sua  (i).  Essendo  siato  forzato  cogli  altri  professori 
ad  abbandonar  Padova  duranti  gli  sfortunati  avveni- 
menti della  guerra  prodotta  dalla  lega  di  Cambrai  , 
egli  ritirassi  nell'anno  i5io  a  Ferrara ,  dove  Alberto 
Pio  signore  di  Carpi ,  e  Celio  Caìcagnini  si  reputa- 
rono fortunati  di  poter  profittare  delle  sue  istruzio- 
ni (2).  Nel  i5ia  egli  lasciò  Ferrara  ed  andò  a  rise- 
dere in  Bologna  ,  dove  insegnò  per  tutto  il  restante 
della  sua  vita,  ed  in  quella  città  egli  morì  nel  i52^- 
nellanno  sessantesimo  secondo  dell'età  sua  (3).  Ban- 
ilello ,  molte  delle  di  cui  novelle  sono  fondate  sopra 
fatti,  che  vennero  a  di  lui  notizia,  riferisce  che 
nell'anno  i52o  Pomponazzo  recossi  à  Modena,  affi- 
ne di  esser  presente  ad  una  disputa  ,  che  si  teneva 
dal  di  lui  allievo  Giovan  Francesco  del  Forno ,  e 
che  1  oratore  trovandosi  in  presenza  del  suo  mae- 
stro e  degli  abitanti  più  distinti ,  si    disimpegnò  con 


(1)  Speroni  Dialogo  della  Storia  part.  IL  Op.  voi.  11. 
pag.  252. 

(2)  Tiraboschi   T.    VII.  p.  I.  p.   Z'J^. 

(3)  Il  suo  corpo  fu  spedito  a  Mantova  per  ordine  del  Car- 
dinale Ercole  Gonzaga  ,  che  era  stalo  suo  scolaro  ,  e  fu  colà, 
sepolto  nella  Chiesa  di  S.  Francesco.  Fu  pure  eretta  alla  di  luì 
memoria  una  statua  di  bronzo  ,  che  aurora  rimane  ,  e  nella 
quale  egli  è  rappresentato  sedente  con  un  libro  aperto  fra  le 
mani  ,  ed  altro  chiuso  ai  suoi  piedi   colle  parole  : 

Obiit  An.  S.  M.  DXXIV.  M.  M. 
al  disotto  trovasi  la  seguente  iscrizione: 

»?   Montila  tiara  mihi  geni  tri x  fuit  ,   et,  brevs  corpus 
»   Quod  deaerai  natura  mihi  ,  me  turbo  Perettum 
»  Dixit,  JYaturac  scrutatus  min  intima  cuncla.  ?1 
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grande  onore  ,  e  quindi  accompagnò  Pomponazzo  per 
la  città  ad  oggetto  di  mostrargli  le  cose  che  meritar 
potevano  la  di  lui  attenzione;  ma  il  volto  singolare, 
il  color  bruno,  e  lo  strano  aspetto  del  filosofo  (i)  , 
destarono  la  curiosità  di  due  dame  Modonesi ,  le  quali 
vedendolo  seguito  da  un  cortfggio  numeroso  e  rispet- 
tabile ,  lo  pigliarono  in  iscambio  per  un  Ebreo  che 
celebrasse  le  sue  nozze ,  ed  espressero  il  desiderio 
loro  di  trovarsi  a  quella  festa.  Se  autentica  fosse  la 
risposta  che  il  novellista  attribuisce  a  Pomponazzo, 
proverebbe  bastantemente  che  i  precetti  della  sua  fi- 
losofia non  lo  aveano  rencluto  abile  a  dominare  le 
sue   passioni ,  ed  a  frenare  il  suo  naturale  (2). 

Né  meno  osservabile  era  Pomponazzo  per  la  sin- 
golarità delle  sue  opinioni ,  per  cagione  delle  quali 
la  sua  sicurezza  fu  più  volte  compromessa  ,  e  messa 
in  pericolo  dallo  spirito  di  persecuzione  di  quel  tem- 
po. Questo  tuttavia  non  deve  sorprenderci ,  perchè 
noi  troviamo  asserito  in  diverse  delle  di  lui  opere  , 
che  tutti    i    miracoli    erano    semplicemente    1'  effetto 


(1)  »'  Era  il  Peretto  un  omiciiuolo  molto  piccolo  ,  con  nn 
j»  viso  che  nel  vero  aveva  più  del  Giudeo  che  del  Christiane, 
>*  e  vestiva  anco  ad  una  certa  foggia ,  che  teneva  più  del  Rabbi 
»»  che  del  Filosofo  ,  et  andava  sempre  raso  ,  et  tosto  »  ecc. 
Bandoli,  nov.  par.   Ili-  nov.  38. 

(2)  n  Che  diavolo  dite  voi  ?  Che  diavolo  è  questo  ?  Sono 
••  foese  io  riputalo  Giudeo  da  voi  donne  Modonesi?  Che  venga 
«■>  fuoco  del  cielo  che  tutte  v'  arda  !  »  ecc.  Tiraboscfii  nel 
riferire  questo  aneddoto  ha  preso  in  iscambio  le  donne  Mo- 
denesi per  donne  Ebree.   Voi.   VII.  pari.  1.  pag.  3;5. 
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«Iella    immaginazione ,    e    che  la    cura    della    provvi- 
denza non  si  estendeva   alle  cose   transitorie   di    que- 
sto mondo.  Ma  la  maggiore  opposizione  che    facevasi 
a  Pompanazzo ,  era  cagionata  dal    suo    libro    De  /»*«• 
murtalitate  animae ,  nel  quale  si   dice  pubblicamente  , 
che  egli  l'immortalità  dell1  anima  impugnasse.  Questa 
opinione    pericolosa  eccitò    una    folla    di  avversarj ,  i 
quali   si  diedero  a  combattere  le    di    lui    dottrine  ,  e 
minacciarono  la  di  lui  persona.   Nelle  sue  difese  egli 
intraprese  di  convincerli,  che  stabilita  non  avea  quella 
opinione  come  sua  propria  ,  ma  come  quella  di  Ari- 
stotele ,    e    che   egli   avea    solo    asserito    non    potersi 
1'  esistenza  di  uno  stato  futuro  provare  colla   ragione 
naturale  ,  ma  doversi  piuttosto  credere  sulla  autorità 
della  Chiesa  Gristiana,  della  quale  si  professava  egli 
stesso  figlio ,   e  discepolo  obbediente.   Gli  ecclesiastici 
di  Venezia  rappresentarono    al    Patriarca  essere  quel 
libro  pieno  delle  eresie    più    pericolose;    il    Patriarca 
chiamò  in  suo  ajuto   la   podestà  laica ,   e   Pompanazzo 
per  consenso  generale  fu  dichiarato  eretico ,  ed  il  suo 
libro  condannato  alle  fiamme.   Non  soddisfatti  di  que- 
sti atti  i  di  lui  persecutori ,  fecero  passare  un   esem- 
plare del  suo  libro  a   Bembo  in    Roma  ,  cercando   di 
ottenere,  se  era  possibile,  la  condanna  dello  scrittore 
dalla  autorità  della  Santa  Sede  ;  ma   né  il  segretario. , 
né  il  Pontefice  non   erano  punto  inclinati   a    trattare 
con  severità  un  letterato  ed  un  filosofo  ,  il  quale  avea 
avanzato  alcune  ardite  opinioni   non   alte    a  cattivare 
V  attenzione  di   molti    seguaci.    Bembo  lesse    il    libra, 
p  noa  trovandolo  così  pericoloso  come  si  rappreseli- 


tava,  mostrollo  al  maestro  del  palazzo  apostolico,  il 
di  cui   ufficio    era    quello    di    prendere  cognizione  di 
tutti  i  libri,  che  si  pubblicavano,    e  questo  conven- 
ne colla  opinione  di  Bembo.  Pomponazzo  fu  dunque 
libero  dal  terrore  della  persecuzione  ,    e    la  sua  gra- 
titudine trovasi  perpetuata   in   una   lettera  da  esso  a 
Bembo  diretta  (i).  Di  qualunque  natura  fossero  real- 
mente le  opinioni  di   quello    scrittore ,   egli    è    certo, 
che  in  molte  occasioni  egli  trattò  le  dottrine  del  cri- 
stianesimo volgendole  non  poco  in  ridicolo    (2).    Per 
questa  condotta  egli  intraprese  di  fare  la  sua  apolo- 
gia ,  allegando  che  egli  scrivea  solo  come  filosofo  ,  e 
che  qualunque   volta    la    Chiesa    avesse    deciso  ,  egli 
sottometteva  ad  essa  il  suo  giudizio  ,    e    credeva  fer- 
mamente ciò  che  da  essa  era  proposto.    Quest'  apolo- 
gia ha  dato  occasione    a    Boccalini    di   introdurre  A* 
pollo  a  decidere  che  Pomponazzo  potea  essere  discol- 
pato come  uomo,  e  bruciato  soltanto  come  filosofo  (3). 


("i)  Tiraboschi  storia  della  leti.  Ttal.  V.lì.p.  I.p.  377  nella 
nota  ,  ed.  Rom.  1784. 

(1)  Le  opere  di  Pomponazzo  furono  raccolte  ,  e  pubblicate 
un  anno  dopo  la  sua  morte  sotto  il  seguente  titolo  ;  Petri 
PomponAtii  opera  omnia  ,  siue  Traclatus  acutissimi  de  Rea— 
elione  ,  de  intendane  formarum  ,  de  modo  agendi  prirnarum 
quttlitatùm  ,  de  immortalitate  animae  ,  Apologia  contradict. 
tractalus  Defensorium.  Approbationes  rationwn  Defensor i  etc.y 
Venetlis,  Haeredes  O^tav.  Scoli,  i525  in  fol.  De  Bure 
ci  informa  essere  assai  rara  questa  edizione.  Sii.  lnstruct. 
DI'.  1289. 

(3)  Raggu"?U  di  Parnaso  Cent.  J.  rag.  XC> 
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§.  IV. 

Agostino  Nifo. 

Tra  quelli  che  si  distinsero  per  la  loro  opposizio- 
ne alle  dottrine  di  Pomponazzo ,  trovavasi  agostino 
JYJfo  nativo  di  Sessa  nel  regno  di  Napoli,  altro  dei 
<lotti  professori ,  che  erano  stati  chiamati  da  Leon  X 
a  dar  lezioni  nella  Accademia  Romana  (i).  Prima 
dell'anno  i5oo  ISifo  avea  occupato  una  cattedra  di 
professore  in  Padova ,  dove  egli  erasi  imbevuto  dello 
opinioni  di  Averroe ,  e  nel  suo  trattato  De  Intellectu 
et  daeinonibus  asserita  avea  V  unità  della  spirituale 
esistenza,  ed  essere  quella  una  sola  anima  che  inve- 
ste tutta  la  natura.  In  conseguenza  di  queste  dottri- 
ne egli  fu  attaccato  fieramente  dai  teologi  di  quel 
tempo  ,  e  sarebbe  stato  estremamente  vessato  ,  se  il 
dotto  ed  ingenuo  Pietro  Barozzi  vescovo  di  Padova 
non  fosse  intervenuto  in  suo  favore,  e  non  avesse  a 
lui  dato  l'opportunità  di  correggere  que'  passi  dell'o- 
pera sua,  che  maggiormente  davano  motivo  a  censura. 
Fu  in  quella  occasione,  che  egli  per  dare  una  mag- 
giore prova  del  suo  ravvedimento ,  scrisse  contra  il 
domina  di  Pomponazzo  sulla  natura  dell'anima  uma- 
na. Dopo  avere  insegnato  in  varie  parti  d'Italia,  ed 
essersi  distinto  col  suo  ingegno,  e  colla  vivacità,  colla 

(l)    Cedasi  il  capo  XI.  di  quesC  opera   V.  IV.  p.  g\  e  scg. 
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quale  egli  rendeva  più  gradito  il  suo  insegnamento  (i), 
fu  chiamato  a  Roma  nel  1 5 1 3  da  Leon  X,  il  quale 
lo  accolse  con  particolar  favore  ,  lo  onorò  col  titolo 
di  conte  Palatino  ,  e  gli  accordò  di  servirsi  del  no- 
me e  delle  armi  della  famiglia  Medici,  del  qual  pri- 
vilegio egli  fece  uso  in  molte  delle  sue  opere.  La 
maggior  parte  del  suo  tempo  egli  impiegò  nel  com- 
mentare i  libri  che  ci  rimangono  di  Aristotele;  ma 
e<'li  scrisse  altresì  sopra  varj  argomenti  politici  e  mo- 
rali (2).  Non  ostanti  le  sue  sublimi  meditazioni ,  sem- 
bra che  Ni/o  prendesse  talvolta  qualche  riposo  dalle 
sue  fatiche,  e  condiscendesse  perfino  a  rendersi  og- 
getto del  trattenimento  ,  e  degli  scherzi  de1  Cardinali 
e  de'  grandi  della   Corte  ;    ed    in    vero    questa    circo- 


fi)  ìov.  Tscril.  p.   176. 

(7.)  Neil'  anno  i52o  ,  egli  pubblicò  in  Firenze  il  suo  libro 
intitolato:  Diatetica  ludicra  ,  e  nel  i52i  altro  intitolato: 
fJbellus  ds  his  quae  ab  optimis  principihus  agenda  sunt  ,  in 
ciascuno  dei  quali  egli  si  in! itola  Ausustinus  N/phus  Medicei 
phdosophus  Suessanusì  e  nella  dedicatoria  ad  esso  diretta  dei 
eommeniarj  di  Alessandro  Afrodisicnse  sopra  alcune  opere 
di  Aristotele  da  Antonio  Francino  Varchierise  ,  egli  vien 
nominato  :  Augustinus  Niphus  de  Medicis  fPerip'Ueiicorum 
Princeps.  In  questa  dedicatoria  i  meriti  di  Nifo ,  ed  i  favori 
ad  esso  accordati  da  Leone  X.  sono  indicati  nei  termini  se- 
guenti: «  Praetereo  judicii  lui  gravitatemi  ,  ingenii  magnitu- 
»  dinem  ,  egregiam  latinae  graecaeque  linguae  eruditioiiem  5 
»  tura  quia  haec  omnibus  nota  stint,tum  quia  liae  tuae  laudes 
»  majori  praeconio  celebrandae  forcnt  ;  ut  jure  optimo  Leo 
ss  Pokt.  Max.  acerrimus  ingeniorum  pensitator  et  judex  te 
»  familiae  suae  cognomino  douatum  vpiueril.  »  Banditi.  Iuni^ 
Typog.    Ann.  II.  173. 


stanza  gli  riuscì  efficace  per  ottenere  il  favore  del 
Sommo  Pontefice.  Anche  i  di  lui  scritti  portano  al- 
cuni iadizj  di  quella  leggerezza  che  distingueva  la 
sua  condotta,  ed  hanno  dato  sufficiente  motivo  a 
credere,  che  la  sua  filosofia  non  sempre  riuscisse  a 
frenare  bastantemente  quelle  passioni ,  gli  effetti  delle 
quali  compajouo  ancora  in  mezzo  alle  conseguente 
delle  malattie,  ed  alla  età  decrepita  (1). 


(i)  Bayle ,  secondo  il  suo  solito  si  è  esteso  lungamente 
sulle  follie  ,  e  sulle  inclinazioni  amorose  di  Tfifo  nella  sua 
età  provetta.  Che  Nifu  avesse  realmente  somministrato  motivo 
a  queste  censure  ,  può  raccogliersi  bastantemente  dai  segueuti 
versi  non  ineleganti  di  altro  de'  suoi  contemporanei. 
»  Apagete  vos  ,  Philosopliiam  qui  tetricam 

»  Putatis .  et  boniindigara 
»  Leporis   ebriae  horridamque  Cypridis. 

w  Quid  ?  Niphus  an  non  melleus  , 
»?  Perplexa   suetus  inter  enthymemata 

»  Et  syllogismos  frigidos 
j»  Narrare  suaves  ,  Attvasque  fabulas; 

«  Multumque  risani  spargere  ? 
»  At  quam  venustum  hoc  :  septuagenariunj 

»  Quod  undulatts  passibus  , 
»  Ex  curioso  ,  flexuosoque  capite  , 

»  Saltare  coram  cerneres  , 
n  Modo  Dorium  ,  modo  Phrygium  ,  vel  Lydium  ; 

»  Amore  saucium  gravi  ? 
n  Tractare  sic  Philosophiarn  invisa  ni ,  arbitror 
«  Sumnai  fuisse  Philosophi. 

Lalomi  ap.  Jovium  in  elog, 
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§  v. 

Gioan  Francesco  Pico 

E'  impossibile  in  generale  l'osservare  l'industria,  il 
sapere,  1'  acume,  i  quali  si  svilupparono  in  quelle 
astruse  speculazioni,  senza  compiangere  sinceramente 
una  cosi  grande,  e  dolorosa  perdita  di  talenti,  e  dì 
tempo  (a).  Di  quali  importanti  scoperte  non  andreb- 
be forse  il  mondo  debitore  all'  ingegno  di  Gio.  Pico 
della  Mirandola,  se  invece  di  tentare  di  riconciliare 
le  opinioni  di  Platone  e  di  Aristotele^  (i)  egli  si  fos- 
se dedicato  a  quegli    studj,    che    più    si    contenevano 


(a)  In  una  delle  mie  note  al  capitolo  precedente  io.  ho  ar- 
dito di  proporre  il  calcolo  grandioso  dei  progressi  ,  che  fatto 
avrebbe  l'umano  iugeguo  ,  se  i  più  grand1  uomini  non  fossero 
stati  per  lungo  tempo  distratti  dalle  ricerche,  e  dalle  controversie 
religiose  ,  e  perduti  non  si  fossero  nel  laberinto  delle  astraile 
teologiche  speculazioni.  Aliro  gran  calcolo  potrebbe  proporsi  , 
ed  altro  grandissimo  e  forse  insolubile  problema  sui  progressi 
che  fatti  avrebbe  !o  spirito  umano  nella  cognizione  della  natura, 
e  nelle  scienze  più  utili  ,  e  più  immediatamente  legate  coi  bi- 
sogni della  vita,  se  perduti  noli  si  fossero  i  talenti,  ed  il 
tempo  nelle  astruse  speculazioni  della  filosolìa  Aristotelica  5 
che  servi  in  gran  parie  essa  medesima  ad  istradare,  a  nutrire, 
ad  esacerbare  le  controversie  scolastiche  religiose. 

(i)  Nel  suo  trai  tato  de  Ente  et  Uno  da  esso  indirizzato  al 
suo  amico  Poliziano  Del  carattere  ,  e  degli  scritti  di  Pico  si 
può  vedere  un  pieno  ,  ed  interessante  ragguaglio  nelle  memoria 
dei  letterati  Italiani  del  sig.  Gresswel.  Londra  i8o5. 
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ne'  limiti  dell'  umano  ingegno  !  (a)  Né  minori  motivi 
avrebbe  la  posterità  di  ammirare  i  talenti,  e  di  ap- 
prezzare le  fatiche  instancabili  di  Gio.  Francesco  Pico, 
nipote  di  Giovanni,  s  egli  non  si  fosse  lasciato  de- 
viare dal  sentiere  della  natura,  e  delia  utilità,  dal- 
l'esempio del  suo  zio,  e  dagli  inveterati  pregiudizj 
del  tempo.  Allorché  noi  ci  facciamo  a  considerare  il 
grado  distinto ,  e  V  importante  ufficio  di  Giovan 
Francesco,  e  le  turbolenze,  e  gfinfortunj  della  sua 
pubblica  vita,  noi  non  possiamo  che  maravigliarci 
grandemente  della  di  lui  istruzione,  e  delle  nume- 
rose e  dotte  produzioni,  che  uscirono  dalla  sua  pen- 
na. Egli  era  nato  nell'  anno  1470,  ed  era  figlio  di 
Galeotto  Pico  Signore  della  Mirandola,  al  quale  egli 
successe  in  quel  governo.  L'  ambizioso  spirito  di  suo 
fratello  Lodovico,  che  sposato  avea  Francesca  figlia 
del  celebre  comandante  Giovanni  Trivulzio,  (b)  lo  in- 
dusse ad  aspirare  alla  sovranità,  e  nell'anno  i5o2 
egli  coli'  assistenza  del  di  lui  suocero,  e  del  duca  di 
Ferrara,  privò  Giovan  Francesco  de'  di  lui  dominj, 
che  conservati  furono  da  Lodovico  fino  al  tempo  della 
sua  morte  nell'  anno  i5oo,  (1).  Allorché  la  Miran- 
dola fu  presa  da   Giulio  li  nel   1 5 1 1 ,  quel  Pontefice 


(a)  Di  quali  utili  ricerche,  di  quali  importami  scoperte,  di 
quali  grandiosi  avanzamenti  nelle  scienze  non  sarebbe  egual- 
mente debitore  il  mondo  ad  /liberto  magno*  &  Scolo*  a  S.  Tom- 
maso forse  più  d1  ogni  altro  ,   a  Raimondo  Rullo  ecc.   ecc. 

(b)  Cioè  il  Maresciallo   Gioan  Giacopo   Trivulzio  il  Magno 
(1)  Capo  Vili,  di  quesl'  opera  §  XI.  pag.  qi. 
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scacciò  la  vedova,  e  la  famiglia  di  Lodovico,  e  ristabilii 
Gio.  Francesco  nel  suo  governo  (i);  ma  prima  che 
egli  goder  potesse  un  anno  intiero  della  sua  autorità, 
egli  fu  ancora  cacciato  dalla  sua  capitale  dalle  trup- 
pe Francesi  sotto  il  comando  di  Trivulzio.  Allorché 
cominciarono  a  prendere  cattiva  piega  gli  affari  de 
Francesi  in  Italia,  Giovan  Francesco  assunse  per  la 
terza  volta  il  governo,  e  col  mezzo  del  cardinale  di 
Gurc1!,  allora  inviato  Imperiale  in  Italia,  si  conchiuse 
una  riconciliazione  tra  esso,  e  la  contessa  Francesca^ 
la  quale  terminò  finalmente,  in  apparenza,  tutte  le 
loro  differenze.  Sussisteva  tuttavia  una  causa  sostan- 
ziale di  malcontento,  e  ciascuna  delle  parti  portò  le 
sue  lagnanze  a  Leon  .Y,  il  quale  intraprese  colla  sua 
influenza,  e  colla  sua  autorità  una  nuova  riconcilia- 
zione (2).  Durante  la  vita  del  Pontefice,  ed  ancora 
alcuni  anni  dopo,  Giovan  Francesco  ebbe  a  godere 
uno  stato  di  tranquillità  comparativa,  ma  le  animo- 
sità che  insorte  erano  in  quella  famiglia,  non  do- 
veano  terminarsi  senza  una  orribile  tragedia.  Nella 
notte  dell!  i5  d'ottobre  1 533.  Galeotto  figlio  di  Lo- 
dovico entrò  nella  Mirandola  alla  testa  di  una  scelta 


(1)   Come  sopra  V.  ITI.  p.  io3. 

(a)  Leone  scrisse  al  Marchese  di  Mantova  ed  a  Laulrec 
governatore  di  Milano,  richiedendogli  di  interporre  l'autorità 
loro  per  impedire  quelle  sgraziate  dissensioni.  Egli  indirizzò 
pure  una  lettera  a  Gioan  Francesco  ed  altra  alla  Contessa 
ammonendoli,  e  rimproverandoli:  era  però  temperata  la  sua 
lettera  a  Gioan  Francesco  da  espressioni  di  grande  sàuia  pel 
sapere.  Bembi  rp.  lib.  XI.  ep.  3o,  3a.,  33.- 
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truppa  Ji  partigiani,  e  colla  forza  si  fece  strada  al 
palazzo.  Spaventato  Giovan  Francesco  da  questo  tu- 
multo, si  gettò  in  ginocchio  davanti  ad  un  crocefisso, 
dove  egli  fu  sorpreso  da  Galeotto,  il  quale  senza  alcun 
riguardo  ai  legami  del  sangue  o  alle  preghiera  di 
quel  principe  venerabile,  gli  tagliò  ali  istante  il  ca- 
po. Il  di  lui  primogenito  Alberto  fu  messo  egual- 
mente a  morte  in  quella  occasione,  e  sua  moglie,  ed 
il  più  giovane  de'  suoi  figlj  furono  posti  in  prigione. 
Tale  fu  la  procellosa  vita,  e  tale  la  sfortunata  morte 
di  uno  dei  piii  virtuosi  ,  ed  istrutti  uomini  di  quel 
tempo,  e  di  uno  dei  più  illustri  scrittori 

§  VI. 

Opere-  di  Giovan    Francesco  Pico. 

Le  opere  di  Giovali  Francesco,  che  egli  pubblicò 
tredici  anni  prima  della  sua  morte,  e  delle  quali  egli 
trasmise  un  catalogo  al  suo  amico  Giraldi,  presentano 
un  esempio  maraviglioso  degli  sforzi  della  umana  in- 
dustria. Essi  abbracciano  quasi  ogni  ramo  di  scienza, 
e  di  letteratura,  ed  ogni  genere  di  componimento-, 
poesia,  teologia,  antichità,  filosofia  naturale,  morale, 
ed  ascetica;  lettere,  orazioni,  traduzioni  dal  Greco,  e 
saggi  letterarj  (i).  In  molti  de' suoi  scritti  egli  si  op- 


(i)  Neil'  anno  i5t6  egli  stampò  a  Roma  i  suoi  quattro  libri 
de  Amore  divino  ,  che  egli  dedicò  a  Leon  X.  Un  esemplare 
manoscritto  ài  queir  opera  si  conserva  nella   libreria  Laurea- 
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pose  con  calore  alle  dottrine  di  Aristotele,  e  moshò 
grandissima  ammirazione  per  quelle  di  Platone,  alle 
di  cui  opinioni  tuttavia  egli  non  si  uniformava  in 
tutto.  Ne'  suoi  nuovi  libri  de  Rerum  praenotione  egli 
seguì  l'esempio  di  suo  zio  nell' esporre  le  imposture 
dell'  astrologia  giudiziaria,  e  ciò  non  optante  nella  sua 
vita  di  Savonarola  egli  spiegò  un  grado  di  credulità^ 
che  difficilmente  si  potrebbe  supporre  in  una  mente 
vivace,  e  giudiziosa.  Presso  che  tutti  i  dotti  di  quel 
tempo  faceano  di  esso  altissima  stima  tanto  pei  di 
lui  talenti,  come  per  le  di  lui  virtù.  Sadoleto  con- 
fessa, che  non  conoscea  alcun  Sovrano  di  quel  tem- 
po, il  quale  unisse  al  pari  di  lui  la  destrezza  colla 
moderazione,  la  religione  col  coraggio  militare,  ed 
un'estesa  cognizione  di  tutte  le  arti,  e  di  tutte  le 
scienze  con  una  seria  applicazione  alle  cure    del    go- 


ziana  ,  nel  quale  sul  principio  trovansi  le  armi  della  famiglia 
Medici  magnificamente  dipinte.  Ma  la  sua  opera  principale  è 
il  suo  exanien  vanitatis  doctrinae  geritami  et  veritalis  chri- 
stiauae  disciplinae^  da  esso  pubblicato  colle  sue  proprie  stamp» 
alla  Mirandola  nell'  anno   i5vso  ,  e  dedicato  pure  a  Leon  X. 

Quest'  opera  è  preceduta  da  una  licenza  apostolica  in  forma 
di  una  lettera  a  Gioan  Francesco  ,  nella  quale  il  Pontefice 
riconosce  i  meriti  del  celebre  Giovanni  Pico  ,e  1  intima  ami- 
cizia che  sussisteva  tra  esso  ,  e  Lorenzo  padre  del  Ponte:  ce, 
ed  allamente  loda  Gioa?i  Francesco  ,  come  imitatore  del- 
l'' esempio  del  suo  illustre  predecessore  nella  continuazione 
degli  studj   liberali. 

Le  opere  di  Gioan  Francesco  sono  stampate  d'  ordinario 
roti  quelle  del  di  lui  zio  :  e  diverse  edizioni  ne  sono  stale 
pubblicale  ,  nna  tra  1'  altre  a  Basilea  in  due  volumi   in  foglio 
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Verno,   e    gH    applausi    di     Giraldi ,   e  di     Calcagnini 

fanno  grandissimo  onore  al  di   lui  carattere  come   si> 
vrano,  come  letterato,  come  uomo  (x). 

§  VII. 

Studio  delia  filosofìa  naturale. 

Se  però  i  dotti  d1  Italia  nell'  infanzia  della  scienza 
spaziaronsi  nelle  regioni  della  esistenza  intellettuale 
senza  un  sistema,  e  senza  una  "uida;  si  dovea  tut- 
tavia  aspettare,  che  essi  studiassero  con  migliore  riu- 
scita le  apparenze,  e  le  relazioni  del  mottdo  visibile, 
e  si  applicassero  a  qualche  oggetto  vantaggioso.  Egli 
è  certo,  che  per  una  lunga  serie  di  età  ninno  studio 
fu  più  maltrattato  ad  oggetto  di  imporre  alla  umana 
credulità,  di  quello  che  tendeva  a  sviluppare  il  si- 
stema dell'universo,  ed  a  spiegare  la  natura,  le  re- 
lazioni vicendevoli,  ed  i  moti  de'  corpi  celesti.  Fin 
verso  la  fine  del  decimorpiinto  secolo,  la  scienza  fat- 
tizia dell'astrologia  giudiziaria  mantenne  il  suo  pieno 
credito  in  Italia.  Molti  dei  Sovrani,  e  dei  grand1  uo- 
mini di  quel  paese  tennero  al  loro  servizio  un  gran 
numero  di  astrologi,  e  non  avventuravansi  ad  intra- 
prendere cosa  alcuna  d'  importanza  senza  la  loro  de- 
cisione, ed  approvazione.  I  primi  tentativi  dei  dotti 
d'Italia  per  investigare  il  sistema  reale  dell' universo 


(i)   T'imboschi  Slor.  della  lett>    Jtal.     Tom.    frlL    part.    T. 
pag.  39S. 
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furono  deboli,  ed  incerti,  tino  dei  primi,  che  si  as- 
sunsero questa  cura,  fu  Francesco  Stabili,  detto  comu- 
nemente dal  luogo  della  sua  nascila  Cecco  d  Ascoli^ 
nel  suo  poema  intitolato  Y  Acerba,  scritto  nel  princi- 
pio del  XIV  secolo.  Ma  un  tale  veicolo  non  era  atto 
a  portare  molta  istruzione  filosofica,  ancorché  l'au- 
tore fosse  stalo  meglio  informalo  del  soggetto  che 
egli  avea  preso  a  trattare.  Le  sue  opinioni,  le  quali 
possono  almeno  passare  per  quelle  del  suo  tempo, 
erano  che  la  terra  fosse  un  corpo  fìsso,  ed  immobile 
in  mezzo  ai  cieli,  da  qualunque  parte  dei  quali  essa 
trovavasi  ad  una  eguale  distanza;  e  questo  egli  prese 
a  dimostrare  colf  osservare,  che  da  qualunque  parte 
della  terra  noi  vediamo  le  stelle,  esse  ci  sembrano 
egualmente  lucide  e  numerose  (i).  Egli  descrive  i 
pianeti  come  aggirarttisi  nelle  orbite  loro  intorno  al- 
la terra,  e  tenta  di  spiegare  le  ecclissi  della  luna  (?.)> 
Nel  render  ragione  della  comparsa  delle  comete,  egli 

(i)  »  Dal  cielo  sta  la  terra  egual  lontana, 

53  Peiho  la  luce  de  le  stelle  mostra 

55  E  qual  splendor  ad  ogni  vista  humana  ; 

35  Se  nel  oriente ,  o  nel  mezzo  ,  gira  , 

»?  O  verso  in  occidente  ella  s'  è  posta 

55  Di  quella  forma  se  mostra  chi  la  mira.  » 

L"  Acerba  lib.   I.   Cap.  3. 
(i)  55  Doi  Cerchi   sono  interseca  insieme  , 

55  E  quante  differente  dice  altrui  ; 

35  Ove  son  juncli  e  la  dove  San  streme  j 

55  La  prima  stella  gira  in  quel  sito , 

53  E '1  sole  a  l'altro  è  opposilo  a  Ini  , 

»  Quando  il  suo  corpo  è  di  splendor  finite- 
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immagina,  che  siano  vapori  emanati  dai  pianeti,  atto 
a  preparare,  o  cagionare  varie  calamità  all'  uman  ge- 
nere (i).  Ma  queste  ricerche  occupano  solamente  la 
prima  parte  della  sua  opera,  che  è  divisa  in  cinque 
libri,  e  comprende  molti  argomenti  di  naturale,  e 
morale  filosofia.  Lo  stile  di  questo  scrittore  è  così 
rozzo,  e  barbaro,  che  spesso  è  appena  intelligibile, 
circostanza  che  riflette  un  nuovo  onore  sull'ingegno 
superiore  di  Dante,  di  cui  Cecco  era  contemporaneo, 
e  sopra  il  quale  egli  affetta  lina  specie  di  trionfo 
nell'avere  dedicato  i  suoi  scritti  alla  ricerca  del  vero, 
mentre  Dante  si  volse  a  comporre  racconti  favo- 
losi (2);  rappresentando  come    il    gran    poeta    di    Fi- 


n  E  de  le  doe  stelle  nel  mezzo  è  la  terra  i, 
»  Per  rrual  la  luna  lo  raggio  non  vede  , 
5?  Che  Del  suo  corpo  1"  ombra  se  disfera.  * 

»  Sempre  non  tutla  quella  stella  oscura  ., 
j>  Si  come  nostra  vita  ne  fa  fede  , 
55  Ch'  in  parte  more  al  tempo  suo  figura.  » 

ìbid.  lib.  1.  cap    4- 

(1)  V  Acerba  lib.   I.   cap.   5. 

(2)  »  Qui  non  si  canta  al  modo  del  poeta 
»  Che  finge  invaginando  cose  vane  , 

»  Ma  qui  risplende  e  luce  ogni  natura  , 
»  Che  a  chi  intende  fa  la  mente  lieta. 
?»  Qui  non  si  sognia  per  la  selva  scura , 
»  Qui  non  veggo  Pauolo  ne  Francesca  , 
J5  De  li  Manfredi  non  vego  Alberigo  , 
n  Che  de  li  amari  frutti  in  dolce  escha. 
5»  Dal  mastin  novo  et  vecchio  da  Veruchìo  5 
»  Che  fece  da  Monragnia  qui  non  dico; 
»  Wfe  de'  Franceschi  ìot  sanguigno  mucchio. 
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renze  perduta  avesse  aitine  la  strada,  e  fissità  l'ul- 
tima sua  residenza  nel  suo  proprio  inferno  (i).  Que- 
sti deboli  tentativi  per  discutere  con  libertà  soggetti, 
cbe  supponevansi  bastantemente  spiegati  nelle  sacre 
scritture  furono  tuttavia  riguardati  con  grandissima 
gelosia  dai  bacchettoni  di  quel  tempo,  e  1'  autore 
dell'  Acerha  essendo  stato  accusato  di  eresia,  e  di 
magia,  espiò  la  sua  temerità  nelle  fiamme  (2).  Nella 
prima  parte  del  XV  secolo  altro  poema  fu  scritto 
da   Gregorio  Dati    Fiorentino,    intitolato  la   Sfera  (3), 


»  Non  veggo  '1  Conte  che  per  ira  et  asto 
»5  Ten  forte  V  Arcivescovo  Ruggiero 
«  Prendendo   de  suo  cieffo  el  fiero  pasto. 
»  Non  vego  qui  squatrare  a  Dio  le  fiche 
»  Lasso  le  ciance  e  torno  su  nel  vero.  »» 

Id.  Ub.   V.  p.  i3. 
(1)  »>  Ne  di  altri  regni  dove  andò  col  Duca  , 
j>  Fondando  li  soi  pie  nel  basso  centro, 
w  La  lo  condusse  la  soa  fede  poca , 
»>  E  soi  camin  non  fece  mai  ritorno  ; 

»  Che  'l  suo  desio  lui  sempre  tien  deutro, 
>5  De  lui  tni  duol  per  sno  parlar  adorno.  » 
(2}  Egli  fu  bruciato  per  sentenza  della  Inquisizione  di  Fi- 
renze nell'  a  ano  1327.  Io  mi  trovo  possessore  di  un  antico 
manoscritto  del  processo  intentato  contea  di  lui  colla  sentenza 
pronunziata  ;  ma  io  non  ho  avuta  l'opportunità  di  paragonarlo 
con  quello  pubblicato  da  Lami  nel  suo  catalogo  della  Libreria 
Ri;  car;liana. 

(3)  Diverse  edizioni  di  questo  poema  sono  citate  da  Qua- 
drio, Star,  d1  ogni  poesia  V.  lP~.  pag.  /\i.  Io  ne  ho  ancora 
un  esemplare  manoscritto  del  XV  secolo  ornato  di  figure 
astronomiche  5  e  geografiche    miniate  3    colla    spiegazione   del 
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il  quale  aprì  la  via  a  tentativi  più  vantaggiosi.  Verso 
V  anno  i468  Paolo  Toscanelli  eresse  il  grande  gno- 
mone in  S.  Maria  Novella  eli  Firenze,  e  diede  quindi 
una  prova  decisiva  del  profitto,  che  egli  fatto  avea 
nella  scienza  matematica,  ed  astronomica.  Dalla  te- 
stimonianza di  Cristoforo  Landino  nel  suo  commen- 
tario sopra  Virgilio ,  appare  che  Toscanelli  si  fosse 
anche  applicato  con  grandissima  diligenza  allo  studio 
della  geografia.  Le  sue  congetture  sulla  scoperta  di 
un  passaggio  per  mare  all'  Indie  orientali  furono  co- 
municate in  diverse  lettere  a  Fernando  Martines  ca„ 
nonico  di  Lisbona,  ed  al  fortunato  navigatore  Cri- 
stoforo Colombo  (i)  (a).  Egli  trasmise  pure  al  secon- 
do una  carta  di  navigazione,  la  quale  probabilmente 
ci  fa  debitori  ai  suggerimenti  di  Toscanelli  di  non 
piccola  parte  della  felice  riuscita  di  quel  viaggio. 
Verso  il  fine  del  XV.  secolo  il  doto    Pontano    prese 


sistema  dei  cieli  ,  dei  segni  dello  zodiaco,  delle  zone,  o  divi- 
sioni della  terra,  ecc. 

(i)  Da  queste  lettere  apparisce,  che  Colombo  fino  dall'anno 
147I  avesse  comunicato  le  sue  intenzioni  a  Toscanelli  ,  il 
quale  lo  incoraggiò  a  continuare  nella  sua  impresa  ,  e  gli 
diede  tali  istruzioni  tanto  istoriche  ,  quanto  geografiche  ,  che 
semhrò  assicurare  la  di  lui  riuscita.  Queste  lettere  sono  state 
puhblicate  nella  vita  di  Cristoforo  scritta  da  Ferdinando 
Colombo ,  e  sono  state  particolarmente  illustrate  da  Tiraboschi 
T.  VI.  p.  T.  p.  179  ,  309. 

a  )  In  una  vita  di  Cristoforo  Colombo  da  me  scritta ,  e  che 
sta  per  vedere  la  pubblica  luce,  sono  particolarmente  notati 
i  turni ,  che  quell'  ardito  navigatore  ricavò  per  Ja  sua  impresa, 
dai  dotti  d1  Itau#. 
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aÌ  illustrare  la  scienza  cieli' astronomia  tanto  ìu  prrna 
quanto  in  versi,  nel  primo  modo  coi  suoi  quattro 
libri  de  rebus  coeìestibus,  nel  secondo  co' suoi  cinque 
libri  intitolati  Urania  sive  de  stellis^  e  nel  suo  libro 
Meteororwn  ;  ma  benché  egli  spiegasse  molto  acume 
nell'  una,  e  molta  eleganza  nell'  altra  di  queste  ope- 
re, tuttavia  assai  poco  egli  fece  nel  promuovere  real- 
mente la  scienza,  proposto  essendosi  come  principale 
oggetto  quello  di  provare  gli  effetti  prodotti  dai  cor- 
pi celesti  sopra  la  terra,  e  sopra  i  suoi  abitatori.  Il 
celebre  Fracastoro  dedicò  una  gran  porzione  del  suo 
tempo  agli  studj  astronomici,  siccome  appare  dal  suo 
trattato  intitolato:  Homo  centricus;  e  Celio  Calcagnini 
di  Ferrara  scrisse  e  pubblicò  un'  opera  in  Italiano 
prima  che  il  sistema  di  Copernico  fosse  pubblicato 
colle  stampe  nel  i543,  nel  quale  intraprese  di  pro- 
vare il  moto  della  terra  (i).  Questi  lodevoli  tentativi 
di  un  miglioramento  nelle  umane  cognizioni  non 
possono  tuttavia  detrarre  alla  gloria  di  quell  illustre 
e  fortunato  filosofo,  che  giustamente  ricompensato  fu 
delle  sue  fatiche  colf  avere  venduto  il  suo  nome  in- 
separabile da  quel  vero  sistema  dell'  universo,  che 
Mgli  ha  sviluppato,  e  spiegato  il  primo  (a). 


fi)  >?  Quod  coelum  stet,  terra  autem  moveat.ur.  t>  Ti- 
rahoschì  T.    VII.  p.   1.  p.    !\l"j. 

(a)  Intorno  agli  studj  fatii  in  que'  tempi ,  ed  anche  prima  , 
dagli  Italiani  sulle  scienze  naturali  vedasi  la  mia  nota  addi- 
zionalo a  questo  volume  N.  XIX. 


§  Vili. 

Tentativi  per  la  riforma  del   Calendario. 

Leon  X  pose  grande  attenzione  alla  riforma  del 
calendario,  ed  intraprese  di  compiere  quell'oggetto 
desiderato  con  ogni  sforzo  del  suo  potere.  Una  <! 
prime  persone  ,  che  si  arrischiò  a  mostrare  gli  er- 
rori ,  che  si  trovavano  nel  mode  comune  di  compu- 
tare, fu  un  ecclesiastico  detto  Giovanni  di  Novara ,  il 
quale  presentò  a  Giulio  11  un  libro  su  quell'argo- 
mento ,  in  cui  propose  ancora  il  mezzo  di  emen- 
darli. Siccome  l' argomento  era  trattato  come  una 
quistione  teologica,  essendo  l'oggetto  manifesto  del  fi- 
losofo quello  di  accertare  l'epoca  precisa  per  la  dovuta 
osservanza  della  Pasqua  -,  Giulio  prestò  orecchio  alle 
sue  rimostranze  ,  e  lo  invitò  a  fermarsi  in  Roma , 
ed  a  proseguire  i  suoi  studj ,  promettendo  di  pren- 
dere ulteriori  disposizioni  per  mandare  ad  effetto  ciò 
che  egli  proponeva.  Dopo  la  morte  di  Giulio  ,  Leone 
intraprese  quell'  opera  ,  e  raccomandò  particolarmente 
aedi  ecclesiastici  riuniti  nel  concilio  Lateranese  di  at- 
tendere  alla  correzione  delle  tavole,  allora  general- 
mente in  uso.  Egli  si  indirizzò  pure  coi  termini  più 
premurosi  ai  capi  ,  e  direttori  delle  università  d'  I- 
talia ,  ed  a  molti  letterati,  pregandoli  di  rivolgere  le 
loro  cure  a  questo  importante  ogge'to ,  ed  a  trasmet- 
tergli Be'  loro    scritti   il   risultalo   delle  loro  osserva^ 
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zioni,  e  delle  loro  ricerche  (i).  la  consegaeuzi  di  que- 
ste disposizioni  diverse  opere  furono  pubblicate,  le  quali 
almeno  aprirono  la  strada  a  sforzi  più  efficaci.  Paolo 
di  Middelburgo,  vescovo  di  Fossombrone,  presentò  al 
Pontefice  un  trattato  de  recto,  Pascliae  eelebralione  in 
Tentitrè  libri ,  perchè  stampato  fosse  ,  e  pubblicato  , 
per  lo  che  Leone  gli  accordò  un  privilegio  esclu- 
sivo (2).  Basilio  Lupi  monaco  Cisterciense  gli  dedicò 
x\n  opera  intitolata  de  Aetatum  computatione  ,  et  die- 
rum  anticipatione ,  una  copia  manoscritta  del  quaU 
esiste  nella  Biblioteca  Naniana  in  Venezia  (a)  (3)  ;  e 


(1)  Leone  scrisse  ad  Enrico  VIIT.  richiedendolo  d1  impe- 
gnare i  suoi  professori  di  astrologia  ,  e  di  teologia  a  prendere 
in  considerazione  queir  oggetto.  Jppend.  JV.  CXCIV. 

(2)  Fabr.  in  vita  Leon.  X  p.  275.  Quest'  opera  fu  stampata 
a  Fossombrone  nel  i5i3  in  fol. 

(aN  Ora  nella  R.  Biblioteca  di  S.  Marco. 

("3)  Basilio  era  pure  Autore  di  altra  opera  de  Varietate 
lemporum.  Egli  era  nativo  di  Firenze  ,  ed  era  stato  scolaro 
di  Vespucci.  Dell'  oggetto  de!!'  opera  indirizzata  a  Leon  X 
si  può  prendere  cpialche  idea  dal  seguente  estraito  :  »»  Itaquc 
»)  ne  totius  Ecclesiae  solemuia  permuientur  ,  Caesarem  Au- 
5?  gustum  imitemur  ,  et  eum  in  saeculi  intercalatone  nostris 
5?  viribus  amplexemur  }  et  sic  non  turbabitur  orbis  ,  uec 
55  ullum  Ecclesiae  ordiuem  intempestive  corrumpere  est.  Cum 
ss  antera  de  hac  temporis  aniicipatione  inter  omnes  fere  ho- 
s>  inines  disceptatio  habeat.ur ,  ut  omnes  hos  dies  in  uno 
»  anno  sua  intercapedine  consumas  ,  et  lmjus  temporis  simul 
»  in  ultimo  mensis  observes  ,  28  die  Februarii  ,  vel  ut  me- 
:>  lius  eloquar,  in  die  sancti  Matthiae  videlicet  a8  ejusdem 
53  mensis  r  quando  bissextus  habetur  ,  septimum  diem  Mariii 
•j  noraines  f  et  dies  tunc  statos    accipies  3  et  aequinoclii  lem- 
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nella  Laureuziana  a  Firenze  si  conserva  un  trattalo 
Ialino  di  Antonio  Dulciato,  de  Kcdendarii  correctione  , 
dedicato  pure  dall'autore  a  Leon  X  (i).  La  immatura 
morte  di  quel  Pontefice  impedì  probabilmente  gli  ul- 
teriori progressi  di  quelle  ricerche ,  e  non  fu  se  non 
sotto  il  pontificato  di  Gregorio  XIII  nell'anno  1682  ; 
che  la  riforma  del  calendario  fu  pienamente  effet- 
tuata ,  ed  adottata  nelle  provincie  cattoliche  dell'Eu- 
ropa. 


»  pus  in  22  Mardi  cura  sui";    veniet    fractionihus.    »    Morelli 
Bibliolh.  Nania/i.  Cod.  lut.  JY.  LXFII.  p.  %. 

(1)  L'  opera  consiste  in  venticinque  proposizioni,  delle  quali 
le  prime  sei  sono  perdute  ,  o  mutilate.  Alla  pag.  49  1'  Autore 
si  indirizza  in  tal  modo  al  Pontefice  :  »  llaec  sunt  ,  Beatis- 
»  sime  Pater  ,  quae  ad  tuam  sanctilatem  scribeuda  occurre— 
»  runt  ,  quorum  omnium  te  arbitrum  ,  et  judicem  exquiri- 
»  mus  ,  cujus  est  ea  quae  noslrae  sunt  fidei  declarare  ;  in 
r>  quibus  si  defecimus  ,  tu  pio  tua  clementia  ,  veniara  dabis. 
n  JNou  enim  ut  aliquem  carpereuius  ,  vel  quia  nos  aliquid  esse 
»  putemus,  cum  nibil  simus  ,  talia  scripsimus ,  sed  ut  l>oni 
55  verique  consuleremus  ,  et  nostiis  sementila  expositis  ,  per 
»  Sancte  Synodi  Lateranensis  discussionem  ,  an  recte  vel  ne 
55  sentiamus,  intelligeremus  ,  nostrumque  in  tuam  S.  servitu- 
5?  tem  ,  hoc  nostro  opusoulo  manifestaremus  ,  quair*  omni- 
55  potens  Deus  diu  felicem  conservel.  Nec  mirabitur  tua  Sau- 
»  ctitas  ,  si  qua  in  eo  offenderà ,  dissona  his  quae  in  opere 
?>  praefato  de  Festis  Mobilibus  diximus  ,  sed  memiuerit  an- 
»  tiquam  nonsuetudinem  Ecclesiae  ibi  nos  fuisse  sequutos  ; 
ti  heic  vero  novae  seformatiouis  Kalendarii  formam  insinuare 
.•?  voluisse.  Florentiae  apud  sanctuin  Gallura  idi  bus  Deceoibris 
»  anno  Dominicae  Resiivrectionis  i^i^  »  Band' ni  Catal.  Bi.ì>> 
Laurent.    T.  IL  p,  3l. 


5  IX. 

Scoperta  delie  Indie  Orientali ,  ed  Occidentali.  — •- 
Concessione  papale  dei  dominj  oltremarini. 

I  progressi  fatti  negli  studj  geografici  ,  ed  astrono- 
mici avanti  e  durante  il  pontificato  di  Leon  X,  non 
debbono  tanto  raccogliersi  dai  documenti  scritti  in 
que1  tempi ,  come  dal  grande  uso  pratico  ,  al  quale 
quegli  studj  furono  applicati.  Sembra  di  una  evidenza 
indubitata  ,  che  le  ricerche  de'  primi  navigatori  fos- 
sero insinuate  ,  e  promosse  dai  più  grandi  scienziati 
di  que'  tempi  ;  e  1'  assistenza  prestata  in  tal  modo  a 
quegli  arditi  avventurieri ,  fu  ampiamente  ricompen- 
sata. Per  mezzo  dei  risultati  successivi  delle  loro  fa- 
tiche furono  con  maggiore  certezza  conosciute  la  forma 
del  globo  ,  e  le  rivoluzioni  de'  corpi  celesti  ;  né  du- 
bitar si  potea ,  che  la  loro  esperienza  non  servisse 
dapprima  a  stabilire  quel  più  corretto  sistema  dell'u- 
niverso ,  che  fino  allora  non  era  stato  mai  piena- 
mente dimostrato.  Quelle  scoperte  tuttavia  diedero  ori- 
gine ad  idee  stravaganti  ,  che  offrirono  uni  prova 
convincente  della  credulità  di  que' tempi.  Monaldeschi 
asserisce ,  che  il  i*egno  del  Perù  non  potè  essere  at- 
traversato da  una  estremità  all'altra  se  non  nello 
spazio    di    un    anno    (i).    Bembo    nella   sua    storia    di 

i    -  -  -  m-mrwn 1 —  i  l       —       i  ir  i  l  L_       .  .  i  I 

{?)  Comment.  Istorici  Vea.  i58r. 


Venezia  si  è  pure  esteso  sulle  produzioni   del  nuovo 
mondo ,   e    sui   costumi    degli    abitanti  con  una  certa 
mescolanza  di  vero,   e  di  romanzesco,  che  riesce  as- 
sai   dilettevole    (i^)   (a).    La    riuscita    della    spedizione 
alle  Indie  Orientali  fu  causa  di  non  piccola  angoscia 
ai  Veneziani ,  i  quali   previdero    nel    nuovo    commer- 
cio ,    al    quale    avrebbe   indubitatamente    dato    luogo 
quella  scoperta  ,    la    distruzione    di   quello    del  quale 
la   Repubblica    avea   fatto    per    sì    lungo    tempo    una 
specie   di    monopolio  ;    ma   benché    gli    stati    d  Italia 
ritraessero   minori  vantaggi    da    quelle    scoperte  ,    che 
alcun  altro  paese   dell'  Europa  ,    e    osservabile    tutta- 
via ,    che   le    persone  ,    che   fatte    le    aveano  col  loro 
coraggio,  col  loro   studio,  e  colla  loro  perseveranza, 
erano  principalmente  Italiani  (b).    Cristoforo   Colombo 
era  nativo  di    Genova    (e);  Amerigo    T'espucci,  che  a 
lui  disputò  1  onore   di    essere    il  primo    a    toccare    il 
nuovo  continente,  indicato  ancora  col  di  lui  nome,  era 
Fiorentino;  Giovanni  Verazzini,  ai  di  cui  sforzi  i  Fran- 
cesi sono    principalmente   debitori  delle    loro   posses* 


(i)  Dell'  Islor.   Venet.  lib.  VI.  op.   V.   ì.p.   i38  ecc. 

(a)  Bembo,  da  quaoto  apparisce,  prese  queste  notizie  dalle 
relazioni  de1  primi  navigatori ,  die  passarono  cogli  Spagnuoli 
in  America  ,  e  che  scrissero  lunghe  storie  ,  piene  di  racconti 
favolosi  ,  una  parte  delle  quali  trovasi  ancora  nella  famosa 
collezione  di   Teodoro  de  Bry. 

(b)  O  per  meglio  dire  tutti  Italiani. 

(e)  O  per  lo  meno  Ligure,  e  se  anche  fosse  stato  Pie- 
montese ,  come  alcuni  pretendono  ,  sarebbe  sempre  stato 
italiano. 

Leone  X.    Tom.  IX..  cj 
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sioni  coloniali  ,  era  dello  stesso  paese  ;  e  Giovanni ,  e 
Sebastiano  Cabotto  ,  i  quali  sotto  il  regno  di  £re- 
rico  VII,  Enrico  Vili,  ed  Elisabetta,  rendettero  tanti 
servigj  importanti  alla  corona  d'  Inghilterra  ,  traeano 
l' origine  loro  da  Venezia. 

Fino  dal  momento  in   cui  si  fecero  i   primi    tenta- 
tivi  per  la  scoperta,  i  Romani   pontefici   si   erano  eoa 
gran   premura   interessali  al   loro  risultamento  ;   e  non 
sì    tosto  quegli   sforzi    ottennero    una    felice    riuscita  , 
che  essi   si   rivolsero    all'  ometto    di    estendere  il   cre- 
dito ,  e  l'autorità  della  S    Sede.    Un   pretesto  plausi- 
bile per  questo    intervento    trovavasi    nella    promessa 
universalità  della  Chiesa   di   Cristo,  e  nel  dovere   in- 
combente   perciò    al   Sommo  Pontefice    di    aver    cura 
dell'  anime    di    tutto    il    mondo.     Egli    era     su    questo 
principio,   che   Eugenio  IV  avea  fatto  una  concessione 
formale  ai  Portoghesi   di  tutti   i  paesi  situati  dal  Capo 
Naon   sul  continente  dell'  Africa  fino  alle  Indie  Orien- 
tali.  Questa  concessione  era   stata  confermata  o  estesa 
colle    bolle  susseguenti  di   Nicolò    V ,    e    di   Sisto   IV. 
Le  dissensioni  ,    che    nacquero    tra    Feriliiianrlo  re  dì 
Spagna  ,  e   Giovanni  re  di   Portogallo  relativamente  al 
diritto  di   occupare    le  regioni   nuovamente  s  operte  , 
furono  sottoposte  alla  decisione  di   Alessandro    VI;  il 
quale,  come   è  ben   noto,    con    un    ardire    particolare 
al  suo  carattere,  dispose,  che'l  globo  della  terra  fosse 
diviso  con   una  linea  immaginaria,  che  si  stendeva  dal 
Word   al    Sad  ,    e    che    passava    cento  leghe  all'Ovest 
delle  Azore  ,    e    delle    isole  del   Capo  Verde  ,    e  che 
qualunque    terra    scoperta    dalla    parte    Orieutale    di 
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questa  linea  appartener  dovesse  al  re  di  Portogallo  , 
ed  a!  re  di  Spagna ,  qualunque  terra  che  si  sco- 
prisse nella  occidentale  (i). 

Si  è  già  accennilo,  che  nell'anno  1 5 1 4  Leon  X 
fece  pure  una  form.de  concessione  ad  Emanuele  r3 
di  Portogallo,  estendendola  non  solo  a  tutti  i  paesi 
che  erano  stati  scoperti ,  roa  a  quelli  altresì  ,  che 
tuttora  erano  sconosciuti  allo  stesso  Pontefice  (j). 
La  sede  Romana  avendo  così  acquistato  una  giurisdi- 
zione riconosciuta  ,  cominciò  ad  assumere  sopra  il 
nuovo  mondo  la  stessa  autorità  che  per  tanto  tempo 
avea  esercitata  sud'  antico  ;  e  le  concessioni  fatte  in 
tal  ruodo  furono  accompagnate  da  condizioni  espres- 
se ,  che  i  Sovrani  manderebbero  ecclesiastici  a  con- 
vertire gli  Indiani  al  cristianesimo.  Queste  conces- 
sioni, per  quanto  assurde,  e  futili  possono  ora  appa- 
rire, non  furono  senza  effetto  ,  o  benefici  ,  o  nocivi 
che  questi  fossero  alluman  genere.  Gol  rispetto,  che 
i  Sovrani  dellEuropa  tributavano  all'apostolica  sede, 
essi  riuscirono  ad  impedire  in  alcune  occasioni  quel- 
I'  intervento  di  diverse  nazioni  nelle  rimole  parti 
delle  Indie  ,  che  molto  probabilmente  avrebbe  dato 
origine  a  guerre  violente    e   distruttive  ,    ed  avrebbe 


(i)  »»  Questa  Bolla  che  è  inserita  nel  Codice  Diplomatico 
*>  di  Leibidtz  a  pag.  '\~i  vtcae  impugnala  da  molli  e~  gravi 
»  scrittori,  ed  in  ispecie  dal  celebre  Ugone  Grazio,  nel  sua 
»?  trattato  intitolato  Alare  liberu.ni.  »  Banditi.  Vita  di  Amerigo 
Vcspucci  p.    'to   Fior.    17Ì'3- 

(i)   Capo  XII.  di  quest'  opera   Voi.    V.  p,   12, 
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rovesciato  il  comune  oggetto  d'ambe  le  parti.  Al  tempo 
stesso  i  comandanti  impiegati  in  quelle  spedizioni,  si 
impegnavano  in  quelle  con  una  piena  persuasione  , 
che  nel!'  occupare  le  contrade  nuovamente  scoperte  , 
e.  nel  soggiogarne  gli  abitanti,  essi  non  facevano  se 
non  sostenere  i  diritti  de'  loro  Sovrani ,  ed  estendere 
la  giurisdizione  della   Santa  Romana  Sede  (i) 

§  x. 

Conseguenza  delle  nuove  scoperte. 

L' esultanza  che  queste    scoperte    cagionarono    nel- 
1'  Europa  ,    deve    supporsi   essere  stata  la  più  giusta  , 
e  sincera.  L' estensione  dei  limiti  della   società  a  na- 
zioni  distanti,  e  popoli  sconosciuti,  le  importanti  ag- 
giunte ai   comodi  ,    ed    ai    piaceri    della   vita  ,    ed   il 
grande  aumento  di  ricchezze,   che  lEuropa  dovea  go- 
dere ,    tutto    sembrava    dover    rendere    quell'  avveni- 
mento uno  de' più   felici  ,  siccome   dei  più  importanti 
nella  storia   del  inondo.    Può    tuttavia    dubitarsi  ,    se 
un  esame  imparziale   giovi    a  confermare  questa  opi- 
nione.   Due   parti    sono  interessate  nella  decisione  di 
questa  quistione ,  i   nativi  abitanti  delle  regioni  nuo- 
vamente scoperte  ,    e   gli    Europei  loro    invasori.    Ai 


(i)  La  proclamazione  di  Alonzo  di  Ojeda  è  stata,  tradotta 
da  Robertson  nella  sua  storia  dell'  America  Col.  I,  noia 
XXXUL 
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frinii  l'acquisto  di  una  malattia,  che  sparir  facesse 
dalla  terra  alcune  nazioni  ,  era  non  meno  terribile 
dell'arrivo  dei  conquistatori  Spagnuoli  ;  e  i  residui 
Scoraggiati  di  un  popolo  non  contenzioso  ,  e  non 
guerriero ,  erano  destinati  ad  urta  graduata ,  ma  si- 
cura estirpazione  per  mezzo  di  una  lunga ,  e  dispe- 
rala serie  di  fatiche,  e  di  patimenti.  La  storia  della 
scoperta  dell'America  è  quella  infatti  della  distru- 
zione della  sua  popolazione  ,  e  della  usurpazione  del 
Suo  territorio  fatta  da  una  estera  potenza  (i).  Dall'al- 
tra parte  quali  sono  i  vantaggi  ,  che  l'Europa  ha 
tratto  fino  ad  ora  da  quel  commercio  ?  Avea  egli  il 
popolo  di  quelle  terre  lontane  alcuna  nuora  istru- 
zione che  fornir  ci  potesse  nelle  scienze,  nella  poli- 
tica, nella  morale,  o  nelle  arti?  La  comunicazione 
tra    i    due  emisferi  potea  ella  far  nascere  situazioni  , 


(i)  Las  Casas  ha  quindi  gins'amen'e  intitolato  la  sua  opera 
•Storia  della  distruzióne  dalle  Indie  ;  dalla  introduzione  di 
questa  patetica  ,  e  tremenda  Istoria  ,  che  fu  tradotta  in  Ita- 
liano da  Giacomo  Castellani,  e  pubblicata  in  Venezia  nel 
iG|3  ,  io  non  trarrò  se  non  il  passo  seguente.  »  Io  asserisco 
»j  positivamente,  e  vei aulente.,  che  nello  spazio  di  quarant'auni 
3j  perirono  ingiustamente  ,  e  tirannicamente  in  conseguenza 
»>  della  oppressione  ,  e  della  infernale  condotta  dei  Cristi  ini 
»  più  di  dodici  millioni  di  persone  ,  uomini  ,  donne  ,  fan- 
s>  ciulh;  ed  io  cedo,  che  non  m  ingannerei  nell1  asserire  , 
5»  che  essi  siano  più  di  q  ikd.c.f  milLioni.  »  E  desiderabile 
per  r  onore  deli'  umanità  che  Robertson  abbia  avuto  ragione 
di  asserire  ,  che  i  ragguagli  di  Las  Casas  non  debbono  meri- 
tare una  fede  assoluta  ,  specialmente  allorché  egli  parla  di 
numero. 
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che  attive  rendessero  quelle  generose  inclinazioni  ,  e- 
quelle  virtuose  qualità,  sulle  quali  soltanto  si  fondano 
ìa  dignità,  e  la  felicità  dell'uman  genere?  O  piuttosto 
non  si  è  forse  a  noi  data  all' incontro  una  nuova 
rappresentazione  della  deformità  della  nostra  natuia, 
orrida  tanto ,  e  dii,gtftlosa  ,  che  la  sperienza  sola  può 
averci  convinti  della  sua  realtà?  Le  nazioni  dell'Eu- 
ropa invece  di  etsere  tranquillizzato  dalla  prosperità, 
o  arricchite  dalla  nuova  importazione  di  tesori,  cad- 
dero da  quel  periodo  in  poi  in  una  debole  indo- 
lenza, o  furono  esposte  ali  urto  delle  dissensioni,  alle 
quali  le  scoperte  somministrarono  nuove  cause  ,  e 
dalle  quali  soltanto  possono  essere  appagate  le  ombre 
sdegnose  desìi  Indiani  sacrificati.  Se  noi  cerchiamo 
maggiori  oggetti  di  consolazione  ,  noi  possiamo  vol- 
gere i  nostri  sguardi  verso  un  nuovo  popolo  ,  che  è 
sorto  da  queste  ruine,  nel  quale  noi  possiamo  ben 
ravvisare  l'origine  di  un  do'ce  impero  destinato  ve- 
ramente ad  essere  l'ultimo  rifugio  della  libertà,  ed 
a  portare  al  più  alto  grado  di  perfezione  quelle  arti, 
e  quelle  scienze ,  che  egli  ha  ricevuto  dagli  esausti 
climi  dell'  Europa. 

§  XI. 

Amorevole  interessamento  di  Leon  X 
a  javure  degli  Indiani. 

Se  tuttavia    lo  spirito  della    dominazione    ecclesia* 
Stica    cospirò  colle  viste    della   ambizione   nell'eaten* 
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dere  le  conquiste  delle  nazioni  irarÀtiune  deH' Eu- 
ropa ,  deve  ad  onore  della  Chiesa  Rimana  ramine* 
inorarsi ,  che  le  prime  persone ,  che  si  opposero  alle 
atrocità  commesse  contra  gli  innocenti  Indiani,  fu- 
rono i  missionarj  di  diversi  ordini  religiosi ,  che  erano 
sìa!i  manditi  ad  oggetto  di  predicar  loro  la  fede 
cristiana.  In  questa  generosa  impresa  i  Domenicani 
ser\  irono  di  guida.  La  pratica  orribile  di  prendere  ì. 
nativi  Americani,  e  di  distribuirli  in  diverse  propor- 
zioni nei  nuovi  stabilimenti ,  per  tenerli  in  perpetua 
schiavitù  ,  fu  rappresentata  da  que'rego'ari  come  in- 
tieramente sconvenevole  al  dolce  spirito  del  cristia- 
nesimo, e  sovversiva  del  grande  oggetto  della  loro 
propria  missione  (i).  1  Francescani  senza  teulare  di 
giustificare  queste  enormità  in  tutta  la  loro  esten- 
sione ,  si  opposero  tuttavia  alle  benefiche  viste  dei 
Domenicani.  Le  loro  dissensioni  furono  portate  bea 
tosto  in  Europa  ,  ed  il  Sommo  Pontefice  fu  richiesto 
di  decidere  su  qu°sto  nuovo  ed  importante  oggetto. 
La  sua  sentenza  servirà  ad  onorare  la  sua  memoria. 
Esli  dichiarò  che  non  solo  la  religione,  ma  la  natura 
stessa  si  opponeva  alla  schiavitù  (2).  Egli  osservò  con 
giustizia  non  meno  che  con  benignità,  che  il  solo 
modo  di  estendere  la  civilizzazione ,  ed  i  vantaggi 
della  religione  era  quello  di  adottare  disposizioni  dolci 


(i|  R->hert*on  Ist..  d'    4  nerica  Uh.   IH.    V.    il.  p.  73. 

(■*)  t»  Requisitns  seu'.en  iatn  pontifex  judicavit  non  mode» 
»»  relÌ£Ìouera  ,  sed  edam  naturam  reclamitare  servituti.  ?*  Fahr 
vii.  Leon.  X.  p,  25, 
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ed  equitative  (i)  ;   ed  egli  impiegò  le  più  premurose 
sollecitazioni  per  indurre  il  re  Ferdinando  di  Spagna 
a  reprimere  l'avarizia,  e  la  ferocia  dei  nuovi  fonda- 
tori   nelle   provincie  soggette  alla  di  lui  autorità  (2). 
In  questa  occasione  il  dolce,    ed    infaticabile  Barto- 
lomeo de  Las   Casas  fece  gli  sforzi  più  coraggiosi,  e 
più  perseveranti  pel  sollievo  degl'  infelici  oggetti  della 
oppressione  coloniale  ;    ma   gli   errori  dei  buoni  sono 
sovente  più  fatali  alla  felicità  dell' uman  genere ,  cbe 
i  delitti    dei    tristi,    e   l'espediente   che  egli   propose 
di  alleviare   le  calamità    degli  Americani    col    ridurre 
in  servitù,  e  trasportare  colà  i  nativi  dell'Africa,  ha 
dato  motivo  a  sciagure  più  grandi,  che  non  quelle  alle 
quali  egli  tentava  di  porre  riparo.  Dopo  il  lasso  di  quasi 
tre  secoli   alcuni  sforzi   sono  stati  fatti  per  togliere  dal 
mondo  questo  rimprovero,  i  quali  se  coronati  fossero 
da  un   felice   successo  ,    farebbero  vedere  il  più  gran 
trionfo  dei  virtuosi  principi  ,  che  finora  sia  stato  pre- 
sentato all'  umanità  (a).    Ma  il  delitto  di  tanti  secoli 
non  è  facile  ad  espiarsi   col   pentimento  ;  e  le  dispo- 
sizioni della  provvidenza  sembrano  indicare    che  una 


(1)  Idem  ibidem. 

(2)  n  Ègit  cum  Ferdinando  Hispanorum  rege  ut  ne  quid 
55  inhumane,  ne  quid  injuste  iis  in  regiouibus  colonorum  ava- 
55  rilia  fieri  pateretur.  n  ut  su/ira. 

£a>  Dacché  quest'  opera  è  stata  scritta  ,  il  sig.  Roscoe  ha 
potuto  vedere  in  gran  parte  verificati  i  suoi  desiderj  mediante 
le  energiche  disposizioni  ,  che.  da  varie  potenze  si  sono  date  , 
e  si  danno  giornalmente  per  impedire  il  vituperoso  commercio 
degli  schiavi  Africani. 
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pratica  cominciata  colla  rapacità  ,    e  colla  ingiustizia 

duo  terminar  solo  colla  vendetta ,  cogli   orrori ,  collo 

spargimento  di  sangue. 

§  XII. 

Studio  della  storia  naturale. 

Se    i   benefizj  ,    che    poteano   ricavarsi    dai  grandi 
avvenimenti  surriferiti,  sono  stati  in  generale  piutto- 
sto negletti ,    o    pervertiti  ,    e   rivolti  agli  oggetti  più 
ingiusti  ,  le  scoperte  tuttavia  fatte  nelle  parti  Orien- 
tali ,    ed  Occidentali  aprirono  un    nuovo    campo    alle 
ricerche,  ed  alla  istruzione,  il  quale  fu  coltivato  al  più 
alto  grado  di  perfezione  colle  fatiche  delle  età  succes- 
sive. Oltre  la  cognizione  generale  del  globo,  che  allora 
si  ottenne ,  egli   è  certo  che  una  gran  diversità  di  ani- 
mali, di  vegetabili,  e  di   minerali  osservati  in  regioni 
tanto    1'  una    dall'  altra  discoste  ,    e    distinte   con   una 
varietà  così  grande    di  temperatura,    di   suolo,    e   di 
clima ,    eccitarono    il    desiderio    di    analizzare  la  loro 
natura  ,  la  loro  qualità ,  e  i   loro  effetti.  Non  furono 
tuttavia    rapidi    i    progressi    di    questi    studj.    Il    solo 
motivo  del  quale  erano   spinti  i  primi  navigatori  era 
l'avidità  dal  guadagno.  L'  oro  nel    suo  stato  natio  era 
l'oggetto  universale  delle  loro  ricerche.   Se  questo  non 
potea  ottenersi ,    altri   oggetti  si   cercavano  ,    che  con- 
vertire si   potessero  nel   maggiore    profitto  ;    e    le  più 
belle  ,  le  più  sorprendenti  produzioni  dalla  natura  non 
erano  considerate  se  non  in  quanto   poteano    servire 
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come  oggetti  di  commercio.  Lo  studio  della  natura 
nel  regno  animale,  e  nel  vegetabile,  benché  di  tutti 
il  più  ovvio ,  ed  il  più  semplice  ,  sembrava  essere 
uno  degli  ultimi,  al  quale  rivolta  si  fosse  l'attenzione 
degli  uomini  nel  risorgimento  delle  lettere.  Dopo  tutte 
le  ricerche,  che  sono  state  fatte  su  questo  soggetto,  è 
assai  probabile  ,  che  il  giardino  di  Lorenzo  de  Me- 
dici a  Careggi  presentasse  il  primo  esempio  di  una 
collezione  di  piante,  che  si  stendesse  oltre  il  solo 
oggetto  della  comune  utilità.  Noi  possiamo  tuttavia 
scoprire  per  diversi  passi  delle  opere  di  P ontano  , 
che  1'  autore  erasì  dedicato  allo  studio  pratico  della 
natura ,  ed  il  suo  poema  in  due  libri  sulla  coltiva- 
zione dei  limoni,  degli  aranci,  e  dei  cedri,  intitolato 
de  Hortis  Hesperidum  ,  dimostra  a  sufficienza  ,  che 
egli  era  istrutto  di  alcune  delle  più  curiose  opera- 
zioni nella  coltivazione   de' giardini  (i).    Una   indica- 


(i~)  Tra  le  alire  osservazioni  ,  che  si  trovano  nelle  opere 
di  Fontano  .  ima  ve  a'  ha  ,  che  merita  particolarmente  1'  at- 
tenzione «lei  pratica  giardiniere.  Egli  asserisco  secondo  la  prò-» 
pria  esperienza  .  che  se  un  ramoscello  da  innestarsi  vien  ta- 
gliato dalla  estremila  di  un  ramo  ,  che  porli  fruito  ,  può  dar 
trullo  anch'esso  nel  primo  anno  dell1  innesto,  ma  che  se  invece 
è  tolto  da  un  ramo  tenero  ,  o  immauro  dell1  albero  ,  starà 
molti  anni  senza  dar  frullo.  IjC  sue  paiole  sono  le  seguenti. 
>?  Oi  ippe  uhi  e  ramo  frugifera  ,  atcpie  ad  solerei  exposito  , 
»  ex  ipsoque  rami  acumine  lecti  fueiint  ,  etiam  primo  insi- 
»  tiouis  anno  frugem  proferunt.  »  Pontano.  op.  voi.  II.  p.  180. 
Questo  era  s'alo  osservato  da  altri  naturalisti  ,  e  la  ragione 
ne  viene  esposta  dal  dott.  Darwin  nella  sua  Phylologi'a  Sez.  IXZ. 
II,  T.  i56. 
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«ione  più  precisa  del  gusto  per  queste  operazioni  , 
che  allora  nascea ,  si  vede  nella  stima  in  cui  cornine 
ciarono  allora  aà  aversi  le  opere  degli  antichi  ,  che 
trattato  ave'aho  di  questi  oggetti.  Gli  scritti  dì  Teo- 
frusto  ,  e  di  Dioscoridc  furono  tradotti  in  latino  ,  e 
pubblicati  prima  della  fine  del  XV.  secolo.  Del  se- 
condo fu  compiuta  una  nuova  e  più  corretta  ver- 
sione dal  dotto  Marcello  Virgilio  Adriano  .  e  pubbli- 
cata in  Firenze  nell'anno  1 5 1 8.  Oltre  le  varie  edi- 
zioni della  storia  naturale  di  Plinio,  che  nell  infanzia 
dell'  arte  della  slampa  erano  uscite  da'  torclij  ,  e  le 
illustrazioni  di  quell'  op.  ra  fatte  da  Ermolao  Barbaro  , 
Nicolò  Leoniceno  ,  ed  altri  (a) ,  quell1  autore  fu  ancora 
tradotto  in  Itabano  da  Cristoforo  Landino  di  Firenze, 
e  pubblicato  in  Venezia  nell'anno  1476.  La  propen- 
sione decisa  ,  che  allora  si  manifestò  per  il  coltiva- 
mento  della  storia  naturale  ,  fu  accresciuta  ancora 
dalla  estensione  del  teatro  ,  sul  quale  spaziar  si  po- 
sano quegli  studj ,  e  le  singolari  produzioni  delle  ri- 
mote  regioni  colf  eccitare  la  curiosità  degli  studenti 
Europei  ,  diede  loro  campo  di  esaminarle  da  loro 
medesimi  con  occhio  intelligente  ,  e  perspicace.  Non 
fu  tuttavia  se    non   verso  la  metà  del  XVI.   secolo  , 


("a)  L'  autore  non  avrebbe  dovuto  ommettere  Pandolfo  Col- 
lenucci  ,  che  prese  le  difese  di  Plinio  contro  Io  scrittore 
da  Lonigo  ,  e  nelle  sue  opere  die  la  prova  di  avere  coltivato 
con  profitto  le  scienze  naturali.  Io  ne  ho  fatto  onorata  men- 
zione nelle  mie  note  addizionali  al  tomo  HI.  Nota  IV ■  p.  197 
e  seguente.  Pontico  Virutùo  prese  a  difendere  il  Leoniceno 
contra  Colle/wcci. 
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allorché  i  commentar]  di  Pier  Andrea  Mattioli  sui  sci 
libri  di  Dioscoride  furono  per  la  prima  volta  pubbli- 
cati ,  che  la  scienza  della  botanica  cominciò  a  pren- 
dere una  distinta  forma  ,  e  ad  essere  studiata  come 
un  ramo  separato  ,  ed  interessante  delle  cognizioni 
naturali.  Ancora  più  tardiva  fu  1'  attenzione  prestata 
agli  altri  rami  della  storia  naturale.  Se  noi  eccet- 
tuiamo il  piccolo  trattato  di  Paolo  Giovio  de  Piscibus 
Romanis ,  pubblicato  nel  i524  (i),  e  pochi  altri 
trattati  separati,  e  poco  importanti,  noi  non  troviamo 
alcun  tentativo  fatto  per  investigare  la  storia  della 
natura  animata  ,  e  per  ridurre  la  scienza  della  geo- 
logia ad  un  sistema  generale  ,  fino  al  tempo  di  Ge~ 
snero ,  e  di  Aìdrovando ,  il.  primo  de'quali  nella  Sviz- 
zera ,  il  secondo  in  Italia,  dedicarono  contemporanea- 
mente i  loro  talenti  a  questa  cura  importante  ,  e 
colle  loro  opere  faticose  posero  que  solidi  fondamenti, 


(i  )  In  foglio  e  ristampato  nel  1527  in  8.°  Qucst1  opera 
dedicò  Giovio  al  Cardinal  Luigi  di  Borbone  ,  il  quale  deluse 
le  sue  aspettatine  di  una  gramle  ricompensa  coli'  accordargli 
un  benefìzio  immaginario  nell1  isola  di  Tliule  al  di  là  delle 
Orcadi.  »?  jLa  fatica  de'  pesci  ,  die''  egli  ,  m'  andò  rota  col 
"  Cardinal  de1  Borbone  ,  al  quale  dedicai  il  libro  ,  rimune- 
«  randomi  esso  con  un  beneficio  fabuloso  situato  nell'  isola 
»  Tile  oltre  le  Orcadi.  ti  Lettera  di  Giovio  a  M.  Galeuz.  Fio-' 
rimonte  presso  Tiraboschi  f.  VII.,  2.  20.  Con  questo  mali- 
'ioso  sarcasmo  sembra ,  che  il  Cardinale  rimproverar  volesse 
Giovio  per  aver  egli  lasciato  i  suoi  studj  teologici  ,  e  scritto 
il  trattato  ad  esso  dedicato. 
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che  servirono  poi  a  sostenere   le  fabbriche  estese  ,   e 
sempre  crescenti,  sovrapposte  nelle  età  successive  (i). 

§  XIII. 

Filosofia  Morale.  —  Matteo  Bosso.  —  Fontano.  — ■ 
Suo  trattato  del  Principe. 

Neppure  la  scienza  dell'etica  ,  il  ramo  più  impor- 
tante delle  umane  cognizioni ,  ricevuto  non  avea  fino 
a  quel  tempo  le  cure,  e  l'attenzione,  che  sembrava 
richiedere  imperiosamente  1'  intima  sua  connessione 
colle  circostanze  della  vita  umana.  Alcune  parti  iso- 
late degli  scritti  di  Petrarca  ,  ed  alcuni  dei  trattati , 
e  dei  dialoghi  di  Poggio  Bracciolini  possono  conside- 
rarsi come  i  primi,  e  più  fortunati  tentativi  fatti  per 
illustrare  i  principj  della  morale  condotta,  e  psr  re- 
golare il  commercio  della  umana  società.  Prima  della 
fine  del  secolo  XV,  Matteo  Bosso  priore  del  moni- 
stero  di  Fiesole  avea  già  intrapreso  di  illustrare  ,  e 
di  rinforzare  alcuni  rami  dei  doveri  morali  in  alcuni 
particolari  trattati  latini  ,  scritti  con  grande  manife- 
sta sincerità,  e  non  senza  qualche  pretesa  alla  chia» 
rezza ,  ed  alla  eleganza  (2).  Può  veramente  ammet- 
ti) Uu  particolare  ragguaglio  del  nascimento  della  scienza 
della  storia  naturale  ,  e  de1  suoi  progressi  fino  al  presente  , 
può  trovarsi  nel  discorso  introduttorio  del  dott.  Smith  ,  pre- 
messo al  I.  volume  delle  transazioni,  o  sia  degli  atti  della 
{società  Linneana.  Lnnclra  1790. 

(2)  Si  può  trovare  qualche  ragguaglio  delle  virtù  5    e    degli 
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tersi  come  il  tratto  caratteristico  eli  una  mente  vige* 
rosa,  ed  indipendente,  che  in  un  tempo,  in  cui  le 
soliigliezze  teologiche,  ed  i  paradossi  scolastici  aveano 
così  strettamente  vincolato  le  umane  facoltà;  quel 
venerabile  ecclesiastico  uscir  potesse  da  que'  confini , 
e  giugnere  ad  osservare  con  occhio  sagace  ,  e  pene- 
trante le  relazioni  ,  e  le  combinazioni  della  vita 
umana,  e  ad  applicare  al  loro  ì-egolamento  i  dettami 
della  soda  ragione,  ed  i  precetti  della  vera  religione. 
Uno  sforzo  più  valido,  e  più  efficace  fu  fatto  dal 
celebre  Fontano  ,  le  di  cui  opere  in  prosa  consistono 
principalmente  in  trattati  sopra  varj  rami  de'  doveri 
rimali  ,  alcuni  dei  quali ,  siccome  applicati  più  gene- 
ralmeu.e  agli  affari  degli  stati,  e  de' principi,  pos- 
sono considerarsi  corno  alti  ad  illustrare  la  scienza 
della  politica;  mentre  altri  riferendosi  alla  condotta 
dogli  individui  ,  sono  diretti  a  stabilire  i  doveri  della 
vita  privata.  Sotto  il  primo  capo  può  essere  classifi- 
cato   il    trattalo    de    Principe    indirizzato    ad    Alfonso 


scrini  di  quest'  uomo  nel  capo  I.  c^i  quest'  opera  ,  Tomo  I. 
pag.  53  e  seg.,  e  nella  vita  di  Lorenzo  de'  Al  ed' ci  Voi.  II. 
p.  160  della  ediz.  in  \.  Le  sue  opere  morali  sono  siale  pub- 
blicate sotto  i  titoli  seguenti  : 

De  l'eris  ac  salataribai  animi  gaudiis.  fior.  M-CCGCLXXXX1 . 

De  in&tit'ieudo  sapientia  animo.  Bonon.  Jicccni.xxxxr. 

De   Tnlerandis  adversìs  lib.  II. 

D  '  gerendo  magistrata  ,  justitiaque  colenda. 

I  ilue  ultimi  trattati  sono  stali  pubblicati  nella  collezioue 
generale  delle  opere  di  quell'autore,  Argertorati  i5oo,  .,  et 
Fior.  i5i3. 
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*!uca  di  Calabria ,  nel  quale  egli  ha  tentato  eli  d  fi- 
nire ,  e  di  illustrare  con  esempj  i  doveri ,  e  h  con- 
dotta di  un  Sovrano.  Questo  libro ,  scritto  circa  ven- 
tanni prima  del  trattato  di  Macchiavello  sotto  lo  stesso 
titolo,  e  sul  soggetto  medesimo,  deve  grandemente  a 
questo  preferirsi  per  le  sode  massime  di  politica,  che 
e<di  si  studia  di  inculcare,  ed  i  nobili  esempj,  che 
egli  propone  per  la  futura  imitazione.  Passa  tra  que- 
ste produzioni  una  grande  differenza ,  ed  è ,  che  nel- 
T opera  di  Pantano  la  politica  è  considerata  eom-  la 
parte  più  importante  della  morale,  mentre  in  quella 
di  Macchiavelli  essa  sembra  essere  semplicemente  un 
artifizio  adoperato  per  ottenere  qualche  fine  imme- 
diato ,  il  quale  riesce  frequentemente  ingiurioso  a 
colui  che  lo  ottiene.  ,,  Colui  ,  che  brama  di  bea 
,  governare  ,  dice  Puntano  ,  dee  proporsi  come  prime 
redole  della  sua  condotta  la  liberalità  ,  e  la  cle- 
menza  :  Per  mezzo  della  prima  egli  cangierà  in 
amici  i  nemici  suoi,  e  richiamerà  ancora  alla  fe- 
deltà i  traditori.  Colla  seconda  si  guadagnerà  Taf- 
fetto  di  tutto  il  popolo  ,  che  lo  venererà  come 
una  divinila.  Unite  queste  doti  in  un  Sovrano, 
,,  esse  lo  rendono  quasi  simile  a  Do,  il  di  cui  at* 
,,  tributo  è  la  bontà  universale,  e  la  pietà  verso  co- 
,,  loro  che  cadono  in  errore  (i)  .  .  .  .  Non  è  tutla- 
,,  via  di  tanta  importanza  l'ottenere  li  reputazione 
,,  di   umano  e  liberale,  come  lo  è  lo  schivare  que'vizj, 


(i)  Pontan.  de  Prin.  op.   T.  I.  p.  87. 
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S}  che  si  considerano  come  opposti  a  quelle  -virtù. 
Uno  sregolato  desiderio  di  ottenere  quello  che  ap- 
s,  partiene  ,  o  che  è  caro  agli  altri  ,  diviene  per  un 
,,  Sovrano  l'origine  di  grandi  calamità.  Quindi  na- 
,,  scono  proscrizioni,  esiij ,  tormenti,  supplizj  ,  e 
3,  quindi  troppo  sovente  si  verifica  il  detto  : 

,,  Ad  genernm  Cereris ,  sine  caede  et  vulnere  pauci 
„  Descendunt  Reges,  et  sicca  morte  Tyranui.  *' 

,,  Di  lenta  morte ,  e  senza  eh'  uom  gli  scanni  , 
,,  Rado  scendono  all'orco  i  re   tiranni.  " 


jj 


Cosa  può  darsi  infatti  di  più  assurdo  in  un  So- 
4>  vrano,  o  di  meno  profittevole  alla  di  lui  sicurezza, 
,,  che  il  mostrarsi  severo,  ed  arrogante,  invece  di  sfog- 
,,  giare  esempj  di  umanità!  L'iuumanità  è  la  madre 
,,  dell'odio,  come  l'alterigia  lo  è  della  crudeltà,  e 
„  si  l'una  che  l'altra  non  servono  a  proteggere  né 
,,  la  vita,  né  l'autorità.  (ì)  "  Conferma  egli  queste 
massime  con  numerosi  esempj  tratti  dalle  antiche,  e 
dalle  moderne  età  ,  i  quali  mostrano  1'  estensione 
della  sua  istruzione,  e  grandemente  illustrano  l'opera 
sua.  Ma  l'esempio  più  forte,  che  la  storia  sommini- 
stri della  verità  di  queste  massime  ,  può  trovarsi  in 
Alfonso  medesimo  ,  al  quale  esse  furqnQ  tanto  inef~ 
fjeacemente  indirizzate  (2). 


(]f)    Idem  pag.   91. 

(2)  Capo  jy.  dì  guest' opera  Voi.  IL  p.   i\  e  se%. 
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5  XIV. 

Libro  di  Pontcnc  de  obedientia,  ed  altri  suoi  scritti. 

De<ni  altri  scritti  di  Pontano ,  uno  dei  più  diffusi 
ed  importanti  è  il  suo  trattato  de  ohedientia  in  cin- 
que libri  ,  sotto  il  qual  titolo  egli  ha  compreso  una 
grandissima  porzione  del  sistema  dei  doveri  morali  (x). 
Sul  principio  di  quest'  opera  egli  osserva ,  ,,  che  gli 
,,  sforzi  della  filosofia  antica,  e  moderna,  come  pure 
„  delle  divine,  ed  umane  leggi,  sono  principalmente 
,,  diretti  a  forzare  le  passioni  della  mente  a  sotto- 
,  mettersi  ai  dettami  della  ragione  ,  ed  ad  impedire 
j,  quelle  dal  rompere  il  freno ,  e  dall'  errare  senza 
,,  guida.  "  Da  questa  estesa  idta  della  obbedienza 
e^li  prende  occasione  di  trattare  dei  principali  doveri 
della  vita,  come  della  giustizia,  della  prudenza,  della 
fermezza  ,  e  della  temperanza  ,  mescolando  di  eomi- 
nuo  i  suoi  precetti  cogli  esempj ,  molti  dei  quali  es- 
sendo il  risultamento  della  sua  propria  osservazione, 
ci  hanno  conservato  un  gran  numero  di  aneddoti 
storici,  e  letterarj  difficili  a  ritrovarsi  altrove.  Oltre 
queste  opere  Poutano    altre    ne    scrisse   sopra  diversi 


(i)  Pubblicato  dapprima  a  Napoli  con  una  bella  edizione 
in  \  ,  e  dedicato  dall'Autore  a  Roberto  Sauseverino  Principe 
di  Salerno.  In  Ime  si  legge:  n  Ioviani  Fontani  de  obedieutia  opus 
fìnit    feliciter,    impresso!    neapoli    per    Mathiam     Morayum 

ASNO  SALUTIS  DoMISICAE  M.  CGCC.  LXXXX.  DlE  XXV.   QcTQBRJS.    >J 

Leove   X    Tom.   IX.  io 
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argomenti  connessi  colla  condotta  morale ,  che  e"di  in 
egual  modo  illustrò  (i).  Questi  suoi  scritti  provano 
una  grandissima  riflessione  ,  molto  sapere  ,  e  molta 
esperienza  ;  e  se  la  severità  del  suo  giudizio  fosse 
stata  eguale  alla  fertilità  del  suo  ingegno,  e  gli  avesse 
permesso  di  occuparsi  nello  emendare  quelle  super- 
fluità ,  delle  quali  spesso  abbondano  le  di  lui  opere, 
cidi  avrebbe  meritato  un  grado  distinto  in  quell'  im- 
portantissimo ramo  delle  scienze  ,  al  quale  pochi 
scrittori  de  tempi  antichi ,  q  moderni  poteano  aspi- 
rare con  ragione.  Dovea  aspettarsi  dal. mondo,  che  il 
suo  esempio  preparasse  la  strada  ad  ulteriori  pro- 
gressi in  questi  studj  ,  specialmente  ,  dacché  egli  gli 
avea  spogliati  di  quegli  inviluppi  scolastici ,  nei  quali 
erano  stati  fino  allora  involti  ,  e  diretti  gli  avea  al 
grande  oggetto  dell  utilità  pratica  ;  ma  in  mezzo  alle 
convulsioni  della  guerra  ,  ed  alle  dissipazioni  della 
■vita  domestica,  le  sue  opere  furono  probabilmente 
neglette  ,  o  perdute  ;  ed  è  certo  almeno ,  che  il  pe- 
riodo,  nel  quale  egli  vivea,  non  produsse  alcuno  scrit- 
tore morale  di  eguale  industria  ,  o  di  egual  merito. 
I  professori  di  Roma  ,  di  Padova  ,  e  di  altre  Italiane 
Accademie,  credettero  sufficiente  il  limitarsi  a  com- 
mentare le  opere  di  Aristotele  ;  e  qualche  tempo 
dopo  il  trattato  di  Cicerone  de  Officiis  invece  di  es- 
sere   considerato    come    un    modello    da    imitarsi    fu, 


(\)  Capo  li.  di  quest'opera  Voi.  I.  p.  90  e  seg. 


uguarJato  come  un    oggetto    di  critica  ,    e   di  disap- 
provazione (i). 

§  XV. 

Castiglione 

Riguardo  tuttavia  al  regolamento  del  commercio 
individuale  coi  precetti  della  civiltà,  e  della  costu- 
matezza ,  la  quale  può  essere  collocata  tra  i  minori 
doveri  sociali  ,  fu  scritta  al  tempo  di  Leon  X  un'  o- 
pera  di  un  merito  straordinario.  Questo  è  il  libro  del 
Cartesiano  del  conte  Baldassare  Castiglione ,  del  quale 
abbiamo  già  dato  altrove  notizie  ;  ma  "non  può  ora 
riuscire  se  non  interessante  un  più  distinto  raggua- 
glio di  un  gentil  uomo  così  virtuoso  ,  e  di  un  cosi 
elegante  scrittore,  il  quale  fu  slimato  in  altissimo  grado 

D'I  O 

da  Leon  X.  Egli  era  nato  in  Casatico,  villa  appar- 
tenente alla  di  lui  famiglia  nel  i^jS ,  ed  era  figlio 
del  conte  Cristoforo  Castiglione,  e  di  Luigia  Gonzaga, 
prossima  parente  della  famiglia  Sovrana  di  quel 
nome  (2).  Nei  suoi  primi  anni  fu  spedito  a  Milano  , 
dove  fu  istrutto  nella  lingua  latina  da  Giorgio  Me- 
nda ,    e  nella  Greca  da  Demetrio   Calcondila.    Essen- 


(1)  n  Ardi  (  Celio  Calcagnino  )  di  parlare  con  qualche  dC 
jj  sprezzo  di  Cicerone  facendo  la  critica  del  libro  degli  Ut-, 
»  ficii  «>  ecc.    Tiraboschi  If.    VII.  p.  II   p.   236. 

(21  Serassi ,  vita  del  Conte  Baldassare  Castiglione  in  fronte* 
al  suo    libro    del    Cortegia/io    ed.    di    Contino    Padova    i"]6i$ 

m-  9- 
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dosi  quindi  distinto  colle  sue  personali  virtù,  e  spe- 
cialmente per  la  sua  destrezza  nella  equitazione  ,  e 
nel  maneggio  delle  armi,  egli  entrò  al  sen  izio  mili- 
tare di  Lodovico  Sforza,  senza  tuttavia  rinunziare  alle 
6ue  letterarie  occupazioni,  nelle  quali  fu  assistito  da 
Filippo  Beroaldo  il  vecchio.  Con  questo  egli  dedicò 
una  gran  parte  del  suo  tempo  allo  studio  degli  an- 
tichi autori,  sulle  di  cui  opere  scrisse  molte  dotte 
note ,  ed  osservazioni.  I  suoi  autori  favoriti  erano 
Cicerone,  Virgilio,  e  Tibullo.  Nò  trascurò  egli  punto 
gli  illustri  scrittori  del  suo  paese,  tra  i  quali  dicesi 
particolarmente  ,  che  ammirasse  F  energia  ,  e  la  dot- 
trina di  Dante ,  la  dolcezza ,  e  Y  eleganza  del  Petrar- 
ca, ed  il  facile,  e  naturale  modo  di  esprimersi  di 
Lorenzo   de'  Medici ,  e  di   Poliziano  (i) 

La  morte  del  di  lui  padre ,  cagionata  da  una  fe- 
rita ricevuta  alla  battaglia  del  Taro,  e  la  caduta 
successiva  di  Lodovico  Sforza ,  indussero  Castiglione  ad 
abbandonarejYIilano ,  d'  onde  egli  passò  presso  il  di  lui 
parente  Francesco  Marchese  di  Mantova,  che  accom- 
pagnò a  Napoli  ,  dove  fu  presente  alla  battaglia  del 
Gari°liano  nell'anno  i5o3.  Col  consenso  del  Marchese 
e-di  recossi  poco  dopo  a  Roma ,  dove  dal  suo  inti- 
mo amico  ,  e  parente  Cesare  Gonzaga  fu  presen- 
tato a  Guiàobaldo  da  Montefeltro  duca  d'  Urbino , 
il  quale  era  stato  chiamato  a  Roma  in  conseguenza 
della  elevazione  di  Giulio  11  al  pontificato.  Invaghito 
della  liberalità  ed  eleganza   delle  maniere    che  distin- 


si) Idem  ibidem  pag-   io~-~ 
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guevano  il  Duca,  ed  i  gentiluomini  della  sua  corte, 

Castiglione  entrò  al  suo  servizio  con  gran  dispiacere 
del  marchese  di  Mautova  ,  ed  accompagnò  il  duca 
all'assedio  di  Cesena,  piazza  che  si  tenea  allora  da 
Cesare  Eorgia,  ma  che  insieme  colla  città  d'Imola 
si  arrese  poco  dopo  agli  assedianti.  Per  la  caduta  del 
suo  cavallo  Castiglione  in  quel  luogo  ricevette  una 
grave  ferita  in  un  piede,  che  gli  rendette  necessario 
qualche  tempo  di  riposo ,  e  quindi  ritirossi  egli  ad 
Urbino  ,  dove  trovò  una  graziosissima  accoglienza 
dalla  Duchessa ,  e  da  Madama  Emilia  Pia ,  colle  quali 
poco  dopo  egli  mantenne  una  amichevole  corrispon- 
denza ,  renduta  interessantissima,  e  non  meno  ono- 
revole dalla  differenza  del  sesso  (i).  Nella  tranquil- 
lità, della  quale  ebbe  a  godere  in  quella  situazione, 
tutto  si  dedicò  ai  suoi  stndj  ,  e  prese  anche  parte 
all'  occasione  alla  conversazione  di  molti  illustri  e 
dotti  uomini  che  risedevano  a  quella  carie  ,  ed  am- 
messo fu  all'  adunanza  letteraria  della  Duchessa.  Le- 
gò in  particolare  intima  amicizia  con  Giuliane  de 
Medici,  che  egli  introdusse  come  uno  dei  principali 
caratteri  del  suo  Corìegiano ,  opera  che  può  cre- 
dersi composta  in  questo  periodo.  Tale  era  1'  ami- 
cizia che  tra  essi  sussisteva ,  che  Giuliano  avea  trat- 
tato il  matrimonio  tra  la  di  lui  nipote  Clarice  ,  so- 
rella di  Pietro  de'  Medici ,  e  Castiglione  ;  ma  moti- 
vi politici  indussero  i  di  lei  amici  a    disporre    della 


(i)  Capo  VII.  di  quest'opera  V.   III.  p.  aa. 
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di  lei  mano  in  favore  di  Filippo  Strozzi ,  giàccfiè  per 
mezzo  della  influenza  grandissima  di  quella  famiglia 
in  Firenze  speravano  i  Medici  di  riguadagnare  la  loro 
Patria  (i).  Castiglione  continuò  nel  servizio  del  Duca 
fino  alla  morte  di  quel  principe  dotto  e  gentile,  ac- 
caduta nel  i5o8,  avendolo  rappresentato  in  diverse 
ambasciate  alle  potenze  estere ,  e  particolarmente  nel- 
V  anno  i5o6,  allorché  egli  andò  in  Inghilterra  per 
essere  creato  cavaliere  della  Giarettiera  in  nome  del 
Duca ,  al  quale  questo  onore  era  stato  conferito  da 
Enrico  VJI  (2). 


(1)  Serassi  vita  nel  Castiglione,  p.  i!\. 

(2)  Marc'  Antonio  Flaminio  ha   applicato    a    Castiglione    i 
Seguenti  versi  : 

»  Rcx  quoque  te  simili  complexus  amore  Britannus 
i?  Insignem  ciati  Torquis  honore  facit  .  » 
i  quali  hanno  fatto  credere  ai  di  lui  biografi  ,  che  Castiglione 
medesimo  fosse  ammesso  in  quelP  ordine  di  Cavalleria.  »  Fu 
«  raccolto  (dal  re  Arrigo  )  con  modi  cosi  onorali,  e  pieni  di 
»  tanta  cortesia,  che  furono  da  ciascuno  riputali  molto  stiaor- 
»?  dinari  ;  e  tanto  più  avendolo  ornato  e  degnalo  della  gar- 
»  liera,  che  il  Re  soleva  dare  a  pochissimi,  e  di  grandissima 
95  condizione,  n  31ar/iani  vita  di  Castiglione.  Serassi  altro  dei 
di  lui  biografi  dice:  »  Ebbe  in  dono  (  dal  re  )  una  ricchissima 
»  collana  d'  oro  ;  tanto  piacque  ad  Arrigo  questo  gran  genti!- 
jj  uomo.  »  Su  questo  argomento  sono  stati  tuttavia  mossi  ul- 
timamente alcuni  duhhj  dall'  Aba  e  Daniele  Francescani  ,  il 
quale  ha  multo  giustamente  osservato  essere  improbabile  ,  che 
il  re  conferir  volesse  vW  ambasciadore  l1  onore  medesimo,  che 
egli  avea  dapprima  accordato  al  suo  Sovrano  ,  al  che  egli 
aggiugne.  «  Lo  schiarire  un  tal  fatto  appartiene  a  chi  avesse 
n  1'  assunto  di    illustrare   la  storia  di  un    ordine    cavalleresco 
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Dopo  la  morte  del  Duca,  Castiglione  continuò  nel  ser- 
vigio del  suo  successore  Francesco  Maria  della  Rovere- 


n  coi  nomi  degli  uomini  ,  che  ascritti  vi  furono  simili  al  Ca- 
«  s'.iglione  :  »  Francesco?ii  discorso  alla  Reale  Accademia 
Fiorentina.  Fior.  1799  p.  80  Io  sono  ora  abilitato  per  mezzo 
della  gemile  assistenza  del  sig.  Isacco  Heard  primo  re  d'armi 
dell'  ordine  della  giarettiera  ,  a  rischiarare  questi  dubbj  ,  e  ad 
asserire  con  certezza  che  Castiglione  non  fu  decorato  di  qucl- 
l1  ordine.  11  re  Enrico  FU  trasmise  le  insegne  al  Duca  di 
Urbino  per  mezzo  dell' vbaie  di  GlastonJ'ury,  e  del  sig.  Gil- 
berto Talbot ,  dopo  di  che  il  Dura  mandò  Castiglione  in  In- 
ghilterra per  essere  installato  in  di  lui  nome.  Allorché  egli 
sbarcò  a  Douvres  alli  20  di  ottobre,  il  sig.  Tomaio  Brando/i 
fu  spedito  ad  incontrarlo  con  un  segui'o  considerabile,  e  nel 
collegio  delle  armi  ancora  si  conservano  le  circostanze  di  quel 
ricevimento  ,  fatto  dal  sig.  Tommaso  Doquara  ,  signore  di 
S.  Giovanni,  e  dal  sig.  Tommaso  fjFriotheslejr ,  Re  d1  armi 
della  giarettiera  i  quali  lo  condussero  a  Londra,  dove  alloggiò 
nella  casa  del  sotto  colletiore  dal  !Japa.  Ma  benché  Castiglione 
non  venisse  creato  cavaliere  dèlia  Giareuiera  ,  avvi  tuttavia 
ragion  di  credere  ,  che  eg:i  ricevesse  dal  Re  qualche  distinto 
segnale  di  favore.  In  una  lettera,  che  egli  poco  dopo  indirizzò 
a  quel  Sovrano  ,  dandogli  ragguaglio  della  morte  del  Duca  , 
che  egli  ind'ea  con  queste  parole:  »  virum  a  confratribvs 
j>  tcis  ,  quern  adco  dilexisti  ut  illum  praeclarissimo  GARTEr.il 
?>  ordine  tuo  decorare  dignaius  sis  .  »  egli  allude  altresì  sd 
alcuni  onori  ad  esso  medesimo  conferiti  »  me  a  tua  majestale 
-■>  Dignitate  ac  MùNEtuBus  auctum.  »>  In  aggiunta  a  che  può 
anche  osservarsi,  che  il  manoscritto  dal  quale  Jnstis  ha  tratto 
la  lettera  di  Castiglione  pos  a  al  fine  del  suo  secondo  volume 
suir  ordine  della  giarettiera,  il  qual  mauoscri:to  si  ritiene  da 
esso  deposto  nel  museo  del  sig.  Thoresby  a  Leeds  ,  era  or- 
nato colle  armi  di  Castiglione  circondate  da  un  collare  di  SS. 
terminato  con  due  saracinesche,  ed  avente  alla  sua  estremità 
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L'assassinio  del  Cardinale  eli  Pavia  fatto  di  mano  del 
Duca  medesimo,  ed  il  risentimento  di  Giulio  II  ,  il 
quale  in  conseguenza  di  questo  sacrilego  omicidio 
privò  il  nipote  delle  sue  dignità  e  de'  suoi  stati  (i), 
pose  la  corte  di  Urbino  in  uno  slato  di  agitazione 
e  di  calamità  ,  ed  ogni  mezzo  fu  impiegalo  per  giù- 
gnere  a  mitigare  lo  sdegno  del  Pontefice.  Nel  suo 
■viaggio  a  Roma  ad  oggetto  di  ricevere  1'  assoluzione 
del  suo  delitto  ,  il  Duca  fu  accompagnato  da  Casti- 
glione. I  varj  di  lui  servizj  furono  dal  Duca  ricom- 
pensati colla  concessione  del  castello  e  del  territorio 
di  Ginestrato,  il  quale  fu  poco  dopo  cangiato  a  diluì 
richiesta  col  territorio  di  NoveUara  due  miglia  all' in- 
circa lungi  da  Pesaro  ,  dove  egli  avea  un  eccellente 
palazzo  ,  buon'  aria ,  bellissima  veduta  y  tanto  sul 
mare  quanto  sulla  terra  ,  ed  un  fertile  suolo  ;  van- 
taggj  tutti  pei  quali  egli  dichiarò  di  essere  tanto  con- 
tento ,  che  non  avea  che  a  pregare  il  cielo  che  gli 
desse  la  disposizione  di  non  bramare  più  oltre  del 
loro  godimento. 

Alla  morie  di  Giulio  II  avvenuta  nel  febbrajo  if>i3, 
ed  alla  elezione  successiva  di  Leon  X,  Castiglione  fu 
cl.il  Duca  di  Urbino  spedito    a    Roma    in    qualità   di 


una  rosa  in  uno  scudo  rosso  ,  e  tf  argento  ,  il  che  sommini- 
stra una  prora  convincente ,  che  Enrico  VÌI,  la  di  cui  divisa 
era  una  Saracinesca  ,  ed  una  rosa  unita  ,  avesse  decoralo 
Castiglione  con  quel  collare  al  tempo  della  sua  missione  in- 
quel  paese. 

(i)   Capo   FUI.   Tom.  III.  di  quest'opera  et  XI U  p-  ioS. 
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Ambasciadore  alla  Santa  Sede,  e  colà  ottenne  par- 
ticolar  favore  dal  Papa,  il  quale  confermo  Ilo  nel  pos- 
sesso del  territorio  di  Noveilara  (i)  e  manifestò  in 
tutte  le  occasioni  il  maggior  rispetto  pei  suoi  talen- 
ti,  e  le  sue  opinioni,  particolarmente  sopra  oggetti 
di  gusto.  Et^li  ebbe  allora  frequenti  occasioni  di  go- 
dere la  società  de'  suoi  antichi  amici,  trai  quali  erano 
Sadoleti  ,  Bembo,  Filippo  Beroaldo  il  giovane,  il 
poeta  Tebaldeo  ,  e  Federigo  Fregoso  Arcivescovo  di 
Salerno  nipote  della  Duchessa  d  Urbino.  Egli  man- 
tenne una  intima  amicizia  con  Michel  Angelo  ,  con 
Baffaello ,  e  con  molti  altri  dei  primarj  artisti  allora 
residenti  in  Roma,  né  eravi  per  avventura  alcuna 
persona  del  suo  tempo  ,  la  di  cui  opinione  fosse  con 
maggiore  fiducia  ricercata  per  cagione  del  fino  suo 
giudizio  in  architettura ,  pittura ,  scultura ,  ed  altre 
opere  dell'arte,  cosicché  si  dice  che  Raffaello  mede- 
simo fosse  solito  a  consultarlo  sui  suoi  più  impor- 
tanti lavori  (2).  ÀI  gusto  di  un  dilettante  egli  univa 
la  scienza  di  un  antiquario ,  ed  infaticabile  egli  era 
nel  raccogliere  non  solo  le  opere  dei  grandi  artisti 
del  suo  tempo,  ma  ancora  busti,  statue,  cammei, 
ed  altre  reliquie  dell  arte  antica. 

Il  matrimonio  di  Castiglione  al  cominciare  dell  an- 
no i5i6  con  Ippolita  sorella  del  conte  Guido  Torello , 
donna  di  alto  rango  ,  e  di  molte    doti    ornata ,    la   d: 


fi)  Questa    concessione    espressa    in    termini    onorevolissimi 
per  Castiglione  ,  trovasi  netl'  Appena.  J\ .  C&CV', 
(2)   Scrassi  yita  di  Castiglione  p.    18. 
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cui  madre  era  figlia  di  Giovanni  Bentivoglio,  Signore 
di  Bologna  ,  trattenne  Castiglione  per  qualche  tempo  irt 
Mantova.  Sembra  tuttavia  che  egli  dopo  il  suo  matri- 
monio continuasse  a  passare  la  maggior  parte  del  suo 
tempo  in  Roma ,  mentre  la  consorte  rimase  coi  suoi 
amici  in  Mantova  ;  circostanza  che  si  suppone  aver 
dato  origine  a  quelle  tenere  ed  affettuose  rimostran- 
ze ,  che  egli  cosi  elegantemente  espresse  in  una  epi- 
stola Ovidiana  scritta  in  nome  di  sua  moglie  ,  la 
quale  non  solamente  scopre  molti  tratti  del  suo  ca- 
rattere e  della  sua  condotta ,  ma  somministra  altresì 
una  prova  soddisfacente ,  che  come  latino  poeta  egli 
potea  giustamente  collocarsi  tra  i  più  distinti  suoi 
contemporanei  (i).  La  morte  di  questa  donna  avve- 
nuta in  conseguenza  di  un  parto,  mentre  egli  era 
trattenuto  in  Roma  in  qualità  di  Ambasciadore  del 
suo  parente  Marchese  di  Mantova  ,  lo  rendette  per 
qualche  tempo  inconsolabile.  L'attenzione  dei  Cardi- 
nali e  delle  più  distinte  persone  della  corte  Romana  fu 


(i)  Questa  epistola,  che  ha  per  titolo  Hìppolite  Bahkassari 
Càstigiono  coniugi  ha  fatto  nascere  una  erronea  opinione,  che  la 
moglie  di  Castiglione  scrivesse  in  versi  latini  ;  ma  benché  non 
si  abbia  una  prova  positiva  di  questa  circostanza  ,  tuttavia 
non  è  improbabile  ,  che  le  idee  ,  ed  i  sentimenti  ,  che  quella 
lettera  contiene  ,  fossero  ad  esso  esposti  da  sua  moglie  duran- 
te la  lui  assenza,  ed  egli  credesse  in  seguito  opportuno  di 
(raspollarli  in  versi  latini.  L'intrinseco  merito  di  questo  com- 
ponimento ,  come  pure  le  frequenti  allusioni  ,  che  vi  si  tro- 
rano  alle  relazioni  stabilite  tra  Castiglione  ,  e  Leon  X  ,  ci 
inducono  a  collocarlo  nell'  Appénd.  -A'.  CX.CVI. 
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rivolta  a  temperare  il  suo  dolore,  e  Leon  X  in  segna 
della    particolare    sua    stima    gli    conferì    verso    quel 
tempo  medesimo  una  pensione  di  200  corone  d'oro  (1). 
Alla  morte    del    Pontefice,    Castiglione    rimase    in 
Roma  fino  alla  elezione  di  Adriano   VI ,    poco    dopo 
il  di  cui  arrivo  in  quella  città   egli    ritornò   a   Man- 
tova ;    ma  alla  elezione    di   Clemente   VII  fu  di  nuo- 
vo   spedito    dal    Marchese   di    Mantova    a    Roma.    Il 
nuovo  Potefice,  che    ben  conosceva  la  sua  integrità  , 
i  suoi    talenti  ,    e  la  sua    esperienza,    e    che    mandar 
dovea  in  quel  punto   un    ambasciadore   a     Carlo   V  % 
lo    scelse    per    questo    oggetto  ,    ed    avendo    ottenuto 
1'  assentimento  del  Marchese  di  Mantova,  lo  spedì  a 
Madrid,    dove    giunse    nel  mese  di  marzo   del    i5a5 
grandemente  onorato  per  tutto  il    viaggio ,    come  egli 
stesso    si     esprime,    ma    specialmente    al    suo    arrivo 
in  quella  città  ,  dove  V  Imperadore  lo    ricevette  con 
particolare  attenzione  e    gentilezza.    Mentre    egli    era 
impegnato  in  questa  missione ,  ed  intraprendeva  con 
tutti   i  suoi    mezzi  di    conciliare  le  differenze  tra    le 
potenze  Europee ,  egli     ricevette    la    disgustosa  noti- 
zia della    presa  e    del    saccheggio    di    Roma  ,   e    del- 
l' imprigionamento    del    Sommo    Pontefice.    La     pena 
straordinaria  che    egli    sperimentò  in    quella    occasio- 
ne,   fu    esacerbata    ancora    da    una    lettera     scrittagli 
dal  Papa ,  il  quale  lagnavasi  che  egli    non    lo  avesse 
informato  in   tempo,  onde  abilitarlo  ad  evitare  quella 
calamità.  Questo  produsse  una  lunga   risposta  giusti- 

(1)  Serassi  vita  del  Castiglione  p.  20. 
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ficativa  per  parte  di  Castiglione ,  nella  quale  egli  re- 
capisolò  i  servigj  da  lui  Penduti  ,  e  gli  sforzi  fatti 
tanto  prima  che  dopo  quello  sfortunato  avvenimento  , 
il  disegno  del  quale  non  era  stato  già  formato  in  I- 
spagna  ,  ma  in  Italia,  ed  asserì  ohe  egli  avea  in- 
dotto i  prelati  Spignuoli  a  sospendere  la  celebrazio- 
ne de' divini  uffirj ,  e  ad  indirizzarsi  in  corpo  all'Im- 
peradore  per  chiedere  la  liberazione  del  loro  capo,  il 
vicario  di  Cristo  sulla  terra.  Con  queste  rimostranze 
egli  riuscì  a  distruggere  le  mal  fondate  prevenzioni , 
che  il  Papa  avea  eontra  di  esso  concepite  ;  ma  la  fe- 
rita ,  che  la  sua  propria  sensibilità  avea  ricevuto  da 
queste  imputazioni  ,  era  troppo  profonda  per  ammet- 
tere una  cura.  I  favori  dell'  Imperadore  che  gli  con- 
ferì i  privilegi  della  naturalizzazione  in  Ispagna  ,  e 
nominollo  vescovo  di  Avila  ,  sede  che  produceva  ren- 
dile grandiose,  furono  insufficienti  a  ridonarlo  alla  sua 
prima  tranquillità ,  ed  una  febbrile  indisposizione  di 
sei  giorni  continui  terminò  la  sua  vita  in  Toledo  il 
secondo  giorno  di  febbrajo  i  629  in  età  poco  maggiore 
di  cinquant'  anni.  Il  suo  elogio  fu  pronunzialo  in 
poche  parole,  ma  molto  giustamente  dall' Imperadore 
medesimo  ,  il  quale  parlando  di  questo  avvenimento 
disse  a  Lodovico  Strozzi  nipote  di  Castiglipni.  ,,  io 
,,  vi  assicuro  ,  che  noi  abbiamo  perduto  uno  dei  mi- 
„  gliori  gentiluomini  del  mondo   ,,  (1). 


(0  »  Yo  Vos  Digo  Que  Es  Muerto  Uno  de  Los  Mejores 
Cavalieros  Del  MtrifDo. 

Il  corpo  di  Casuglioni  fu  sepclto  nella    Chiesa    Metropoli- 
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§  XVI. 

Suo  libro  del  Cortegiano. 

Il  celebre  libro  del  Cortegiano,  al  quale  fa  rivolta 
1'  attenzione  di  Castiglione  per  molti  anni ,  fu  termi- 
nato nel  »5i8,  nella  quale  epoca  l'autore  maodollo 
a  Bembo  ,  affinchè  fosse  da  esso  riveduto  ,  ed  egli 
ne  desse  giudizio.  Castiglione  non  si  affrettò  tuttavia  a 
darlo  alle  6tampe  ,  giacché  la  prima  edizione  uscì 
nell'anno  i528  per  le  stampe  dei  successori  dì  Aldo 
in  Venezia  (a).  Di  un'  opera  tanto  generalmente  letta, 
e  tradotta    nella   maggior  parte  delle  lingue  moderne 


tana  di  Toledo  ,  d' onde  fu  poco  dopo  trasportalo  da  sua 
figlia  alla  Chiesa  dei  Frati  Minori  di  Maniova  ,  e  deposto 
in  una  bella  cappella  eretta  a  quest'  oggetto  colla  seguente 
iscrizione  dettata  da  Bembo  : 

Baldassari  Casthioni  Mantuano. 

Omnibus  naturae  dotibus.  plurimis  Bonis  artibus  ornato  ; 

Graecis  literis    erudito  ;  in     latinis    et    Etruscis    etiam 

poetae  ;  oppido  1nebulariae  in    plsavren.    ob.    v.rt.    mlllt. 

Donato  duabus  obitis  legationibus,  Britannica  et  Romana; 

HlSPANlENSEM    CUI!     AgCRET      AC     RES     CLEMENTE     VII.      PoNT. 

Max.  procuraret,  quatucrque  libros  ee  institoenda.  Rro  ?j 
Famima  perscripsisset.  postrkmo  cum  Carmi, us  V.  Imperato^ 

EP  SCOPUM    ABULAE    CREARI    MANUASSF.T,    ToLETl      VITA    FUNCTQ, 

Magni  apud  omnes gentes  nominis.  Qdi  yi.v  Annos  L.  mfns  II. 

DlEM    1.    ALOVSIA    GoxZAGA  ,    CONTRA     VOTUM      5UP1RSSES.       Fu., 

B.  M.  P.  Anno  Domini  MDXX1X. 

fa)  In  foglio  piccolo.  Cimpie  altre  edizioni  del  libro  del 
Cortegiano  uscirono  da  que'  torchi  medesimi  nel  i533  ,  ^ji  , 
/j5,  47,  e  53,  tutte,  ad  eccezione  d<j!la  prima  5  e  della 
cp  arta ,   in  8, 
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d'  Europa  ,  sarebbe  ora  superfluo  un  particolare  rag- 
guaglio. Può  tuttavia  osservarsi,  che  sebbene  questo 
trattato  sia  diretto  solo  ad  indicare  le  qualità  di  un 
perfetto  cortegiano,  esso  abbraccia  tuttavia  una  gran 
quantità  di  argomenti,  cosicché  poche  sono  le  qui- 
Stioni  importanti  tanto  in  materia  di  scienza ,  che  di 
morale,  che  non  siano  in  quello  esaminate,  o  di- 
scusse. Il  merito  di  quest'opera  viene  singolarmente 
accresciuto  da  una  inconcussa  rettitudine  di  principi, 
dai  veri  sentimenti  dell'onore,  che  vi  sono  inculcati, 
e  dai  principj  di  magnanimità,  di  pulitezza  ,  di  tem- 
peranza, di  modestia,  e  di  decenza,  che  eguale  lo 
rendono  per  la  lettura  in  tutti  i  tempi,  pei  due  sessi, 
e  per  ogni  ceto  di  persone.  Lo  stile  ,  benché  si  ri- 
conosca non  uniformemente  Toscano  ,  è  puro  ,  ed 
elegante  ;  e  se  noi  possiamo  scusare  in  alcuni  de'suoi 
interlocutori  una  prolissità,  che  sembra  comune  negli 
scrittori  di  quel  tempo,  questa  produzione  può  essere 
considerata  come  un  perfetto  modello  de'dialoghi  (i). 


Ci)  Castiglione  lasciò  ancora  alcuni  poetici  componimenti 
nella  sua  lingua  natia  ,  i  quali  mostrano  1'  eguale  eleganza 
dei  latini  suoi  scritti-  La  sua  canzone  che  incomincia  » 

n  Manca  il  fior  giovenil  de1  miei  prim5  anni  » 
mostra  una  particolare  forza  di  sentimento,  e  di  espressione, 
che  appena  può  trovarsi  nelle  opere  de'  suoi  contemporanei. 
Che  egli  non  solo  ammirasse  ,  ma  imitasse  ancora  Lorenza 
de'  Medici  ,  si  vede  chiaramente  dal  seguente  passo  di  quella, 
poesia  : 

»  E  panni  udire  ,  o  stolto  ,  o  pien  d'  obblio  5 
Dal  pigro  sonno  ornai 
Destati ,  e  dar  rimedio  t'  apparecchia 
Al  lungo  error.  » 
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§  xvn. 

Scrittori  di  Novelle. 

Sembrerebbe  6trano  a  prima  vista    1'  annoverare  tra 
i    moralisti    gli   scrittori    di    novelle,    e    di    romanzi  ; 
siccome  tuttavia  l'umana  vita,  ed  i  costumi,  ne  for- 
mano l'argomento  più  manifesto,  essi   possono  ragio- 
nevolmente e  senza  molta  sconvenevolezza    essere   in 
questo  luogo  accennati.  E  vero  bensì ,  che  il  loro  oggetto 
generalmente  è  piuttosto  quello  di  divertire,  che  non 
di  istruire  ;  e  se  noi  dobbiamo  giudicare  dalle  opere 
di  questa  natura  prodotte  al  tempo  di   Leon  X,  esse 
sembrano  piuttosto  dirette  a  distruggere  ,  che  non  a 
promuovere  quelle  massime  di  virtù  ,  e  dì  decenza  , 
che  con  tanto  studio  inculcavano  i  moralisti.  La  prima 
collezione  di  novelle,  e  quindi  uno  dei  primi   saggi, 
che  ora  ci  rimangono  della  lingua  Italiana,  è  quella 
che  porta  il  titolo  di   Cento   novelle   antiche    (i)    (a)  3 


JJel  che  sembra  avere  egli  imitato  i  versi  di  Lorenzo. 
n  Destati  pigro  ingegno  da  quel  sonno 

Che  par  che  gli  occhi  tuoi  d1  un  vel  ricopra  , 
Onde  veder  la  verità  non  ponno. 
Svegliati  ornai  ecc.  » 
(t)  Le  ciento    novelle    Aditike.    »    Fiori    di    parlare  ,    di 
33  belle  cortesie  ,  e  di  belle  valentie,  e  doni  secondo  che  per 
sj  lo  tempo  passato  hanno  fatto  molti  valenti  uomini.    In  Bo- 
jj  logna  nelle  case  di  Girolamo  Benedetti  i525.  »  Questa  edi- 
zione fu  pubblicata  ad  istanza  di  Bembo  dal  suo  amico  Carla 


»6o 

della  quale  numerosi    esemplari    esistevano    avanti    il 
tempo  del  Boccaccio,    che  all'  occasione  di  quella   si 

servì  per  prendere  materia  di  alcuni  de'  suoi  rac- 
conti (i).  Questa  produzione  è  intieramente  diver- 
sa da  quella  delle  Cent  Nouvelles ,  che  è  un'  ope- 
ra originale  Francese  di  data  più  recente,  e  si  sup- 
pone scritta  per  Io  trattenimento  di  Luigi  XI ,  prima 
che  egli  montasse  al  trono  ,  e  durante  il  di  lui  ritiro 
nel  castello  di  Guenepe  nel  Brabante  dall  anno  i^Sj 
al  j4Gì  (2).  Poco  dopo  la  pubblicazione  del  Deca- 
mtrone ,  il  quale  comunque  possa  giudicarsi  del  suo 
effetto  mo.ale,  contribuì  certamente  in  altissimo  grado 
a  depurare,  ed  ingentilire  la  lingua  Italiana,  diversi 
altri  scritturi  consaeraroni  i  loro  talenti  a  simili  ar- 
gomenti. Le  novelle  di  Franco  Sacchetti  comparvero 
verso  l'anno  i3^6  (3)  ;  quelle  di  Giovanni  Fioren*- 
tino  sotto  il  nome  del  Pecorone  nel  1 3  j8  (4)  (b)  ;  e 
quelle    di    Masuccio    Salernitano  ,    sotto    il    titolo    di 


Gualteruzzi  ,  il  quale  conservò  per  entro  la  antica  ortografia  5 
ma  Zeno  trovò  una  edizione  senza  nota  d'anno,  e  di  luogo, 
la  quale  egli  suppone  essere  di  una  più  grande  antichità.  Note 
al  Fontani/li  V.   II.  p.    181. 

(a)  Nelle  note  addizionali  io  darò  qualche  notizia  di  saggi 
più  anticlii  della  lingua  Italiana. 

(1)  Man  ni  storia  del  Decamérone  p.   i53. 

("2)  Mcuagiana  Tomo  III.  p.  4°'. 

(3)  La  migliore  edizione  è  quella  di  Firenze  del  i"*4  m  <^ue 
volumi  iu  8. 

{\)  Stampata  in  Milano  nel  iS58,  e  ristampale  diverse  volte. 

(I>)  Di  questo  si  darà  qualche  particolare  notizia  nelle  note 
addizionali  a  questo  capitolo. 
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cento  novelle  (a)  poco  dopo  l' anno  i^oo  (i).  Questi 
scrittori  erano  tuttavia  collettori  piuttosto  di  partico- 
lari accidenti ,  e  di  fatti  straordinarj  (b) ,  che  inven- 
tori originali  delle  loro  proprie  narn.zioni ,  come  suf- 
licientemeate  apparisce  dal  paragone  de' loro  racconti 
colle  storie  de'  loro  proprj  tempi,  o  de  precedenti  (2). 
Nell'anno  i483  Giovanni  Saba  lino  degli  Àrienti  di 
Bologna  pubblicò  uu'  opera  contenente  settanta  no- 
velle, ed  intitolata  le  Porrettane,  perchè  supponevansi 
essere  state  narrate  ai  bagni  di  quel  nome  ,  e  l'opera 
fu   dedicata   ad   Ercole   ci  Este    duca    di    Ferrara    (3). 


(a)  Ossia  del  Novellino.  Io  ne  ho  vedulo  una  edizione  in  8. 
senza  alcuna  da>a.  scorrettissima  ,  ch'io  credo  fatta  in  .Na- 
poli ,  e  che  deve  essere  mollo  anteriore  a  quelle  che  si  ac- 
cennano nella  nota  seguente  dall'  autore. 

(1)   Stampale  a   Venezia  nel    i5io  ,   it3 i   .  e   i5{i   ecc. 

(h)  Le  facezie  del  Poggio  sono  una  collezione  di  questo 
genere  .  di  falli  singolari  cioè,  la  maggior  parte  piacevoli, 
che  nelle  conversazioni  familiari  si  raccontavano.  Sebbene  però 
moki  di  questi  talli  tio\insi  nelle  storie  di  que1  tempi  ,  o 
nelle  più  antiche,  come  osserva  il  sig.  Roscoe  ,  tuttavia  dee 
riconoscersi  ,  che  di  molli  falli  storici  non  si  avrebbe  forse 
alcuna  no'i/ia  se  non  si  trovasse  per  avventura  nei  novellisti. 
I  loro  racconti  servono  altres;  a  verificare  qualche  data  ,  a 
rischiarare  qualche  punto  dubbio  ,  a  far  conoscere  qualche 
persona  illustre  di  que'  tempi  ;  e  per  questo  io  ho  concepito 
da  lungo  tempo  il  disegno  di  una  dissertazione  della,  utilità 
storica  dei  Novellieri. 

(1)  Marini  Istor.  drl  Decameroiie  p.   Ij|. 

(3)  La  prima  edizione  in  foglio  del  1  ':8j  è  estremamente^ 
rara.  Pivelli  catal.  TV.  \ 233.  Queste  novelle  furono  ristampate 
in  Venezia  da  Marcivo  Sessa  ael  iSai  in  8. 

Leone  X.   Voi.  JX.  li 
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La  celebrità  di  questi  scritti  fu  tuttavia  superata  al 
cominciane  del  secolo  seguente  dagli  scritti  di  Mat- 
teo Bandella  ,  che  ottener  gli  fecero  un  grado  in 
questo  ramo  della  letteratura  inferiore  soltanto  a 
quello  del  Boccaccio   medesimo   (a). 

S  Vili 

Bandello. 

Bandello  era  nativo  di  Castel-nuovo  nel  distretto 
di  Tortona  (b) ,  e  recossi  a  Roma  in  età  giovanile  , 
dove  egli  rimase  per  alcuni  anni  sotto  la  tutela  del 
suo  zio  Vincenzo  Bandello ,  generale  dell'  ordine  dei 
Domenicani ,  col  quale  egli  viaggiò  pure  in  varie 
parti  d'Italia,  della  Francia,  della  Spagna,  e  delia 
Germania  ,  dovendo  il  generale  visitare  i  conventi 
del  suo  ordine  (i).  Dopo  la  morte  dello  zio  nel  con- 
vento di  Altomonte  in  Calabria  nell'anno  i5o6; 
Bandello  passò  una  parte  considerabile  del  suo  tempo 
alla  corte  di  Milano  ,  dove  egli  ebbe  1'  onore  di  istruire 
la  celebre  Lucrezia  Gonzaga  ,  in  di  cui  lode  egli  sci'issa 


(a)  Non  tutti  converranno  in  questo  sentimento  ,  perchè  le 
novelle  del  Bandello,  più  numerose  di  quelle  di  altri  scrittori, 
e  forse  anche  per  diversi  titoli  più  interessanti  non  reggono 
a  fronte  di  alcuno  de'  precedenti  novellieri  per  la  purità 
della  lingua  ,  per  1'  eleganza  ,  e  per  la  castigatezza  della  elo- 
cuzione. 

(b}   Detto  ora  Castelnuovo  di  Scrivia. 

(l)  Iìjaz?ucchelli  scritt.  d' hai.   V.  Ili,  p.  301. 
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un  poema  Italiano ,  che  ancora  ci  rimane  ,  e  dove  egli 
contrasse  amicizia  con  molte  illustri  persone  di  quel 
tempo ,  come  appare  dalle  lettere  dedicatorie  prefisse 
alle  sue  novelle.    Essendosi    di  buon   ora  fatto  ascri- 
vere tra   i  Domenicani   nel  convento  di  Milano ,    egli 
entrò  destramente  in  tutti   gli    affari    ecclesiastici  ,    e 
politici    di    que'  tempi  ,    e    dopo   varie   vicende   della 
fortuna  ,    ottenne    al    fine    il    vescovado    di    Agen    in 
Francia,  ad  esso  conferito  da  Enrico  11.  Mentre  egli 
era  per  tal  modo    impegnato    in   frequenti    viaggi  ,    e 
nelle  trattative  de  pubblici   affari,    egli    non    trascurò 
alcuna    occasione    di    raccogliere    aneddoti    storici  ,    e 
racconti   di   avvenimenti  straordinarj  ,  perchè  formas- 
sero  materia  delle  sue  novelle,    che- egli  compose  in 
diversi  periodi  della  sua  vita  ,    secondo    che    1'  occa- 
sione ,    o    f  inclinazione    sua  il  guidava.    Questi  rac- 
conti,  dei  quali   tre  grossi  volumi   furcno  da  lui  rac- 
colti, e  pubblicati  dopo  ch'egli  ebbe  ottenuto   la   di- 
gnità vessovile,    sotto    il   titolo   di  Novelle  del    Bau- 
dello  (i),    portano  il  carattere  particolare,    che    di- 
stingue in   generale  le  produzioni  letterarie  degli   Ec- 
clesiastici di  quel   tempo  da  quelle  de  Laici  ,    e  sono 
non  meno  osservabili  per  V  indecenza    dei    fatti  rife- 
riti ,    che    per    la     naturale    semplicità,    colla    quale 
si   raccontano.    Alcuni    degli    storni    letterarj    d'Italia 


(i)  Esse  furono  stampate  a  Lucca  nel  i55^  in  4- >  ed  "" 
quarto  volume  fu  in  segito  pubblicato  a  Lione  nel  1674  in  8.. 
esse  sono  state  in  appresso  diverse  volte  ristampate  ,  e  spe- 
cialmente in  Londra  nel  1^0  in  quattro  volumi  in  4> 
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hanno  intrapreso  dì  attenuare  il  difetto  di  decenza 
in  quegli  scritti ,  che  essi  non  possono  intieramente 
scusare  (i)  ,  mentre  altri  si  sono  rallegrati,  che  la 
comparsa  di  un'opera  cosi  scandalosa  in  un  periodo 
così  critico,  non  arrecasse  ai  riformatela  que' vantaggi, 
che  essi  avrebbono  potuto  ottenere  ,  se  conosciuto 
avessero  ,  quanto  potevano  di  quella  approfittare  (*), 
In  punto  di  composizione  queste  novelle  ,  benché 
molto  inferiori  a  quelle  del  Boccaccio,  sono  scritte 
con  un  tal  grado  di  vivacità,  e  di  naturalezza,  che 
interessano  quasi  sempre  il  lettore  ,  e  che  ove  si 
ponga  mente  alla  singolarità  degli  accidenti  narrati  , 
possono  probabilmente  assicurare  all'autore  una  du- 
revole, benché  non  del  tutto  onorevole,  reputazione. 

§  XIX. 

Pietro  Aretino, 

Mentre  Bandeìlo  stava  raccogliendo  i  materiali  per 
la  composizione  delle  sue  opere  ,  i  recinti  della  let- 
teratura venivano  contaminali  dalla  intrusione  di  un 
autore  più  sgraziatamente  noto,  il  licenzioso,  e  sco- 
stumato Pietro  Aretino  Se  Y  oggetlo  di  quest'  opera 
fosse  quello  soltanto  di  raccogliere  le  circostanze  ono- 
revoli per  que'  tempi ,  il   nome  di  quello  scrittore  po- 


li)  Mazzucchelll   V.  III.  p.  %o\. 

(a)    Tiraboschi    star,    della    Lelt.    hai.    Tom.    VI!,    p.  IH. 
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Irebbe  essere  omraesso  ,   ma   la  depravazione  del  gu- 
sto ,    e   della   morale    non  è    meno   un  oggetto  di  ri- 
cerca ,   di   quello   che   lo  sia  il  loro  perfezionamento. 
La  vita    dell'  Aretino    può    essere  nominata  il  trionfo 
della  sfrontatezza.    La   sua  nascita  era  illegittima.    La 
^o;a  istruzione  ,  che  egli   avea  nelle  lettere,  era  stata 
ottenuta  per    mezzo  di    libri  ,    che    nella    sua    prima 
gioventù  era  ^uo  mestiere  di  legare  (i).  Egli  fu  cac- 
cialo dalla  sua  patria  di  Arezzo  per  essere  stato  tro- 
valo autore  di  un  sonetto  satirico,  ed  avendo  poco  dopo 
trovato    un    ricovero   in    Perugia  ,    egli    diede    colà   il 
primx)    saggio    della    sua    indecenza    con   una    altera- 
zione da  esso  fatta  ad  una  pittura  di  soggetto  sacro. 
Una    immatura    confidenza    ne' suoi  proprj    talenti    lo 
indusse  a  portarsi  a  Roma,  dove  egli   arrivò  a  piedi 
senza  altri  arnesi  che  il  vestito  che  egli  portava.   Es- 
sendo  entrato    al  servigio    del    celebre   letterato   ago- 
stino  Chigi  ,    fu    licenziato   per    essere    stato  scoperto 
nel!'  atto  di  un  furto   (2).   Egli  divenne  quindi  dome- 
stico del  Cardinale  di   £.   Giovanni ,  alla  di  cui  morte 
ottenne  un  impiego  nel  "Vaticano  sotto  Giulio  li,  ma 
per    ordine    di    questo    fu    poco    dopo    cacciato    dalla 
eorle.    In    una   corsa ,   che   egli  fece    in   Lombardia  , 


(1)  Mazzucchelli  vita  di  Pietro  Aretino  p.  \\  ed.  di     Bre- 
scia «763,   8.  Quest'opera  del    conte    Gian   Maria    Mazzuc~ 
cheili  ,  per  quanto  indegno  possa  sembrarne  T  argomento  ,  può 
giustamente  riguardarsi  come  un  saggi»»    perfetto     di    Biografia 
letteraria. 

{1)  Idem  pag.    i5. 
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egli  si  fece  notare  per  la  sua  condotta  estrema-' 
mente  licenziosa  ,  la  quale  non  impedì  tuttavia ,  che 
egli  fosse  ricevuto  a  Ravenna  in  una  comunità  mo- 
nastica.  Nel  suo  secondo  viaggio  a  Roma,  egli  trovò 
la  cattedra  pontificia  occupata  da  Leon  X  ,  il  quale 
considerandolo  come  un  uomo  di  talento,  lo  trattò 
con  quel  grado  di  bontà  ,  die  egli  così  liberalmente 
dispensava  a  tutti  coloro,  che  la  meritavano,  e  che 
non  la  meritavano;  e  l' Aretino  si  vantò  egli  stesso, 
che  in  certa  occasione  ricevuto  avea  da  quel  Pontefice 
un  regalo  in  danaro  di  un  valore  degno  di  un  principe. 
La  protezione  di  Leone  era  accompagnata  da  quella  del 
Cardinal  Giulio  de  Medici ,  il  quale  divenuto  Papa 
sotto  il  nome  di  Clemente  VII  continuò  a  favorire 
l' Aretino.  Egli  stesso  riconosce  queste  sue  obbliga- 
zioni in  varie  parti  de' suoi  scritti  (i)  ;  pure  con  una 
ingratitudine,  ed  una  inconseguenza,  che  disonora 
tutta  la  di  lui  condotta  j  egli  lagnossi  mollo  tempo 
ctopo  la  morte  di  que'due  pontefici,  che  in  ricom 
pensa  di  tutti  i  suoi  servigj  egli  non  ricevette  da 
essi  se  non  crudeltà  ed  ingiurie  (2).  Sforzato  ad 
abbandonare  la  città  di  Roma  per  la  parte,  che  egli 
avea  nella  indecente  serie  delle  stampe  disegnate  da 
Giulio  Romano,  ed  incise  da  Marc'  Antonio  Raimondi, 


(1)  In  una  delle  sue  lettere  V.  III.  fol.  36  egli  confessa  di 
aver  ricevuto  dalla  Santa  Memoria  di  Leone  danari  in  reale 
somma.  Mazz.  p.   19. 

(2)  »  INon  d'  al;ro  lo  pagaron  .,  servendo  loro,  che  di  era* 
»  deità  ,  et  tniurie.  ti  Aiutino  lettere  3  .  16. 
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ai  quaìe  Àrelirw  avea  fornito  i  versi  Italiani  (i)  , 
r>gli  si  impegnò  nel  servigio  dell'illustre  comandante 
Giovarmi  de Medici ,  capitano  delle  Bande  nere,  il 
"li  cui  favore  egli  ottenne  in  grado  eminente ,  e  che 
inori  nelle  sue  braccia  nel  mese  di  decembre  i5a6 
■ii  una  ferita  di  moschetto.  Il  credito ,  che  egli  ave;i 
ìcquistato  coli' amicizia  di  quel  famoso  guerriero,  lo 
rese  noto  a  molli  de'  più  celebri  uomini  di  quel 
tempo  (2).  Da  quel  periodo  in  poi  egli  fissò  la  sua 
residenza  in  Venezia ,  e  risolvette  di  non  attaccarsi 
ad  alcun  prolettore,  ma  di  godere  della  sua  libertà , 
•3  di  procurare  la  sua  propria  sussistenza  coli'  eserci- 
zio de' suoi  talenti,  e  de  lavori  della  sua  penna. 


(t)  Per  questa  scandalosa  pubblicazione  l'incisore  Marc' An-* 
ionio  fu  messo  in  prigione  d'  ordine  di  Clemente  VII ,  d'onde 
fu  liberato  soltanto  ad  istanza  del  cardinale  Ippolito  de*  Me- 
dici ,  e  di  Baccio  Baiidinelli.  Vasari  vite  de  Fluori  V.  II. 
pag.  420.  Egli  è.  molto  probabile  ,  che  siano  state  tutte  di* 
strutte  le  poche  prove  ,  che  erano  stale  impresse.  Anche 
quelle  che  si  conservano  nella  libreria  del  Valicano  non  sono 
di  Marc' Antonio.   Heìnehìi  Di  zio  ri.  degli  Artisti  V.  1 '.  p.  35*. 

(a)  In  uno  de'  suoi   capitoli   indirizzari  a   Cosmo  I    Duca  di 
Firenze  ,  Aretino  rammenta  l'intima  amicizia,   che  sussisteva 
tra  esso  ,  e  Giovanni  de'  Medici  padre  del  Duca: 
»  Che  amicizia  non  fu  ,  ma  fratellanza  , 
»  Quella  eh'  ebbi  col  vostro  genitore  , 
»  Di  propria  man  di  voi  n'  ho  la  quietanza.  »> 
Opere  Burlesche  del  Boni  ecc.  T.  III.  p.  i/j  ed,  Firem-  I7s3. 


§  XX. 

Scrìtti  dell  Aretino. 

Sarebbe  disgustoso  l' entrare  nell'esame  ckg'ii  xu* 
decenti  ,  ed  abbominevoli  scritti  dell'  Aretino  ,  come 
tedioso  sarebbe  il  leggere  quelle  lunghe  ,  e  nojose 
pagine  sopra  religiosi  argomenti  ,  colle  quali  proba- 
bilmente egli  credeasi  di  compensare  nella  pubblica 
opinione  la  profanità  delle  altre  sue  opere.  Può  dirsi 
in  verità  ,  che  di  tutti  gli  sforzi  delia  sua  abilità  in 
prosa,  fd  in  verso,  sacri,  o  profani  ,  epici,  o  dram- 
matici ,  panegirici  ,  o  satirici  ,  non  ostante  il  loro 
gran  numero,  e  la  loro  varietà,  non  esiste  un  solo 
componimento  che  in  fatto  di  merito  letterario  abbia 
diritto  alla  lode;  pure  quelle  lodi,  che  X  Aretino  ri- 
cevette dai  suoi  contemporanei  ,  erano  al  di  là  di 
ogni  esempio  ,  e  colla  sua  audace  sfrontatezza  ,  e 
colla  artificiosa  mescolanza  di  adulazione,  e  di  cen- 
sura, egli  giunse  a  mettere  a"  contribu/.ione  quasi 
tutti  i  Sovrani ,  ed  i  più  grand' uomini  del  suo  tempo. 
Francesco  1  non  solo  gli  regalò  una  catena  doro, 
ed  altri  segni  gli  diede  della  sua  liberalità  ,  ma  ri- 
chiese altresì  ,  che  il  Papa  gli  accordasse  di  godere 
della  di  lui  compagnia.  Enrico  Vili  gli  mandò  ir* 
una  volta  trecento  corone  d'oro  (i);  e  llmperadore 


("1  1  Si  è  Supposto  ,  che  Enrico   V11T  avesse    scritto    a    lui 
tu  legato  cel  suo  testamento.  Può  vedersi  una  curiosa    de<?i- 
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Cario  V  non  90I0  gii  accordò  una  considerabile  pen- 
sione ,  m;i  essendogli  stato  1  Aretino  presentato  dal 
Duca  di  Urbino  sulla  strada  di  Peschiera ,  egli  lo 
collocò  alla  sua  destra ,  e  viaggiò  conversando  fami- 
gliarmente  col  medesimo  (1).  Le  distinzioni,  che  egli 
ottenne  da  Giulio  II  coi  suoi  sonetti  ,  e  colle  sue 
lettere  piene  di  adulazione,  sono  ancora  più  straordi- 
narie. Il  regalo  di  mille  corone  d'oro  fu  accompa- 
gnato da  una  bolla  papale  ,  che  lo  nominala  cava- 
liere di  S.  Pietro  ,  alla  quale  dignità  era  annessa 
un'annua  rendita  (2).  Questi  favori,  e  queste  distin- 
zioni,  che  imitate  furono  dai  Sovrani  inferiori,  e 
dalla  primaria  nobiltà  d'  Europa ,  eccitarono  a  tal 
grado  la  vanità  dell'  Aretino ,  che  egli  xiudn  la  spe- 
ranza di  essere  creato  Cardinale  ,  e  per  ricevere  un 
tale  onore  ,  egli  avea  già  cominciato  a  fare  alcuni 
preparativi  (3)  (a).   Egli  assunse  il  titolo  di  divino,  e 


caloria  di  Guglielmo  Thomas  Secretano  di  Gabinetto  di  Orinare 
do  Ili ,  e  prebendato  di  S.  Paolo  ,  indirizzala  al  sig  Pietro 
Aretino  naturalissimo  poeta  nella  traduzione  falla  dai  sig.  Ric- 
ca! do  Cluj  sjìi  delle  memorie  della  casa  dS Medivi  di  Tenhovt-, 
f^trt.  II.  pag.  200. 

(1)  Mazzucchelìi  vita  delP  Aretino  p.  6j. 

(2)  Idem  ibidem    p.  68. 

(j)  Idem  ibidem  pag.  70.  Egli  vantassi  in  seguito  di  aver 
Iricusaio  il  Cardinalato.  Lettere  voi.  VI.  pag.  2q3.  Mazzuc^ 
che  ìli  pag.  "ji. 

(a)  Il  diligentìssimo  sig.  Ticozzi  nella  sua  vita  di  Tiziano 
Vicellio  ha  parlato  a  lungo  della  intrinseca  amicizia  ,  che 
passava  Ira  Tiziano  e  V Aretino,  menzionata  anche  in  appresso 
dal  sig.  Jloscoe ,  e  non  ha  trascurato  di  osservare 3    shs    JV- 
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di  flagello  de  princìpi.  Furono  coniate  medaglie  in  di 
lui  onore,  dove  egli  era  rappresentato  decorato  di 
una  catena  d'  oro  ,  e  nel  rovescio  vedevansi  i  prin- 
cipi d'Europa,  che  ad  esso  portavano  i  loro  tributi. 
Anche  la  di  lui  madre  ,  la  di  lui  figlia  furono  rap- 
presentate in  medaglie  con  adattate  iscrizioni.  Il  suo 
ritratto  fu  sovente  dipinto  dai  migliori  artisti  di 
quel  tempo  ,  e  particolarmente  dal  celebre  Tiziano  , 
col    quale   egli   visse    in    continua    dimestichezza  (1) 


zìano  trovandosi  alla  corte  deli'Imperadore,  fece  qualche  pra- 
tica ,  affinchè  1'  Aretino  fosse  realmente  nominato  Cardinale. 
Semhra  a  dir  vero  stranissimo  ,  che  un  uomo  proho  ,  e  ca-» 
stigato  ,  qual  era  Tiziano^  coltivar  potesse  cosi  amichevoli  re- 
lazioni con  uno  sguajato  quai  era  1'  Aretino  ,  ed  anche  si 
interessasse  per  farlo  elevare  ad  una  cosi  alta  Ecclesiastica 
dignità.  Sembra  però  ,  che  1'  Aretino  avesse  aperto  la  strada 
a  Tiziano  per  conseguire  grandi  onori,  e  lo  avesse  presentato 
ad  aliissimi  personaggi. 

(■)  Il  seguente  passo  può  somministrare  una  prova  suffi- 
ciente della  estrema  arroganza  e  vanità  dell'  Aretino  •>  Tanti 
a»  Signori  mi  rompon  continuamente  la  testa  colle  visite  ',  che 
»>  le  mie  scale  son  consumate  dal  frequentar  de'  lor  piedi  n 
»  come  il  pavimento  del  Campidoglio  dalle  ruote  di  carri 
»  trionfali.  Né  mi  credo  che  Roma  per  via  di  parlare  vedesse 
>-  mai  si  gran  mescolanza  di  nazioni  ,  come  è  quella  che  mi 
iì  capita  in  casa.  A  me  vengono  Turchi  ,  Giudei  ,  Indiani  , 
»  Francesi ,  Tedeschi ,  e  Spagnuoli.  Or  pensate  ciò  che  fanno 
»  i  nostri  Italiani.  Del  popol  minuto  dico  nulla  ,•  perciocché 
»  è  più  facile  di  lor  voi  dalla  divozione  Imperiale  ,  che  ve- 
»>  dermi  un  attimo  solo  senza  soldati  ,  senza  scolari ,  senza 
tt  frati,  e  senza  preti  intorno,*  per  la  qual  cosa  mi  par  essere: 
•>  diventato  1'  oracolo  della  verità  ,  da  che  ognuno  mi  vien* 
»  a  contare  il  torto  fattogli  da  tal  principe  3  e  da  colai   pre- 


i;t 


cosicché  può  giustamente  asserirsi ,  che  dai  tempi  di 
Omero  fino  al  presente  alcuna  persona  non  ebbe 
maggiori  pretese  al  pubblico  favore  semplicemente 
pei  suoi  talenti  Ietterai] ,  ne  ottenne  giammai  una 
metà  degli  onori,  e  degli  emolumenti,  the  prodigati 
furono  a  quell'  illetterato  pretendente 

§XXl 

Sventure  deìC  Aretino. 

fer  quanto  grandi  però  fossero  quelle  distinzioni  , 
esse  non  furono  godute  dall'-e/re/ino  senza  detrimenti 
considerabili,  e  senza  frequenti  mortificazioni,  e  vi^ 
tuperj.  Durante  il  pontificato  di  Leon  X  egli  fu  due 
volte  in  pericolo  della  vita  per  gli  attacchi  di  quelli . 
che  egli  avea  calunniati  ,  ed  in  una  occasione  egli 
fu  debitore  della  propria  salvezza  al  di  lui  amico 
Ferraguto  di  Lazzara  (i).  Egli  trovò  pure  un  co- 
stante avversario  nel  rispettabile  ,  e  dotto  Gian  Mat- 
teo Giberti  vescovo  di  Verona ,  e  datario  apostolico  , 
il  qual  fece  ogni  sforzo  affine  di  smascherare  quello 
sfrontato  impostore  (2).  Un  avversario  ancora  più 
formidabile    comparve    sotto    il   pontificato    di    C/e- 


»  lato  ;  onde  io  sono  il  segretario  del  mondo  ,  e  cosi  m'  in- 
»»  titolate  nelle  soprascritte.  »  Lettere  c»L  /.  pag,  206,  ■■■ 
Mazzucchelli  pag.  67. 

(1)  Mazzucchelli  pag.  So. 

£»J  Jdont  pag.  28  ecc. 
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mente  VII  in  Achille  T)clla  Volta ,  gentiluomo  ai 
Bologna  allora  «residente  in  Roma  ,  sul  quale  Are~ 
tino  avea  serllo  un  sonetto  satirico,  e  che  ne  ld 
ricompensò  coi;  cinque  colpi  di  pugnali;  i  uno  dei 
quali  fu  creduto  per  qualche  tempo  mortale  (i). 
In  conseguenza  di  altra  satira  ,  scritta  da  Aretino  , 
mentre  egli  era  a  Venezia ,  contra  1'  illustre  coman- 
dante Pietro  Strozzi  ,  il  quale  tolse  a  forza  nel  1 54"* 
il  forte  di  Marano  agli  imperiali  ,  quell'  altiero  mili- 
tare gli  fece  intendere,  che  se  ripeteva  l'insulto  , 
egli  lo  avrebbe  ucciso  anche  nel  suo  proprio  letto, 
in  conseguenza  di  che  egli  visse  con  grandissimo  ti- 
more finché  Strozzi  rimase  sul  territorio  di  Veue- 
zia  (2).  Si  dice  ,  che  un  singolare  incontro  avvenisse 
tra  l' Aretino ,  e  Tintoretto  il  pittore,  al  quale  il  primo 
avea  prodigato  i  suoi  insulti.  Tintoretto  avendolo  in-> 
vitato  alia  3ua  orsa  sotto  il  pretesto  di  dipingere  il 
suo  ritratto ,  lo  fece  adagiare  su  di  una  sedia  per 
q?iell' oggetto ,  ed  invece  di  dar  mano  ai  suoi  pen- 
nelli ,  il  pittore  tra? le  dal  suo  seno  una  grossa  pi- 
stola ,  che  diresse  contra  Y  Aretino.  Il  libellista  con^ 
sapevole  de' suoi  misfatti,  e  spaventato  a  quell'aspetto,, 
domandò  nerdone  ,  al  che  Tintoretto  rispose  con  molta 
pra\  ila  :  Tenetevi  fermo ,  e  composto  mentre  io  vado  a 
misurarvi,  e  cangiando  quindi  la  direzione  della  pi- 
stola lentamente  dalla  testa  fino  ai  piedi  ,  gli  disse  : 
Voi    siete    appunto   della    lunghezza    di   due  pistole  e 


(1)    Idem  pug.  3o. 
(1)   Idem  pag.   j4< 
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mezza,  aretino  cemprese  la  lezione  ,  e  da  quel  tempo 
in   poi  dichiarossi  il  più  caldo  amico  del  pittore   (i). 
In  altra  occasione   egli   incorse   lo  sdegno  dell'  amba- 
sciadore  Inglese   a  Venezia,    coli' avere    tatto    correre 
■voce  insolentemente  ,    che  quello    riteneva    nelle    sue 
mani  il  danaro  spedito  dal  suo  Sovrano  per  un  regalo 
ali  Aretino  ,  in  conseguenza  di   che  si  dice  ,  che  Tarn- 
basciadore  impegnasse  sei    o    sette    persone    ad   attac- 
carlo con  bastoni  ,    il    che  egli  rappresentò  come  un 
disegno  di  assassinarlo  (2).  Vi  ha  ragione  di  credere, 
che  Aretino    in    molte   occasioni   sperimeD tasse  un  si- 
mile trattamento,  al  qual  proposito  Hoccilivi  lo  chiama 
maliziosamente  la  calamita  dei  bastoni  ,  e  dei  pugnali, 
aggi1  gnendo   ,,    che    quelle    persone    che  sono  pronte 
,,  di  mano    come  di  lingua  aveano  riportati  tali  segni 
,,  sul  loro   viào,  sul  loro  petto,  e  sulle  loro  braccia, 
,,  che  si  potea  passeggiar  sopra  come  su  di  una  carta 
»?  geografica.   „ 


(1)  Ridolfi  vite  de'  pittori  Veneziani  p.  II.  p.  58. 

(2)  Questa  circostanza  vien  riferita  in  molte  delle  letter* 
dell'  Aretino  citate  da  Mazzucchelli.  Neil'  Appendice  trovasi 
ancora  una  lettera  su  questo-  argomento  dell'  Aretino  mede- 
simo al  sjg.  Filippo  Hoby  ambasci? dorè  Inglese  alla  corte 
Imperiale  ,  la  quale  non  era  Stai»  maj.  finora  pubblicata.  App^. 
JV.  CXCVU. 
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§  XXII. 

Censori   ed  avversar)  dell'  Aretino. 

L'arroganza  e  la  sfrontatezza  dell'aretino  non  isfug- 
gì  alla  censura  dei  suoi  numerosi  avversarj  in  lette- 
ratura, i  quali  approfittarono  di  tutte  le  occasioni  per 
renderlo  oggetto  di  derisione  e  di  disprezzo  ;  come 
per  fare  un  contrasto  con  quelle  medaglie  di  osten- 
tazione ,  che  egli  avea  cercato  di  far  coniare  in  suo 
onore,  altre  furono  pubblicate  che  da  una  parte  rap- 
presentavano la  di  lui  effigie  ,  e  dall'  altra  le  insegne 
più  indecenti  come  emblemi  del  suo  carattere  e  dei 
suoi  scritti.  Sulla  notizia  che  egli  era  stato  mortal- 
mente ferito  da  Achilìe  della  Volta  in  Pioma,  Girolamo 
Casio  nobile  di  Bologna  scrisse  un  sonetto  di  esul- 
tanza ,  ed  alla  sua  guarigione  altro  ne  scrisse  egual- 
mente satirico  e  veemente  (i).  L'inimicizia  del  buon 
prelato  Ghiberti  fu  secondata  dalla  pungente  satira 
del  Berni ,  che  egli  avea  impiegato  sotto  di  lui  nel 
suo  ufficio  di  datario  della  Santa  Sede  ,  e  che  com- 
pose un  sonetto  contra  l' Aretino ,  che  in  fatto  di  vi- 
vacità ,  di  scurrilità  e  di  lepidezza  non  è  stato  mai 
ugguagliato  (a).  Ma  il  più  inveterato  nimico    dell'  Are- 


(i)  Questi  sonetti  sono  riferiti  da  Mazzucchelli   p.  3i  e  32. 

(a)  Questa  produzione  e  un  capo  d1  opera  nel  suo  genere  , 
«  benché  frequentemente  ristampata  ,  non  deve  ommettersi  in 
quest'  occasione.  Appena.  iV.  CXCVIH. 
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Uno  era  Nicolò  Franco  ,  il  quale  dopo  essere  stato 
per  qualche  tempo  suo  compagno  nella  composizione 
delle  varie  sue  opere ,  divenne  alfine  suo  rivale ,  e 
mentre  andava  con  esso  del  pari  nella  virulenza  e 
nella  licenza  più  sfrenata  ,  di  gran  lunga  il  superava 
in  dottrina  ed  in  abilità.  Essendo  stato  cacciato  dal- 
l' Are  tino  dalla  sua  casa,  e  trovando  che  Y  Aretino 
nel  ristampare  il  primo  volume  delle  sue  lettere  avea 
ommesso  alcuni  passi  nei  quali  dapprima  parlava  di 
Franco  con  grandissima  lode  ,  egli  si  irritò  talmen- 
te,  che  attaccò  il  suo  avversario  in  una  serie  di  so- 
netti burleschi ,  indecenti  e  satirici  9  che  egli  conti- 
nuò a  pubblicare  contro  di  lui ,  finché  ne  riempì  un 
Volume.  A  dispetto  della  decenza  questa  collezione  è 
stata  più  volte  ristampata ,  ed  è  certamente  non  me- 
no disonorevole  alla  memoria  del  suo  autore,  di  quello 
che  lo    sia    alla   reputazione    del    suo    avversario  (i) 


(3)  Delle  rime  di  M.  Nicolò  Franco  cantra  Pietro  Are- 
tino ,  et  della  Priapea  del  medesimo.  La  prima  edizione  fu 
fatta  nel  i5{i  ,  e  porta  la  data  di  Torino  ,  ma  infatti  fu 
stampala  a  Casale  ;  la  seconda  nel  i546,  e  la  terza  nel  i548, 
oltre  di  che  fu  pubblicala  una  moderna  edizione  della  Pria- 
pea col  Vendemmiatore  di  Luigi  Tansillo  ,  a  Pe-King  re- 
gnante Kies-Long  nel  XVIII  secolo  ,  stampata  probabil- 
mente in  Parigi.  Queste  produzioni  di  Franco  sono  ben  ca- 
ratterizzate da  Tiraboschi.  »  Le  più  grossolane  oscenità  ,  la 
»>  più  libera  maledicenza  ,  e  il  più  ardito  disprezzo  de'  prin- 
s>  cipi,  de'Romani  Pontefici,  de'  padri  del  Concilio  di  Trento. 
55  e  di  più  altri  gravissimi  personaggi ,  sono  le  gemme  di  cui 
sj  egli  adorna  questo  suo  infame  lavoro.  »  Storia  della  lett. 
Ital.  T.  VII.  p.  III.  pag.  14.  Al  fine  di   quell'  opera   trovasi 


Altre  persone  di  un  carattere  più  rispettabile  censu- 
rarono severamente  la  condotta  e  gli  scritti  dell'  A- 
retino  ,  e  se  egli  da  una  parte  è  stato  lusingato  come 
una  divinità  terrestre  ,  dall'  altra  è  stato  trattalo  co- 
me un  rifiuto  della  società ,  e  F  obbrobrio  della  razza 
umana. 

Si  dico ,  cbe  la  morte  dell'  Aretino    non    fosse    dis- 
cordante dalla  sue.  vita.  Essendo  stato  informato  di  al* 


una  lettera  indirizzala,  agli  infami  Principi  dell'  infame  suo 
secolo  Nico'ò  Franco  Benevenlanoi  nella  quale  egli  vitupera 
tutti  i  Sovrani  del  .«no  tempo  coi  termini  più  ingiuriosi ,  perchè 
i  favori  loro  prodigassero  ad  un  furfante  come  era  Pietro 
Aretino  ,  rimprovero  che  essi  ben  meritavano  .  ma  che  per- 
deva la  sua  efficacia  per  il  linguaggio  indecente  nel  quale  era 
espresso.  La  scurriliià  di  Franco  non  rimase  tuttavia  senza  uà 
severo  castigo.  Nell'anno  i5(Jij  egli  fu  imprigionato  in  Roma  per 
ordine  di  Pio  V,  e  pubblicamente  appiccato  come  un  malfattore. 
Mentre  egli  veniva  condotto  al  patibolo  .  il  suo  venerabile 
aspetto,  ed  i  suoi  capelli  canuti,  eccitarono  la  compassione 
universale,,  e  la  di  lui  esclamazione.  »>  Questo  poi  è  troppo  ,  n 
tanto  osservabile  per  la  sua  naturalezza  in  quella  occasione  , 
e  che  fu  la  sola  parola  di  lagnanza,  cbe  egli  proferì,  ©Henne 
il  consentimento  di  tutti  gli  spettatori.  Si  suppone  ,  che  lo 
sdegno  del  Papa  fosse  acceso  da  un  epigramma  sati-iro  scritto 
conlra  di  esso  da  Franco.  Q.iestQ  epigramma  trovasi  nella 
Meragiana   T.    il.  p.  358. 

Ma  Franco  avea  nei  suoi  sonetti  commesso  più  gravi  delitti , 
ed  avea  in  particolare  fatto  qualche  allusione  alPa.rocc  condotta 
di  Pier  L.uif;i  Farn>S'  figlio  di  Paolo  III  ampiamente  riferita 
da  Marchi  al  fine  della  sua  storia  Fiorentina,  la  quale  presenta 
il  più  orribile  esempio  di  diabolica  depravazone  ,  che  abhia 
disonorato  giammai  1'  umana  naiura. 

Che  Franco  fosse  un   uomo    dogalo   realmente    di   sapere  3 
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cuni    oltraggiosi   esempj    di    oscenità    oommessi    dalie 

sue  sorelle  ,  che  erano  cortigiane  a  Venezia ,  egli  die- 
de improvvisamente  in  un  così  violento  scoppio  di 
riso ,  che  cadde  dalla  sua  sedia ,  e  ricevette  un  colpo 
nella  testa,  che  terminò  i  suoi  giorni.  Qnesta  storia 
tuttoché  straordinaria,  non  è  intieramente  rigettata 
dall' accuraio  Mazuicchelli ,  il  <juale  anzi  riferisce, 
benché  non  lo  ammetta  come  di  una  indubitata  evi- 
denza, che  l' Aretino  essendo  in  punto  di  morte,  ed 
avendo  ricevuto  l' estrema  unzione ,  esclamasse  : 

,,  Guardatemi  da  topi ,  or  che  son   unto  ". 

I  nimici  dell'  Aretino,  non  tranquillati  dalla  sua 
morte,  ne  consacrarono  la  memorta  con  un  epitafio 
tanto  profano,  quanto  i  proprj  di  lui  scritti,  il  quale 
con  diversi  cangiamenti  fu  ripetuto  nelle  lingue  ita- 
liana, francese  e  latina,  e  fu  supposto  per  errore 
scolpito  sulla  di  lui  tomba  nella  Cliiesa  di  S.  Luca 
in  Venezia: 

,,  Qui  giace  1  Àretin,  poeta  Tosco, 

,,  Che  disse  mal  d' ognun,  fuorché  di  Dio, 
,,  Scusandosi  col  dir,  non  lo  conosco  <f. 


appare  da  allre  diverse  sue  opere ,  tra  le  quali  avvi  una 
traduzione  dell'  Iliade  d'  Omero  iu  oliava  rima  ,  che  si  dice 
esistente  nella  libreria  Albani  a  Roma.  Tiraboschi  Star.  d»lU 
hai.  p.  VII.   T.  VII.  p.   j5  Nola, 

Leone    X.   Toni  IX.  12 


NOTE  ADDIZIONALI. 


NOTA    I. 

Alla  pog.  12  alla  fine  del  §  /.   Cap.  XIX. 

Tutto  il  contenuto  di  questo  paragrafo,  ove  ben  si 
rifletta,  serve  di  luminosa  conferma  a  quanto  da  noi 
si  è  detto  nella  nota  VII.  p.  03  e  seguenti  del  volume 
precedente  ,  dove  6Ì  è  ricercato  qnal  andamento  avrebbe 
preso  la  riforma  ,  se  invece  di  Carlo  V  il  trono  impe- 
riale fosse  stato  occupato  io  quell'epoca  da  Federico 
t»uca  di  Sassonia.  Si  vede  da  questo  ,  che  la  riputa- 
zione di  Federico  per  integrità,  per  talenti  ,  e  per  me- 
rito personale,  er^  ugnale  per  lo  meno  a  quella  di  qua- 
lunque altro  dei  Sovrani  più  stimati  di  quel  tempo  ;  che 
Le  >n  X  in  quel  momento  medesimo  ,  cioè  dopo  che 
l' elezione  dell'  imperatore  ebbe  messo  fine  ad  altre  di 
lui  sollecitudini,  si  rivolse  con  tutta  l'attenzione  a  ten- 
tare la  riconciliazione  di  Lutero  colla  Chiesa  ;  che  non 
ostante  la  condanna  da  esso  pollata  delle  nuove  opinioni 
intorno  alle  indulgenze,  che  il  si».  Roscoe  nomina  de- 
cretah  ,  egli  era  pronto  ancora  ad  entrare  in  trattativa 
col  riformatore  ,  il  che  servir  potrebbe  di  risposta  finale 
a  coloro  ,  i  quali  giustificar  volessero  la  condotta  di  Car- 
lo  V  ,-e  della  Dieta  sul  motivo  della  coudanoa  già  por- 
tata in  Roma  contra  le  sue  dottrine;  che  Leon  X  ascoltò 
ì  e  voci    'del  suo    cuore  inclinato    alla  dolcezza ,    ed   alla 
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tolleranza  ,  e  che  scelse  perfino  opportunamente  1'  occa- 
sione di  onorare  solennemente  1*  eiettore  di  Sassonia  col 
mandargli  quel  donativo  ,  che  solo  suol  conferirsi  ai  prin- 
cipi cristiani  più  benemeriti  dell'apostolica  Seclej  che 
scelse  un  inviato  laico  onde  evitare  le  controversie  teo- 
logiche :  che  in  somma  nulla  omise  dal  canto  suo  di 
ciò  che  avrebbe  potuto  condurre  alla  desiderata  ricon- 
ciliazione. Di  queste  disposizioni  ,  che  eran  forse  le  sole 
atte  a  produrre  un  vantaggioso  effetto  ,  checché  si  di- 
cesse in  Roma  ;  come  non  avrebbe  egli  approfittato  ,  ove 
asceso  fosse  al  trono  imperiale.  Federico  uomo  saggio, 
prudente,  giudizioso,  che  solo  bramava  la  tranquillità 
delle  coscienze  ,  e  quella  ad  un  tempo  degli  stati  ;  che 
in  quel  momento  avrebbe  mostrato  tutta  la  sollecitudine 
di  compiacere  il  papa  ne'  suoi  desiderj  ,  di  unirsi  soli- 
damente con  esso  per  gli  affari  del  mondo  Cristiano  ,  e 
ehe  nulla  più  avrebbe  avuto  a  cuore  ,  che  di  cominciare 
il  suo  governo  con  un*  opera  cosi  salutare,  tanto  alla 
ehiesa  ,  quanto  ali'  impero  ? 

Ma  si  parla  della  protezione  ,  ed  il  sig.  Ftoxcoe  dice 
ancora  della  parzialità  ,  che  quel  principe  dimostrava  a 
Lutero.  Questa  protezione  ,  se  bene  si  osservi  in  fondo 
la  cosa,  non  vantava.^  che  da  Lutero  solo,  e  solo  in 
un'  epoca  ,  ed  in  seguito  egli  la  ricusò  ,  e  non  si  trova 
replicatamente  asserita  se  non  nelle  di  lui  opere.  Infatti  in 
che  alla  fine  consiste  questa  vantata  protezione  ?  L'  elet- 
tore ,  principe  di  grandissimo  merito  personale  ,  come 
osserva  il  si".  lìoscoe  medesimo  alla  pag.  li5  del  vo- 
lume  VI ,  tollerò  Lutero  ne'  suoi  dominj  ,  cioè  non  me- 
scolandoli di  controversie  teologiche  ,  non  volle  cacciar? 
dai  suoi  stati  come  reo  di  delitto  un  cittadino,  del  quale 
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era  tuttoria  incerto    se  censurabili   fossero  le  nuove  opi- 
nioni ,   non  giudicate,  e  non  censurate    da    alcuna  legit- 
tima facoltà  locale,  ed  approvate  anzi  in  gran  parte  dalle 
•università    dei    di  lui  stati.    Egli  si   dispose,  continua   il 
sig.   Roscoe  nel   luogo    citato,    a    proteggerlo    con   vigore 
contra    gli    attacchi  dei    di  lui  avversarj  :   né  questo  era 
già  proteggpre    1'  opinione  ,    ma  questo  era  solo   la   tutela 
di  un  cittadino  non  ancora  condannato  ,  né  sentito,  con- 
tra  le  violenze    che    uomini  portati    forse    dal  fanatismo 
supertizioso  poteano  attaccare    con    vie  di  fatto.    Leon  X 
dopo  aver  pubblicato  il  monitorio  contra  Lutero  ,  scrisse 
all'elettore   nel   momento   medesimo    in    cui     conferiva   le 
facoltà   sue  al  cardinale    di  Gaeta  ,    invitando  quel    prin- 
cipe a  sottomettersi   in  materie  di   natura    ecclesiastica  ai 
suggerimenti  del    cardinale,    ed   a   proccurare,     che  Lu- 
tero   si    recasse  a   Roma.     Che  fece    V  elettore    in   quella 
circostanza?    Avendo    Lutero    domandato    di    essere  am- 
messo a  produrre  le  sue    difese   in   Germania ,     appoggiò 
solo  questa  petizione  del  riformatore  ;   lo   mandò  quindi  al 
cardinale  accompagnato  dalle  sue  lettere;   e  la  prova  evi- 
dente,    che  Leon  X  fu    allora    contento    della  sua  con- 
dotta ,  si  ha   nel  fatto     medesimo    delle  relazioni  succes- 
sive,  nelle  quali  continuò  a  trattare  quel    principe  colla 
massima  bontà,   e  ad  onorarlo  ancora  con  un   luminoso  do- 
nativo. Dopo   la  partenza  di  Lutero  da  Augusta,  Leon  X 
scrisse  di  bel  nuovo  all'  Elettore ,  esprimendo  ij  suo  mal- 
contento  per  la  condotta   da  Lutero   tenuta  in   quella   oc- 
casione ,  e  richiese  ,  che  se  quello  perseverava   nella  sua 
opposizione    alla    chiesa,     V  elettore    volesse    mandarlo  a 
Roma  ,  o  cacciarlo  da'  suoi  dominj.  La  risposta   dell*  e- 
lettore»  che  può  vedersi  nella  appendice  Num.  CLXIU; 
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come  osserva  anche  il  sig.  Roscoe ,  annunzia  modera- 
zione ma  fermezza  ;  mentre  l'elettore  dichiara  di  non 
essere  disposto  ad  approvare  alcuna  erronea  dottrina, 
ricusa  di  condannare  a  pena  gravissima ,  qual  è  quella 
dell'esilio,  un  suo  suddito,  del  quale  non  sono  ancora 
provati  i  delitti.  Egli  permise  bensì  le  predicazioni  ,  e 
le  dispute,  per  mezzo  delle  quali,  durante  massime  la 
vacanza  della  sede  imperiale ,  la  riforma  fece  qualche 
progresso  ,  e  si  accrebbe  il  numero  de'  suoi  partigiani* 
Ma  le  dispute  erano  inevitabili  ,  dal  momento  che  dispu- 
tavano continuamente  e  con  grandissimo  furore  i  nimici 
di  Lutero  ,  molti  dei  quali  trovavansi  fuori  dei  di  lui 
stati  ;  e  l' imporre  silenzio  ad  un  partilo  sarebbe  stato 
nulla  meno  che  il  pronunziare  la  sua  condanna,  mentre 
l'Elettore  saggiamente  ricusavasi  ad  entrare  in  alcun  giu- 
dizio negli  affari  puramente  ecclesiastici.  Se  Federico 
avesse  accettato  l'impero,  avrebbe  potuto  imporre  si- 
lenzio ai  due  partiti,  o  almeno  impedire  quelle  contro- 
versie, e  quelle  dispute  accanite,  nelle  quali  altro  non 
facevano  l'un  l'altro  che  esacerbarsi  a  vicenda.  Anche 
dopo  la  spedizione  di  Milt'Uz  alla  corte  di  Sassonia  , 
l'Elettore  dichiarò  solo,  che  egli  non  volea  agire  come 
giudice  in  questo  affare  ,  e  che  opprimere  non  volea  uà 
nomo,  che  egli  ancora  potea  considerare  come  innocente. 
Lasciò  tuttavia,  che  l'inviato  pontificio  trattasse  '-on  Lu' 
tero;  lasciò,  che  facesse  ogni  sforzo  sotto  i  di  lui  oc- 
chi per  indurlo  ad  una  ritrattazione  ,  e  lasciò  ,  che  per 
questo  mezzo  si  scrivesse  a  Leon  X  una  lettera  ,  che  se 
fosse  stata  ricevuta,  e  riscontrata  co»  sentimenti  analo- 
ghi a  quelli  ,  che  in  essa  erano  esposti  ,  e  non  fossero 
nate  in  quel  momento  circostanze  fatali  ad   attraversarne 
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Y  effetto ,  avrebbe  probabilmente  prodotto  la  concilia-' 
zione  desiderata.  Ira  tutta  questa  condotta  raou  si  v«de 
alcuna  parzialità ,  e  uou  si  vede  se  non  quella  protei 
(  zione ,  che  no.  saggio  principe  può  ragionevolmente  ac- 
cordare ad  un  suddito  in  una  materia  della  quale  egli 
non  può  essere  giudice  competente- 

II. 

Alla  pag.    18.  Alla  fine  del  §   ///.    Cap.  XIX. 

Questa  espressione  per  lo  meno  inesatta  o  troppo  ge- 
nerale, non  potrebbe  tutto  al  più  riferirsi  se  non  alla 
Germania,  ed  al  partito  della  riforma.  Egli  è  certo  3 
che  le  controversie  indiscrete  e  prolungate,  e  molto  più 
le  dispute  tenute  in  pubblico  con  accanimento,  e  ridotte 
sgraziatamente  alla  natura  ,  ed  alla  f  rma  di  pubblici 
spettacoli,  non  poteano  produrre  se  non  i  più  tristi  ef- 
fetti sulla  pietà.,  e  sulla  religione.  Ma  mentre  iu  Italia 
si  provava  per  questo  il  più  vivo  dolore,  i  veri  cattolici 
non  erano  che  più  attaccati  al  grembo  della  Chiesa  s 
e  solo  potea  parer  disperata  la  causa  della  corte  di  Roma 
a  coloro,  che  coi  loro  schiamazzi,  e  colle  loro  grida 
intempestive,  credevansi  di  uscir  vincitori  da  quelle  lotte 
di  argomenti  scolastici. 
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Ma  pag,    22.  dopo   la  nota  (ìj. 
Gap.  XIX    §  IV 

Nulla  può  trovarsi  di  più  inverosimile  eli  qaelT  aned- 
doto riferite  da  Lutero  ,  e  che  neppure  alcuno  dei  di 
lui  discepoli  ,  0  seguaci  non  ha  mai  avuto  il  coraggio  di 
ripetere.  Supposto  ancora  ,  che  in  Roma  si  trovassero 
ministri  sacrileghi  del  culto  ,  i  quali  facessero  argomento 
di  derisione  dei  più  augusti  misterj  della  cattolica  reli- 
gione, riesce  affatto  incredibile,  che  essi  beffeggiar  voles- 
sero sulla  nota  formola  della  consecrazioue  ,  che  avreb- 
bero potuto  ommettere  trattandoci  di  paiole  segrete,  an- 
ziché cangiare  con  una  forinola  ridicola,  ed  iudecente, 
che  non  sarebbe  stata  da  alcuno  intesa.  E  quando  anche 
si  fosse  trovato  qualche  coriegano  così  perdutamente 
empio  ,  che  avesse  realmente  sostituito  quelle  incon- 
cludenti parole,  il  che  appena  sembra  credibile,  come 
mai  sarebbe  questo  accaduto  appunto  nei  pochi  giorni, 
ne'  quali  trovavasi  Lutero  in  Roma  ?  Come  mai  avrebbe 
potuto  accadere  in  presenza  appunto  di  Lutero  medesi- 
mo? Come  mai  avrebbe  potuto  Lutero  *  ascoltare  quelle 
parole,  che  formano  parte  delle  segrete ,  e  che  forse  nep- 
pure avrebbe  potuto  intendere  assistendo  sulla  mensa 
medesima  alle  messe  de'  cortegiani,  il  che  egli  certamente 
non  fece  ?  Si  vede  chiaramente,  che  egli  interessato  a 
screditare    la    Romana  corte,   volle  con   questo  aneddoto 
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abusare  della   credulità  de'  suoi  concittadini  ,  o  forse  an- 
cor solo  de'  suoi  seguaci  meno  avveduti. 

IV. 

Alia  pag.   3i   dopo  la  vota  (a). 
Càp.  XIX.  §  V. 

Assai  diverso ,  se  ben  si  consideri  ,  era  il  caso  dì 
Giovanni  Hus.  Quest*  uomo  ,  per  altro  molto  istrutto  _, 
avea  preso  a  combattere  la  chiesa  di  Roma  ,  ed  al  tem- 
po slesso  avea  irritato  contra  di  Ini  la  nazione  Germa- 
nica,  che  egli  non  risparmiava  nelle  sue  opere ,  siccome 
io  ho  potuto  vedere  in  molli  di  lui  manoscritti  ,  che 
esaminai  già  tempo  nella  Biblioteca  di  Praga.  Pur  tut- 
tavia l' imperadore  Sigismondo ,  dopo  che  già  era  slato 
1'  eresiarca  citato  a  Roma  da  Giovunni  XXIII ,  dove 
avea  ricusato  di  comparire,  l'impegnò  di  nuovo  a  pre- 
sentarsi al  Concilio  di  Costanza  ad  oggetto  di  difendere, 
o  ritrattare  le  sue  opinioni  —  E  vero ,  che  Giovanni 
Hus  fu  tratto  al  supplizio  del  fuoco  malgrado  il  salvo 
condotto  imperiale;  ma  è  ben  noto,  che  dalle  sue  ce- 
neri uscì  una  terribile  guerra  civile  ,  e  che  i  suoi  se- 
guaci al  numero  di  quaranta  mille  sparsero  la  strage  ,  e 
la  devastazione  in  tutta  la  Boemia.  Non  potea  dunque 
dirsi  con  tutta  esattezza  dai  teologi  Romani ,  che  gli 
sforzi  di  quell'  uomo  fossero  stati  renduti  vani  dalla  vi=> 
gilanza   del  Concilio  di  Costanza 
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Alla  pag.  35  Un.  uh.  dopo  le  parole 
j.,  che  quello  certamente  readuti  non  avea  ,v 

Cap.  XIX.  §  VI. 

Questa  lettera  prova  la  buona  armonia  ,  che  ancora 
susisteva  tra  la  Corte  di  Roma,  e  l'Elettore  di  Sassonia 
anche  in  un'epoca,  in  cui  già  era  conferita  la  dignità 
Imperiale,  ed  in  cui  l' Elettore  avrebbe  già  potuto  essere 
Imperadore  ,  e  dopo  che  già  avea  avuto  luogo  la  spedi- 
zione di  Miltilz,  del  di  cui  ricevimento  apparentemente 
Leon  X  non  era  mal  soddisfatto.  Questo  prova  che  le 
relazioni  sparse  in  Germania  sul  conto  di  quella  mis- 
sione non  erano ,  che  commeuti  di  Lutero  ;  e  questo 
serve  a  rischiarare  la  più  volte  citata  mia  nota  VII  alla 
pagina   62   del   volume  Vili. 

Quanto  ai  servigi  renduti  dall'Elettore  alla  Santa  Sede 
in  queila  occasione  ,  sarebbe  una  imprudenza  ,  anzi  una 
manifesta  ingiustizia  il  voler  far  passare  quel  breve  per 
simulato  ,  o  illusorio  ;  e  nella  pag.  5G  i  lettori  possono 
vedere  quale  importante  servigio  avrebbe  quel  sovrano 
reuduto  alla  Romana  Corte,  se  gli  si  fosse  prestato  orec- 
chio ,  e  si  fosse  abbracciato  il  di  lui  avviso  ;  e  quanto 
al  medesimo  fosse  a  cuore  V  onore  del  Pontefice  ,  e  la 
conservazione  della  pace,  e  della  unità  nella  Chiesa 
Egli  avea  meglio  d'  ogn'  altro  forse  compreso  la  situa- 
zione delle  cose  ,  la  natura  dell'  affare  ,  le  disposizioni 
dei  riformatori,  ed  avea  dichiarato    alcuni    mesi  prima, 
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dice  Io  stesso  Sig.  Roscop  ,  che  si  dovea  cercare  dì 
convincere  i  riformatori  co:i  argomenti,  ed  autorità  tratte 
dalle  scritture,  ma  che  le  minaccie  ,  e  le  violenze  no;j 
avrebbero  cagionato  che  tumulti,  e  dissensioni.  Se  ra- 
gionalo si  fu^se ,  e  trattalo,  e  disputato,  ma  non  colle 
stile  e  colle  maniere  di  Eccio ,  e  de'  suoi  compagni  $ 
si  sarebbe  forse  rintuzzata  1*  arroganza  di  Lutero  ,  si  sa- 
rebbe calmato  1'  ardore  de'  suoi  partigiani  ,  si  sarebbero 
ravvicinate  in  varj  punti  le  opinioni  ,  si  sarebbe  staccate 
il  domma  dalla  disciplina ,  si  sarebbe  aperta  la  strada 
alla  conciliazione,  ed  estinto  probabilmente  l'incendio 
della  riforma. 


VI. 


Alla  pag.   38.  Un.   5-6  dopo  le  parole. 
,,  i  decreti  di  Grazialo,  le  decretali  dei  Papi   „ 

Cap.  XIX.  §.  ri. 

Il  decreto  dì  Graziano  propriamente  detto  3  non  è  che 
una  collezione,  un  complesso  delle  decretali  dei  Papi, 
Il  si».  Roscoe  ha  probabilmente  inteso  di  parlare  delle 
Decretali  dei  Papi  posteriori  alla  compilazione  di  Gra* 
ziano.  In  questa  veramente ,  fatta  senza  discernimento  s 
si  comprendono  moltissime  decretali  false,  e  suppositizio  „ 
riconosciute  per  tali  anche  dagli  scrittori  Cattolici  più 
giudiziosi.  Può  vedersi  Antonio  Agostini  de  emendatìone 
Gratiani  *  ecc. 
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VII. 

Alla  pag.  4o  Un.    i3  dopo  le  parole-t 
„  al  principio  della  loro  carriera  ,,. 

Cap.  XIX.  §  VII 

Difficile  sarebbe  stata  la  riuscita  tanto  dell'  una  quanto 
dell*  altra  di  queste  due  imprese.  Se  L'  Imperatore  avesse 
tentato  il  rovesciamento  dell'  autorità  papale  nelle  pro- 
Ai'ncie  centrali  dell'  Europa ,  come  dice  il  sig.  Roscoe , 
il  Papa  avrebbe  trovati  numerosissimi  partigiani ,  e  la 
cattolica  fede  avrebbe  ancora  trovato  de'  martiri  ,  che 
1'  avrebbero  fatta  rifiorire.  1/  Imperatore  volle  all'  incon- 
tro; render  vani  da  principio  gli  sforzi  de'  riformatori ,  e 
la  storia  fa  vedere  bastantemente  1'  infelice  riuscita  di 
questo    tentativo. 

YIII. 

Mia  pag.    l\<]  Un.  2  dopo  le  parole  :  ,,    quanto     alla 
,,   necessità  di  qualche  disposizione  coercitiva,  :: 

Cap.  XIX.  §  IX. 

Nuova  luminosa  conferma  di  quanto  si  è  detto  nella 
citata  nota  "VII.  pag.  62  e  seg.  del  volume  Vili  sul  proble- 
ma storico  ,  11  ciò  che  sarebbe  avvenuto  della  riforma,  se 
»  invece  di  Carlo  V  fosse  salito  l'Elettore  di  Sassonia 
55  al  trono  Imperiale  •>•>■  Se  cosi  opinava  1*  Elettore  3  come 
membro  della  Diet?i9  che  non  avrebb'  egli  fatto  colla  s«a 
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presenza ,  investite  della  dignità  Imperiale,  pei*  sedare 
l'ardore,  l'animosità  dei  partiti'  E  fome  dopo  una  tale 
dichiarazione ,  fatta  nella  dieta  medesima,  dirpbbesi  l'E- 
lettore am>co ,  e  protettore  dì  Lutero,  e  parziale  p'I  me- 
desimo ,  se  quel  riformatore  solo  per  menarne  vanto  ,  e 
per  conciliarsi  maggior  numero  di  segnaci ,  non  r  avesse 
nelle  sue  opere  asserito  ,  e  ripetuto  fino  alla  noja  ?  Ma 
l' Elettore  ,  uomo  giusto ,  fermo ,  e  tenace  del  suo  pro- 
posito ,  altro  in  favor  di  Lutero  non  disse,  altro  non 
sostenne  nella  dieta ,  se  non  che  non  doveva  un  uomo 
condannarsi  senza  che  dapprima  fosse  citato,  e  nel!? 
forme  ascoltato, 

IX. 

Alla  pag.  66.  Alla  f  ne  del  §  XV.  Cap.  XIX. 

Si  è  veduto  altrove^  che  Aleandro  dotato  di  molti  talen- 
ti,  e  da  tutti  considerato  per  la  sua  letteratura ,  ed  erudi- 
zione ,  fu  tuttavia  l'oggetto  delle  più  amare  censure  dei 
protestanti,  ed  anche  di  Erasmo,  che  tauto  era  stato  eoa 
esso  stretto  in  amicizia.  Quest'  odio  de'  riformatori  fu  pro- 
babilmente suscitato  non  tanto  dall'orazione  pronunziata 
da  Aleandro  alla  dieta,  non  tanto  dalle  pratiche  dal  me- 
decimo  tenute  presso  l'imperadore,  ed  i  principi  di  Ger- 
mania ,  quanto  dall'essere  egli  supposto  l'autore  del  de- 
creto, o  piuttosto  della  modula,  0  del  progetto  del  de- 
creto, del  quale  in  questo  paragrafo  si  è  parlato.  Se 
realmente  Aleandro  stese  quel  progetto  di  decreto,  non 
ben  si  vede,  se  più  condannar  si  debba  l'imprudenza 
di  quel  prelato    nel    proporlo,    o  la  precipitazione  della 
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Dieta  nel!'  adottarlo.  E  cosa  inver©  stranissima  il  vedere 
ho  consesso  di  Principi  secolari  decidere  in  materia  di 
fede,  e  dichiarare  gravemente,  che  riguardano  il  rifor- 
matore non  come  un  uomo ,  ma  come  un  diavolo  in 
forma  d'uomo,  che  per  la  ruina  del  genere  umano  ha 
assunto  la  cocolla  di  un  monaco  !  Ed  è  inoltre  cer- 
tissimo, che  quel  decreto  portato  in  pendenza  di  una 
appellazione,  della  quale  non  si  era  ancora  discusso  il 
valore ,  né  decisa  la  nullità  ,  non  produsse  se  non  i  più. 
tristi  effetti.  Se  vogliamo  giudicare  dallo  stile  di  quell'at- 
to ,  non  si  potrebbe  credere  steso  da  un  uomo  dotto  , 
e  facile  ben*}  ,  ma  non  del  tutto  inelegante  latinista  , 
come  era  Aleandro.  Forse  Seckendorf ,  secondo  il  suo 
costume  ,  gli  affibbiò  questa  taccia  solo  ad  oggetto  di  ren- 
derlo odioso  al  suo  partito,  o  forse  Aleandro  sollecitò  il 
decreto  ,  e  ne  propose  anche  il  tenore ,  ma  non  ne 
estese  la  forinola ,  non  ne  dettò  le  espressioni  e  le  parole. 
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Alla  pag.   66  Un.    19  dopo  le  parole  : 

„  Ottenuta  l'approvazione  di  una  gran  parte. 

degli  abitanti.   ,, 

Capo  XIX.  §  XVI. 

L'estensione  della  riforma,  0  sia  dei  principj  dei  ri- 
formatori fuori  dei  confini  della  Germauia  ,  la  loro  in- 
troduzione in  regni  assai  lontani  ,  ed  il  consenso  di 
molli  dei  loro  abitatori,  avrebbero  dovuto  indicare  tut- 
t' altro    nn.to '.0    di    condotta  alle  autorità  ^     che    aveano 
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per  oggetto  la  compressione  ,  o  la  estinzione  totale  ,  se 
pur  era  possibile ,  del  partito  nuovamente  insorto.  Que- 
sto solo  riflesso  serve  mirabilmente  di  conferma  ai  prin- 
cipe da  me  sviluppati  nei  problemi  politici  più  volte 
menzionati;  e  prova  all'evidenza,  che  la  riforma  in 
quattro  anni  si  «jra  inoltrata  a  tal  grado ,  che  sarebbe 
stato  bensì  possibile  ì*  impedire  il  nascimento  di  una 
setta  j  la  promulgazione  di  domini  ereticali  .  la  forma- 
zione di  uno  scisma ,  ma  assolutamente  sarebbe  stato 
impossibile  l'impedire  che  una  riforma  avesse  luogo 
nella  disciplina  della  Chiesa.  La  stessa  osservazione  ser- 
virebbe altresì  a  mostrare  ,  quanto  poco  giudiziosa  fosse 
la  disposizione  dalla  Dieta  presa  in  quel  momento,  giac- 
ché se  anche  avesse  avuto  la  facoltà  di  togliere  di  mezzo 
la  persona  di  Lutero,  e  quella  pure  di  spegnere  il  fuo- 
co, che  avvampava  in  Germania,  non  avrebbe  perciò 
estinto  r  incendio,  che  si  dilatava  nell'Ungheria,  nella 
Boemia,  nella  Svizzera,  iu  Francia,  e  persino  in  In- 
ghilterra. 

Quanto  alle  grossolane  ingiurie  .,  vomitate  da  Lutero 
contra  il  re  d'Inghilterra,  delle  quali  si  fa  menzioue  in 
questo  paragrafo ,  non  debbono  queste  eccitare  alcuna 
maraviglia  dopo  ciò  che  si  è  detto  in  più  luoghi  del 
carattere  violento  di  quel  riformatore  ,  al  che  deve  pure 
aggiugoersi  1'  illimitato  di  lui  orgoglio  ,  del  quale  si  ha 
una  prova  evidentissima  sulla  fine  del  paragrafo  prece- 
dente ,  laddove  si  dice ,  che  egli  tenuto  in  un  segreto 
ritiro  ,  e  quasi  in  prigione  nel  castello  di  Wartburgo  , 
chiamava  quello  il  suo  Patmos  ,  quasi  foss'  egli  niente 
di  meno ,  che  un  altro  S.  Paolo. 


XI. 

Alla  pag.  72  alla  fine  del  §  XVll.  Capo  XIX. 

Zti'mglio,  natoli  primo  giorno  dell'anno  1^8^  ,  studiò  le 
lingue  dotte  a  Berna,  e  quindi  fece  gli  altri  altri  sludj 
in  Pioma  prima  di  tutto,  poi  a  Vienna,  ed  a  Basilea. 
Compito  il  corso  teologico  ,  fu  curato  a  Glaris  ,  e 
quindi  in  un  borgo  cousiderabile  detto  la  Madonna  del  - 
Romitaggio.  Nel  concorso  de'  pellegrini  ,  che  visitavano 
quella  specie  di  Santuario ,  Zuìn  gl'io  scoprì  gli  abusi 
derivanti  dalla  superstizione  ,  e  dalla  ignoranza  ;  e  que- 
sto fu  il  primo  principio,  che  lo  mosse  a  farsi  parti- 
tante  di  una  riforma.  I  disordini  ,  e  gli  scandali  dei 
promulgatoli  delle  indulgenze  sotto  L°on  X,  infiamma- 
rono maggiormente  la  di  lui  mente  già  riscaldata  ,  e  si 
elice,  che  più  di  tutti  lo  irritasse  un  predicatore  zocco- 
lante Milanese.  I  cattolici  dicono  che  Zuìnglio  si  sdegnò 
soltanto  ,  che  questo  frate  fosse  stato  ad  esso  preferito 
in  quel  ministero.  Egli  è  certo ,  che  d'  allora  in  poi 
cominciò  a  declamare  contra  le  pratiche  superstiziose  ,  e 
passò  quindi  ad  attaccare  1'  autorità  del  Papa  ,  la  con- 
fessione auricolare,  il  peccato  originale,  l'effetto  delle 
buone  opere  ,  l' invocazione  de'  santi ,  il  sacrifizio  della 
messa,  le  leggi  ecclesiastiche,  i  voti,  il  celibato,  e  l'a- 
stinenza dalla  carne.  Egli  guadagnò  i  magistrati  ,  ed  al 
cominciare  del  i5a5  indusse  il  Senato  di  Zurigo  a  riu- 
nirsi per  conferire  sugli  affari  della  religione  QuelP  as- 
semblea ,  e  molte  altre  in  seguito  della  Svizzera  adotta- 
rono a  pluralità  di  voti  la  riforma.    La  messa  ,    e  tutte 
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quasi  le  cerimonie  della  Chiesa  Romana  furono  abolite , 

si  aprirono  i  chiostri  ,  i  curati  si  ammogliarono  ,  e 
Zuinglio  sposò  una  vedova  assai  ricca  ,  il  che  servì  ad 
accrescere  il  di  lui  credito. 

Il  sig.  Roscoe  ha  abbastanza  parlato  delle  sue  contro- 
versie con  Lutero  sulla  Pasqua  ,  e  della  morte  di  que- 
et' uomo,  che  avea  forse  non  minori  talenti  ,  e  maggior 
coraggio  di  Lutero.  Deve  però  osservarsi,  che  mentre  la 
guerra  stava  per  accendersi  tra  i  cantoni  cattolici ,  e  gli 
aderenti  alla  riforma ,  egli  fece  di  tutto  per  estinguere 
il  fuoco,  che  egli  stesso  avea  attizzato,  e  per  conciliare 
la  pace.  Egli  fu  ucciso  presso  Cappel  nel  i53i  men- 
tr' era  nell'età  di  soli  quarantaquattro  anni.  Gli  si  at- 
tribuisce una  confessione  di  fede ,  da  esso  spedita  a 
Francesco  1  re  di  Francia  poco  prima  della  sua  morte, 
nella  quale  parlando  della  vita  eterna ,  egli  dice  a  quel 
Monarca,  che  deve  sperare  di  vedere  riuniti  nell'altro 
inondo  tutti  gli  uomini  santi  ,  coraggiosi ,  e  virtuosi  3 
per  esempio  Adamo*  Abele ,  Enoc,  Ercole,  Teseo, 
Socrate  ,  Aristide  ecc. 

XLl 

Alla  pag.    7  4  dopo  la  noia  (1). 

Capo  XIX.  §  XVIII. 

Il  fatto  ben  provato  io  questa  nota  ,  che  Lutero  ri- 
cusava e  sprezzava  alteramente  qualunque  sorta  di  pro- 
tezione per  parte  de'principi  serve  a  confermare  ciò  che 
si  è  detto  nelle  note  addizionali  al  volume  Vili,    sufi' e- 
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lettore  di  Sassonia  ,  gratuitamente  intitolato  spesse  volta 
il  protettore  dichiarato  di  Lutero.  Quel  principe  era  ben 
lontano  dal  proteggere  un  uomo  che  altamente  dichia- 
rava in  faccia  al  mondo  di  nrn  voler  essere  da  lui 
protetto.  Dee  anche  osservarsi  nella  lunga  citazione  in- 
gerita in  questa  nota  dal  sig.  Boscoe ,  che  Lutero  la- 
gnavasi  della  poca  credenza  ,  che  V  elettore  accordava 
alle  di  lui  dottrine.  Celsitudo  vestra  infirma  est  fide  ; 
il  che  prova  ;  che  V  elettore  sposato  non  avea  ,  siccome 
disse  il  sig.  Boscoe  in  alcun  luogo j  né  il  di  lui  partito 
né  tampoco  le  di  lui  opinioni.  Egli  avrebbe  duuque 
avuto  tutto  il  campo  ,  se  assunta  avesse  la  dignità  impe- 
riale ,  di  agire  imparzialmente  nell'  affare  importantis- 
simo della  riforma  ,  e  di  prendere  tutte  quelle  disposi- 
zioni ,  che  la  di  lui  prudenza  suggerito  gli  avrebbe  per 
mantenere  la  tranquillità  d«gli  stati  3  e  forse  ancora 
quella  della  Chiesa, 

XIII. 

Alla  pag.  92  linea  20  dopo  le  parole  . 
n  improprie ,  e  ridicole  invenzioni.  ' 

Capo  XIX.  §  XXI7$ 

Da  questo  passo  ,  e  da  questo  sentimento  di  Erasmo. 
Ayala ,  scrittore  Spagnolo  ,  sembra  aver  presa  l' idea 
del  suo  libro  intitolato:  Pie'or  Christianus ,  che  ap- 
punto tratta  diffusamente  di  queste  inconveuienze ,  e  del 
quale  facea  gran  conto  il  pontefice  Benedetto  XI fr. 
Leone  X.   Tom.  IX  ij 
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XIV. 

Alla  pag.  9  5  Un   i3   dopo  le  parole: 
,,  le  loro  fatiche.   ,, 

Capo  XIX.  §  XXIII. 

L'Istituto  di  Francia  nel    1802    pubblicò  per  soggetto 
di   concorso  al   premio    la   seguente    quistione  :     ,,   Quale 
3,  sia"  stata  1'  influenza   della  riforma  di   Lutero    sulla  si* 
„  tuazione  politica  dei  diversi  stali  dell'Europa,    e    sul 
•■  progresso  de'  lumi.  '•    Il  sig.   Carlo    Villers    ottenne  il 
premio  ,    e    la    di    lui    dissertazione    coronata    comparve 
gotto  il  titolo    seguente:    Saggio    sullo    spirito,    e    sulla 
influenza   della  riforma  di  Lutero.    Ne    furono    fatte    in 
appresso    varie   edizioni.    Se   il   sig.   Roscoe    avesse    avuto 
in   tempo   cognizione  di   questo   scritto,   non  avrebbe  man- 
cato di  profittarne,    giacché    l'argomento    dei   di   lui   pa- 
ragrafi  XXI,    XXII  e  XXIII,    non   potrebbe  essere  trat- 
tato   più    a    fondo ,    né    discusso    con   maggiori    lumi    di 
quello    che    lo    è     in    quella   memoria.    Noi    crediamo  di 
fare  cosa  ^rata    ai   nostri   lettori ,    e    di    supplire    abbon. 
dantemente    a    qualunque    desiderio    potesse    generare    la 
lettura  dei   detti   paragrafi   del  sig.   Roscoe  ,    inserendo   in 
questo  luogo    un    breve  estratto   ragionato   del   lavoro  del 
big.   VÌUts. 

Comincia  egli  dal  d";.erminare  eoo  precisione  lo  sta,to 
della  quistione,  persuadendosi,  che  l'Istituto  abbia  par- 
lato dell'  influenza  ,  che  la  riforma  ha  esercitato  nel 
tempo  in  cui  è  avvenuta,    e    che    ora    non    si  riguarda 
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più  oella  quistiooe  proposta  ,  siccome  esistente  ;  e  dopo 
di  aver  mostrato  il  necessario  concatenamento  desìi  ef- 
fetti  colle  cause  ,  passa  a  stabilire  ,  che  lo  storico  (  egli 
avrebbe  potuto  aggiugnere  filosofo  )  ,  dee  farsi  carico 
dello  slato  delle  cose  anteriore  all'  avvenimento  ,  delle 
cause,  che  lo  hanno  prodotto,  e  del  grado,  in  cui 
queste  cause  possono  avere  influito  sugli  avvenimenti 
posteriori  ;  di  quello  che  avvenuto  sarebbe  nel  corso 
naturale  delle  cose  se  non  avesse  avuto  luogo  quel  fatto; 
finalmente  delle  modi  fi -azioni  particolari  in  quello  intro- 
dotte dal  carattere  proprio  dell'  avvenimento  medesimo  ; 
da  quello  del  secolo  ,  e  della  nazione,  in  cui  avvenne  , 
e  da  quello  degli  uomini  ,  che  v:  presero  una  parie 
principale. 

Tratta  quindi  della  essenza  delle  riforme  in  generale  , 
della  quale  egli  ripone  la  base  in  una  tendenza  degli 
uomini  verso  il  miglioramento  delle  loro  istituzioni  ,  e 
quindi  ancora  delle  religiose  ,  e  nel  sentimento  del  bi- 
sogno di  un  cangiamento  di  forme  ,  massime  esterne  , 
che  le  riconduca  alla  loro  primitiva  semplicità  ;  e  tratta 
particolarmente  dell'essenza  della  riforma  di  Lutero,  che 
il  sig.  Villws  ripone  nello  studio  della  conservazione 
dei  diritti  sociali  ,  e  della  libertà  delle  opiuioni  reli- 
giose ;  viene  quindi  a  ridurre  a  tre  punti  principali  le 
sue  considerazioni  sulla  rivoluzione  operata  da  Lutero  , 
cioè  allo  stato  polìtico ,  allo  stato  religioso ,  allo  stato 
scientifico  ,  e  letterario  delle  nazioni  Europee. 

Esamina  dapprima  questo  triplice  stato  dell'Europa  al 
principio  del  secolo  decimo  sesto.  Noi  non  lo  seguiremo 
da  vkÙuo  nell'esame  dello  stato  politico  ,  perehè  questo 
verrebbe  a  presentarci  i  risultati   medesimi  ,  che  i  lettori 
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nostri  possono  ottenere  dal  lavoro  del  sig.  Rosone  ;    os«. 

serveremo  solo  ,    che  il  sig.   Villers    esagera  forse  alcun 
poco  la  debolezza   della   Polouia    ,  della   Svezia  ,     e  della 
Danimarca,  per  dedurne  la  conseguenza  dell'assoluta  loro 
nullità   relativamente    agii    stati   più   meridionali;     ch'egli 
fa    pure    un    quadro    troppo    meschino    del    Nord   della 
Germania.,  o   della   Germania   Sassone ,   come   forse   ne   fa 
uno  troppo   vantaggioso  della  guerra   degli   Ussiti,   e  dello 
spirito  de'Boemi;  e  che  ben   descrive  la  potenza  della  casa 
d'Austria,  ch'egli  chiama  colossale,  sotto  Carlo  V,  la  riva- 
lità della  Francia,  che  sostenere  voleasi  da  Francesco  /,  il 
sorgimento  di  una  nuova  Sparta  nella  Svizzera  ,  l'accorgi- 
mento dell'Inghilterra  nello  sviluppare  sul  mare  quelle  forze, 
che  giovato  non  le  aveano  sul   continente  s  la  coudizione 
della  Spagna   ridotta  sotte   Carlo  V  allo  stato  di  provin- 
cia dell'  Impero   Austriaco ,    e    lo    slancio  ,    che  general» 
mente  prendevano    gli    spiriti    a    sortire   da  una  limitata 
sfera  di  idee  ,  mentre  arditi  navigatori  si  aprivano  attra- 
verso 1'  Oceano  la  strada  al  nuovo  mondo. 

Neil'  esame  dello  stato  religioso  osserva,  che  la  super- 
stizione avea  già  sofferto  qualche  attacco  ;  che  alcuni 
principi  aveano  già  cominciato  ad  opporsi  alle  pretese 
della  Corte  Romana  ,  e  che  altri  le  tolleravano  solo  per 
fini  politici  ;  che  gli  occhi  del  popolo  cominciavano  ad 
aprirsi  sui  disordini  del  Clero  ;  che  i  Papi ,  tuttoché  si 
accorgessero  di  un  cangiamento  notabile  nell'opinione, 
affettavano  tuttavia  una  sicurezza  imponente,  e  si  sta-, 
diavano  sempre  pia  di  estendere  i  loro  diritti  ogni  qual 
volta  era  loro  dato  di  esercitarli.  Ci  duole  a  questo  pro- 
posito ,  che  il  sig.  Villers  sia  andato  a  cercare  i  suoi 
esempi  non  in  un'  epoca  anteriore  alla  riforma  ,  ma  nei 
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Pontefici  posteriori,  siccome  ia  Paolo  III,  ed  in  Pio  f, 
ed  a  quest'ultimo  abbia  fatto  distribuire  l'America,  che 
era  già  stata  o  a  torto,  o  a  diritto  disposta  dai  di  lui  an- 
tecessori ;  in  seguito  di  che  viene  a  dire  ,  che  mille  voci 
invocavano  una  riforma,  che  in  quel  tempo  era  già  nata, 
e  già  adulta.  Ci  duole  pure,  che  parlando  della  eleva- 
zione al  pontificato  di  Leon  X  ,  ch'egli  indica  col  titolo 
di  giovane  voluttuoso  ,  egli  non  ne  rappresenti  degna- 
mente il  carattere ,  dipingendolo  solo  amico  delle  belle 
arti  per  ambizione  ,  politico  astuto,  ma  prosuntuoso  ,  e 
troppo  sprezzatore  della  grossolanità  Germanica  ,  sotto 
la  scorza  della  quale  egli  non  si  credea  di  trovare  una 
profondità ,  ed  una  virilità  di  carattere  j  della  quale 
egli  dovea  sperimentare  tutta  l'energia. 

L' iguoranza  ,  die' egli,  parlando  dell®  stato  letterario 
dell'Europa  in  que'tempi  ,  portata  dai  barbari  del  Nord, 
e  secondala  dalle  guerre,  avea  spento  ogni  vestigio  di 
coltura  dello  spirito.  Un  raggio  d'  istruzione  si  era  tut- 
tavia mantenuto  ne'  Chiostri  ,  ed  in  questo  asilo  erasi 
conservato  lo  studio  della  scolastica  ,  deserto  ìnabi- 
tahile  ,  die'  egli  ,  per  il  senso  comune  ,  nel  quale 
però  si  trova  sparsa  qualche  Oasi  ,  dove  lo  spirito 
si  arresta  con  piacere.  La  tradizione  de'  lumi  nelle 
mani  degli  ecclesiastici,  continua  egli,  divenne  spesso 
pericolosa,  perchè  favorì  le  idee  di  dominio  de' Romani 
Pontefici ,  e  le  usurpazioni  locali  del  Clero  ;  e  per  que- 
sto si  volle  rendere  lo  studio  inaccessibile  ai  Laici  ,  e 
si  vietò  loro  perfino  la  lettura  della  Bibbia.  Finalmente 
spuntò  l' aurora  del  più  bel  giorno  ;  si  fondarono  uni- 
versità; i  principi  favorirono  le  lettere;  si  moltiplicarono 
le   stuoie  ,    si    insegnarono    pubblicamente  le  lingue  ,    la 
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storia ,  e  la  critica  ;  le  scienze  uscirono  dì  tutela  ;  lì 
commercio  con  lontaai  paesi  ,  la  scoperta  di  uo  nuovo 
Mondo,  apprestarono  nuove  idee;  l'arte  della  stampa  ,  ti 
■più  gran  benefico,  che  il  pensiero  ricévere  potesse  dal- 
l'industria  ,  fu  inventata,  e  moltiplicò  la  luce  all' infi- 
nito; Copernico  sulle  rive  della  Vistola  riformò  il  Cielo  4 
ed  il  secolo  XVI.  cominciò  coi  più  favorevoli  auspici 
per  il  perfezionamento  della  specie  umana.  I  lumi  e  le 
teoebre  formavano  du«  partiti  ;  alla  testa  del  primo  era 
Erasmo  :  Reucl'no  in  Germania  difendeva  lo  studio  delle 
lingue     Greca    ed    Ebraica  ;    lottò    cogli    Inquisitori  ,     e 

trionfò. 

In  questo  stato  di  co?e  nacque  la  riforma ,  la  quale 
non  può  considerarsi  se  non  come  una  modificazione  del 
Cristianesimo,  che  varie  ne  avea  già  ricevute  in  varj 
tempi  ,  e  presso  le  varie  nazioni  secondo  il  carattere 
de'  tempi  ,  e  delle  nazioni  medesime.  Per  giuguere  a 
questo  risultamento  il  sig.  Vdlers  fa  un  confronto  del 
carattere  della  religione  nell'Italia  con  quello  della  Sas- 
sonia ,  e  lo  trova  nella  prima  più  sensuale ,  più  dissi- 
pato ,  più  esterno  ;  nella  seconda  più  meditativo  ,  più 
grave  ,  più  raccolto.  Gli  Italiani  non  potranno  molto  lo- 
darci di  lui ,  sebben  vera  in  teoria  possa  apparire  la 
conseguenza  th  lui  tratta  ,  perchè  egli  è  anda'o  a  cer- 
care la  degenerazione  del  carattere  Italiano  nella  mol- 
lezza  degli  ultimi  tempi  dell'  impero,  e  dalle  circostanze 
della  oppressione  degli  Italiani  sotto  varj  tiranni  ha  fatto 
emergere  un  carattere  di  astuzia ,  di  dissimulazione  ,  e 
di  egoismo.  Esagerate  sono  pure  le  espressioni  ,  colle 
quali  egli  porta  il  culto  in  Italia  a  divenire  l'affare  dei 
sensi ,    e   la  religione   una  mitologia;    il    che    egli  fondr» 
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sulle  cerimonie  troppo  pompose ,    e   sulle  ìmagìni  vene- 
rate al   grado  da  far  quasi  dimenticare  1'  oggetto  princi- 
pale,  cioè  Iddio;  ed  esagerata  è  pure  l'asserzione,  che 
l'Italiano  essere  non   potesse  in   qne  tempi  se  non  Papi- 
sta ,    o  Atee.    Dopo  di  ciò  non  dee  fare  alcuna  maravi- 
glia ,    che  si   presenti    un    quadro  assai   vantaggioso  della 
Sassonia  ,    di  una  nazione  cioè  indigena  ,    energica  ,    ar- 
dita ,    che    non    era    stata    giammai    soggiogata    fino     al 
IX  secolo  ,    che    avea    arrestato    il  volo  dell'  aquile    Ro- 
mane ,    che    avea    dato  all'Europa   dei  vincitori,    e  che 
adottando    il  Cristianesimo    sotto    Carlo  Magno    ne  avea 
fatto  piuttosto  la  religione    del    cuore ,    che    non    quella 
degli  occhi.    Mentre    gli  Italiani    coltivavano  le  belle  arti 
e  le  facoltà  che  servono  ad  ingentilire  il  gusto;  i  Sasseni, 
die' egli,    non    si  occupavano  che  delle  scienze  astratte, 
della  filosofia  ,  e  della  storia  ,  ed  al   nascere  della   rifor- 
ma i  Sassoni  si   trovarono    migliori    teologi  :    si    sarebbe 
forse   potuto   dire   con   maggiore  esattezza  ,  migliori   scola- 
stici,   e   controversisti.   E   singolare  l'ultimo   tipo   di  que- 
sto  confronto.    L'  Italia  ,    die'  egli ,   non   avrebbe   prodotto 
un   Lutero  ,    come  la  Sassonia  non    avrebbe  prodotto  un 
Ariosto.    Convenendo    noi    iatierameute   nella  seconda   di 
queste  conghietture,  non  saremmo  forse  disposti  ad  am- 
mettere   intieramente    la    prima  ,    giacché    nella    serie  di 
queste  note  abbiamo  accennato  bastantemente    gli    slanci 
di  qualche  ingegno  Italiano  verso  una  riforma  ,    a   meno 
che  il  carattere    di  Lutero    non    si    faccia    consistere    se 
non   in  una  durezza  ,    in   un'  arroganza  ,    ed    iu  una  fie- 
rezza   indomabile.    Ripete  quindi    1'  autore ,    ciò    «he    è 
stato  detto    da   molti  protestanti  del  traffico  delle  indul- 
genze :  della  disposizione  che  fatto  avea  preventivamente 
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Lpoiì  X  delle  somme ,  che  se  ne  sarebbono  ricavate  ? 
della  dottrina  ,  della  memoria  straordinaria ,  dell'ardente 
zelo ,  e  del  coraggio ,  e  della  previdenza  di  Lutero,  che 
egli  paragona  ad  Anninio ,  per  avere  imparato  iti  Roma 
a  combattere  Roma  medesima  ;  dell'  impudenza  degli  in- 
quisitori ,  e  dei  promulgatori  delle  indulgenze  ecc.  Nota 
per  altro ,  che  malgrado  il  bisogno  di  una  riforma , 
malgrado  la  forza  d*  animo  ,  e  1'  eloqueuza  di  Lutero  , 
quella  grande  rivoluzione  non  avrebbe  acquistato  una 
politica  consistenza,  se  l'interesse  di  6tato  dei  principi 
del  Nord  dell'  Europa  ,  che  ambivano  di  poter  resistere 
ad  una  potenza  colossale  non  fosse  venuto  all'  appoggio 
di  quella,  ohe  l'autore  chiama  la  causa  della  religione, 
e  della  verità.  Per  questo  dopo  la  morte  di  Lutero  nac- 
quero guerre  sanguinose ,  e  dalla  riforma  nacquero  le 
due  più  grandi  assemblee,  che  presenti  la  storia  mo- 
derna ,  il  concilio  di  Trento ,  ed  il  congresso  per  la 
pace  di  Vestfalia. 

L'autore  si  abbandona  quindi  ad  alcune  conghietture, 
che  entrano  solo  nel  suo  disegno  ;  e  sembra  supporre  , 
che  se  nata  non  fosse  la  riforma,  l'Europa  sarebbe  stata 
assoggettata  al  giogo  di  una  monarchia  universale.  Una 
specie  di  equilibrio  esisteva  bensì  tra  la  podestà  papale, 
e  la  imperiale;  qualche  imperadore  avrebbe  trovato  mi- 
nori ostacoli  a  soggiogare  tutta  l' Europa ,  se  il  Papa 
fosse  stato  meno  potente  ;  e  senza  la  resistenza  dell'  im- 
peradore il  P.ipa  ,  dice  il  sig.  Villers  ,  sarebbe  forse  di- 
venuto il  gran  Lama  del!*  Occidente.  Ma  questa  lotta 
non  potea  durare  lungamente.  Un  Papa  (che  noi  non 
conosciamo),  avea  concepito  l'idea  di  assumere  la  co- 
rona imperiale  ;  ed  un  imperadore  (che  sappiamo  benis- 
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giniG  essere  stato  Massimiliano),  a?ea  concepii»  l'idea  di 
assumere  la  tiara.  Preponderante  era  il  potere  di  Carlo  V  t 
egli  avrebbe  potuto  soddisfare  le  viste  ambiziose  di  qual- 
che pontefice  ,  far  servire  la  religione ,  V  inquisizioue 
stessa  al  compimento  delle  sue  brame,  e  la  sussistenza 
della  superstizione  avrebbe  condotto  a  compimento  la 
schiavitù  politica,  e  la  schiavitù  del  pensiero.  La  riforma 
sola  mise  un  argine  a  questo  torrente,  e  frenò  ad  un 
tempo  le  mire  ambiziose  dell'  imperadore  ,  e  del  Papa. 
Essa  fece,  soggiugne  l'autore,  ciò  che  fatto  non  avrebbe 
il  progresso  successivo  de'  lumi,  che  non  avrebbe  potuto 
condurre  un  cangiamento  così  rapido  ,  e  così  compiuto. 
Nella  seconda  parte  del  suo  scritto ,  il  sig.  Videi* 
viene  a  parlare  più  direttamente  dell'influenza  reale  della 
riforma.  Torna  da  principio  sulla  situazione  politica  degli 
stati  dell'  Europa  ;  esamina  la  Chiesa  in  se  stessa  ,  e 
nelle  sue  relazioni  colla  politica  ,  della  quale  una  volta 
essa  era  la  molla  principale  ,  e  cessò  di  esserlo  dopo  la 
riforma  ,  e  dopo  la  pace  di  Vestfalia  ;  esamina  lo  stato 
del  clero  dopo  la  riforma  ,  che  egli  trova  intieramente 
cangiato;  parla  degli  ordini  religiosi,  e  specialmente  dei 
Gesuiti  ,  ricchi  ,  potenti ,  ed  attivi  ,  la  di  cui  soppres- 
sione sottoscritta  con'  occhio  umido  da  Ganganelli  ,  egli 
paragona  col  licenziamento  forzato  delle  sue  guardie  , 
della  sua  nobiltà  ,  della  sua  armata,  al  qua4e  fu  ridotto 
veut'  anni  dopo  Luigi  XVI  ;  abbozaa  un  quadro  favore- 
volissimo del  clero  de'  paesi  ,  che  adottarono  la  riforma, 
e  della  forza  ,  che  acquistarono  i  principi  protestanti  , 
divenuti  capi  della  Chiesa.  Parla  finalmente  della  deno- 
minazione allora  nata  di  religione  dominante  nei  diversi 
stati  d'Europa,    del  progressivo   decadimento  del    poter*. 
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dei  Papi  anche  ne' paesi,  rlie  rimasero  attaccati  alla  Saltisi 
Sede,  e  degli  scrittori,  che  si  elevarono  in  gran  numero 
contra  le  pretese  papali,  come  Gersone,  Richevm,  SarpL 
De  Marca  ,  ed  Hontheim  ,  autore  dell'  opera  ,  che  corre 
sotto  il  nome  di  Giustino  Febronio  ,  al  qual  proposito 
accenna  pure  le  riforme  ecclesiastiche  in  parte  operate  s 
in    parte   tentate  da   Giuseppe  II. 

Passa  quindi  a  considerare  i  principali  stati  cristiani, 
e  posto  il  principio,  che  l'influenza  della  riforma  è 
stata  più  sensibile  sugli  stati  ,  nel  seno  dei  quali  era 
nata  e  cresciuta ,  che  in  quelli  che  non  1'  adottarono , 
comincia  dal  rivolgere  lo  sguardo  agli  sfati  protestanti. 
Il  non  mandarsi  più  somme  a  Roma  sotto  qualunque 
pretesto  ,  il  trovarsi  alla  disposizione  de'  governi  le  im- 
mense possessioni  del  clero;  l'essere  divenuti  i  governi 
arbitri  delle  forze  dei  popoli  per  1'  unione  della  ca".«a 
della  religione  con  quella  dell'interesse  politico;  un 
sensibile  miglioramento  dello  spirito  pubblico;  un'accu- 
rata distinzione  dei  diritti  della  Chiesa  ,  e  dello  stato  , 
d'onde  derivò  una  esalta  cognizione  anche  dei  diritti 
del  cittadino,  e  dei  limiti  delia  libertà  nell'ordine  poli- 
tico ;  questi  sono  unitamente  all'  incremento  dell'  agricol- 
tura ,  e  della  industria  ,  i  vantaggi  ,  che  1'  autore  crede 
essere  stati  dalla  riforma  prodotti  ne' paesi ,  che  l'ab- 
bracciarono 

Neil'  impero  Germanico  ,  dicJ  egli  ,  non  esisteva  anti- 
camente che  una  confederazione  informe  ,  la  di  cui  co- 
stituzione era  un  caos.  Sotto  Federico  UT,  detto  il  pa- 
cifico ,  che  dormì  sul  trono  imperiale  dal  i  { [o  fino  al 
140,2,  l'impero  avea  perduto  tutta  la  sua  considerazioue. 
Massimiliano  I  ebbe   molta  peoa  a  ristabilirla.  Il  terrore 
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sospirato  dalla  fama  guerriera  dì  Maometto  It  sarvì  a 
riunire  i  principi  delia  Germania  intorno  al  trono  im- 
periale ,*  e  Carlo  F3  padrone  d'immensi  stati  venne  in 
questo  frattempo  a  far  tremare  molti  principi  per  la 
loro  politica  esistenza.  La  riforma  offrì  loro  un  nuovo 
punto  di  riunione  ,  ed  un  punto  insieme  di  opposizione 
a  quel  potere  ,  ed  essi  1*  abbracciarono  ,  dice  Villers , 
più  per  qne'  motivi  politici  ,  che  per  religiosa  persua. 
sionc.  Carlo  V  all'  incontro  non  vide  nella  riforma  se 
non  una  circostanza  felice  per  combattere  la  nuova  op- 
posizione ,  e  realizzare  più  facilmente  i  suoi  vasti  dise- 
gni. Attaccato  però  da  diverse  parti,  dai  Francesi,  dai 
Veneziani ,  dai  Milanesi ,  dai  Papi  ,  e  perfino  dai  Tur- 
chi, invece  di  rivolgere  le  sue  armi  contra  i  protestanti, 
fu  costretto  spesse  volte  ad  accordar  loro  ,  ciò  che  non 
avrebbe  voluto  concedere  ,  pel  bisogno ,  che  egli  avea 
del  loro  ajuto.  Non  fa  che  dopo  la  morte  di  Lutero  , 
che  egli  prese  le  armi  contra  di  essi.  Vittorioso  da  prin- 
cipio ,  fu  vinto  da  Maurizio  di  Sassonia,  e  la  pace  dì 
Passavia  raffermò  l'esistenza  del  corpo  evangelico,  e 
tolse  a  Carlo  la  speranza  di  vedere  tutta  la  Germania 
lottoposta  alle  «ne  leggi.  Enrico  11  prese  il  titolo  di 
protettore  della  libertà  Germanica  ,  si  impadronì  di  al- 
cune piazze,  che  Carlo  V  non  riuscì  a  ritorgli.  L  Alle- 
niagna  era  allora  tutta  in  azione  ;  1'  indolenza  si  era 
cangiata  in  attività  vigilante;  la  lega  avea  fatto  prova 
delle  sue  forze ,  ed  avea  preso  confidenza  nel  suo  po- 
tere ;  la  confederazione  durò  tuttavia  ,  ma  composta  di 
due  partiti  coutrarj  gelosi  l'uno  dell'altro,  e  questo 
divenne  un  nuovo  principio  di  vita  per  tutto  il  corpo 
Germanico.  Dopo  wna  lunga  pace  3  o  tregua,  eh»  dir  t\ 
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voglia,  Ferdinando  II  rioominciò  a  combattere  ìa  libertà 
religiosa,  e  questo  servì  all'Austria  per  appropriarsi  l'e- 
redità delle  corone  della  Boemia  ,  e  della  Ungheria  fina 
a  quel  momento  elettive.  Le  discordie  ,  le  guerre  delle 
nazioni  germaniche,  non  ruppero  giammai  il  vincolo, 
che  le  riuniva  .  e  forse  la  loro  diversità  di  partito  reli- 
gioso divenne  salutare  all'  impero  ,  ed  alla  sua  costitu- 
zione. Il  sig.  Villers  attribuisce  alle  guerre  della  riforma, 
ed  allo  stato  di  pace  susseguente  l'origine  del  costume, 
che  si  introdusse  presso  alcuni  principi  della  Germania, 
di   vendere   le   loro  truppe  alle  estere   potenze. 

Passa   V  autore   rapidamente  sulla   Danimarca  ,     e   sulla 
Svezia  ,     dove    la    riforma     non    sembra    avere   esercitato 
molta   influenza  sui  governi  ,    e     venendo    alla    Svizzera  , 
egli   fa   le   meraviglie  ,   come  quella   nazione  repubblicana, 
amica   ardente  della  libertà  ,   non   abbia   tutta   abbracciato 
la  riforma  ,  e  come  i  cantoni   più  repubblicani    siano   ri- 
masti  cattolici.    Noi     non    siamo    del   di   lui   avviso  ,    che 
questo   procedesse  dal   bisogno  ,    che    hanno    i   montanari 
di   spettacoli   e   di   feste   religiose  ,   e   piuttosto   converremo 
nel   parer  suo,    che    i    disordini   del   clero   erauo  io   quei 
paesi   meno  apparenti  ,    e    meno    erano  que'  cantoni   sog- 
getti ad  esazioni   per   la   loro   povertà.    La   Svizzera  in   ge- 
nerale, indebolita  dalle  discordie  religiose,  e  civili,   per- 
dette l'influenza,   che  esercitata   avea  sugli  affari  dell'Eu- 
ropa ;   ma   i   cantoni   protestanti  colla   rivocazione  dell*  e- 
ditto   di  Nantes    risorsero    ad   una   n;iova   vita   per   mezzo 
dei   capitali,    dell'industria,    delle   manifatture,    che    vi 
introdussero    i     rifugiati.     Ginevra  ,     punto   impercettibile 
sulla  carta    fisica  dell'Europa,    ma    importantissimo    su 
qnella  dell'Europa  morale  ,  acquistò  colla  riforma  la  sua 
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libertà  ,  e  godette  per  tre  secoli  della  sua  independenza. 
Essa  vide  nella  sua  piccola  democrazia  fiorire  i  lumi  , 
il  patriotismo  ,  V  industria  ,  ed  esercitò  anche  una  gran* 
dissima  influenza  suli' opinione  della  Francia,  deli'  In- 
ghilterra ,  e  della  Russia  ,  dal  che  trae  V  autore  una  ri- 
flessione filosofica  sul  vantaggio  immenso  ,  che  arreca  al- 
l'umanità  l'esistenza  dei  piccoli  stati,  dai  quali,  e  dal 
pentimento  inerente  di  una  individualità  propria  si  risve- 
glia l'ingegno,  e  l'industria,  e  si  bandisce  quell'  Ilo- 
tìsmo  politico,  morale,  e  letterario,  fatale  a  tante  città, 
che  fanno  parte  di  vasti  imperj.  L'Olanda  pure,  la  re- 
pubblica delle  provincie  unite  ,  usci  dal  seno  della  ri- 
forma. Filippo  11  volle  arrestare  coli' armi  i  progressi 
de' riformatori  ,  introdusse  ne' Paesi  Bassi  l'inquisizione, 
e  gli  Olandesi  ,  che  non  reclamavano  da  principio  se 
non  i  loro  privilegi  ,  animati  dall'  entusiasmo  religioso  , 
si   eressero  in   uno  stato   independente. 

In  alcun  paese  ,  dice  il  sig.  Villers  ,  la  riforma  non 
produsse  effetti  così  esagerati,  e  cosi  contradditotj,  come 
in  Inghilterra.  Enrico  Vili,  appassionato  per  S.  Tom.' 
viaso ,  scrisse  contra  Lutero,  e  sei  anni  dopo  quel  prin- 
cipe si  staccò  col  suo  regno  dalla  Sede  Rnmaua,  conser- 
vando tuttavia  il  titolo  di  difensore  della  fede  Quindi 
nacque  una  serie  di  rivoluzioni,  di  guerre,  e  discordie, 
delle  quali  si  vede  ancora  uu  residuo  negli  ultimi  tor- 
bidi d'  Irlanda.  Il  sig.  Villers  ne  trova  la  ragione  nella 
condotta  medesima  di  Enrico  Vili ,  che  sdegnato  col 
Papa  ,  e  non  amico  di  Lutero  ,  diede  alla  Chiesa  una 
costiluzioue  episcopale  ,  che  non  poteva  essere  bene  ag- 
gotta dagli  aderenti  alla  riforma  Germanica.  Una  lunga , 
e   terribile  crisi    generata    dall'urto    de' partiti,    ed    alla 
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fine  sedata  ,  ha  lasciato  a  quella  nazione  Y  energia  ,  che 
è  il  risultamento  delle  lunghe  turbolenze  civili  ;  la  ma- 
linconia che  nasce  dalla  loro  ricordanza  ,  l' amore  in- 
tenso della  libertà  ,  per  la  quale  si  è  lungamente  com- 
battuto ;  lo  spirito  di  meditazione,  conseguenza  della 
esaltazione  delle  idee  religiose,  e  la  tolleranza  di  tutte 
le  opinioni  ,  che  succede  naturalmente  all'  ebbrezza  del 
fanatismo.  La  riforma  non  è  divenuta  fatale  che  all'  Ir- 
landa ,  che  rimase  cattolica ,  e  fu  trattata  come  una 
provincia  vinta.  Gli  slati  uniti  d'America  possono  ri- 
guardarsi come  uno  slato  nuovo,  creato  dai  partigiani 
della  riforma  ,  e  della  libertà  ,  fuggiti  dalla  oppressione, 
e   dalla  intolleranza  dei   partiti. 

Dadi  stati  protestanti  passa  l'autore  ai  cattolici;  e 
trova  che  la  Spagna  prese  dall'  Olanda  ,  che  dapprima 
avea  combattuta  ,  il  lievito  delle  rivoluzioni  ,  che  accad- 
dero nella  Andaluzia  ,  nella  Catalogua,  e  nel  Portogallo, 
dalle  quali  quelle  provincie  non  ritrassero  se  non  la 
perdita  de' loro  diritti  ,  e  de'  loro  privilegi,  e  la  Spa- 
gna medesima  la  perdita  di  una  porzione  dei  suoi  stati. 
Se  altra  influenza  non  avesse  esercitato  la  riforma  sulla 
Spagna  ,  una  fu  quella  certamente  di  avere  renduta 
meno  attiva  negli  ultimi  tempi  l'inquisizione^  e  di  avere 
renduti    alcuni   Sovrani   meno   ligj   alla   corte  di   Roma. 

La  riforma  non  avf-a  guadagnato  terreno  in  Francia  , 
finche  non  parlava  che  Tedesco  ;  ma  Calvino  le  prestò 
il  suo  organo,  ed  allora  penetrò  in  quel  regno  sotto  le 
forme,  che  avea  prese  io  Ginevra.  Se  il  monarca  avesse 
consentito,  opina  il  sig.  Villers ,  la  Francia  si  sarebbe 
intieramente  staccata  dalla  comunione  Romana  ;  i  catto- 
'lei,    che  avessero  voluto,    avrebbero   conservato  1*  eser- 
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cizio  del  lorp  culto;   non  avrebbe  avuto  luogo  una  lunga 
guerra  civile,    non  si  sarebbe  revocato  l'editto  di   Nau  — 
tes     e  la  Francia  sviluppando  la  sua  forza  immensa  sa- 
rebbe   rimasta    in    calma  in  mezzo    alle    agitazioni    della 
Germania  ,  e  dell'  Inghilterra  ,  e  sarebbe  divenuta  arbi- 
tra dell'Europa.  Francesco  I  perseguitò  invece  i  prote- 
stanti ,    perdette  la  maggior  parte  delle  sue  forze ,    per- 
dette la  sua  preponderanza  ;  il  di  lui  successore  accrebbe 
colla  sua  intolleranza  il  partito  della  opposizione  ,    ed  il 
numerò  degli  aderenti    alla    riforma  ,    e  solo  la    saviezza 
di  Enrico  IV  calmò  il  rancore  del  partito  vinto  col  ri- 
stabilire le    libertà    delle    coscieoze.    Nuovi  torbidi  si  su- 
scitarono;   Luigi  Xlll  soggiogò   definitivamente   l'opposi- 
zione religiosa;    l'autorità    reale    si  accrebbe,    ed  il  di- 
spotismo legale  dei   regni  successivi  produsse   la  terribile 
catastrofe  dell'  ultima  rivoluzione,  che  l'autore  iuclina  a 
produrre  essa  pure  come   una  lontana   conseguenza  dalla 
riforma. 

Chiunque  leggerà  le  note  addizionali  apposte  a  que- 
sto volume  medesimo,  e  massime  quella  sotto  il  nu- 
mero XYII ,  dovrà  ben  comprendere,  che  noi  non  siamo 
punto  dell'avviso  del  sig.  Villers ,  il  quale  venendo  a 
parlare  dell'  Italia  ,  comincia  dal  piantare  il  principio  , 
che  uoa  riforma  religiosa  in  quel  paese  sarebbe  riuscita 
impraticabile  per  la  vicinanza  della  Santa  Sede,  per 
1'  interesse  ,  che  tutti  i  piccoli  stati  d'  Italia  aveano  a 
rendersi  benevolo  il  Papa  ,  pel  timore  delle  armate  im- 
periali ,  ecc.  Il  sig.  VìIIpts  non  si  è  fatto  carico  della 
l'orza  dell'opinione,  che  sormonta  tutti  gli  ostacoli, 
e,  del  fatto  di  questa  opinioue,  che  erasi  già  pronunziata 
io  Italia  assai  più  che  non  nella    Germania.    Noi  saremo 
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tuttavia  l'aciinjeate  d'  accordo  cari  esso  (  e  già  1'  abbiami 
detto  altrove  ) ,  se  egli  intende  di  parlare  conforme  al 
programma  dell'Istituto,  di  una  riforma  precisamente 
identica    con  quella  operata  da  Lutero. 

L'Italia,  die'  egli  ,  che  avea  già   perduto  il  suo  com- 
mercio   per    la    scoperta    dell'America,    e    del  Capo  di 
Buona  Speranza  ,    perdette    colla   riforma  V  importanza  , 
che  ad  essa  dava    la  capitale  del  mondo  cristiano,  la  di- 
stribuzione delle  indulgenze  ,    delle  dispense  ,    dei   bene- 
fizi" ecc.,    in    st>mma    molte    sorgenti  della  sua  ricchezza. 
Almeno  avesse  egli  detto ,  che  col  distacco  di   una  parte 
della  ciistianità,    perdette    una    parte    di    quella   vantata 
importanza!    Ma  quell'autore   panegirista   della  riforma  si 
inganna  nel  credere,    che    i    popoli  d'Italia   in  generale 
per    non    avere    abbracciata    la    riforma  ,     rimanessero    al 
dissotto    di   tutte   le  altre   nazioni  Europee  ,    per  ciò   che 
riguarda  la  vera  civi'i^azione  ,    e   1'  alta  coltura  dell'  in- 
telletto.   Questa    semplice  asserzione  non   merita  per  no- 
stra  parte  alcuna   osservazione.    Egli    ha    ben   ragione   di 
dire  ,    che    la    Polonia    per   la   sua  politica   distribuzione 
divenne  il   nido  di  sette  ,    e    di    fazioni  ;    e    che    in   quel 
regno  insorsero   le   turbolenze  religiose  ,     allorché    estinte 
erano  in   tutti    gli   altri   stati;   turbolenze,    che  produssero 
alfine  la  rovina  della   confederazione  Polacca  j    e  ^Ja    ca- 
duta di  quel  reguo.    La    Russia    sentì    più    d' ogni  altro 
paese  Y  iufiueuza  della  riforma  ,    perchè    in  conseguenza 
di  qua'  torbidi    ottenne  la  parte    del   Lione  nel  partaggio 
della  Polonia  ,    e  la  risentì  ancora  per  mezzo  delle  idee 
d'amministrazione,    e   di   governo,    che  Pietro   il   grande 
prese  in   Olanda  ,   ed  in   Inghilterra  ,   in   forza   delle  quali 
.operò  egli  forse  la  rivoluzione  della  Chiesa  Russa,  della 
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quale  dichiarossi  a-]  imitaaione  de'  principi  Protestanti  il 
capo  supremo.  L'educazione  protestante,  e  liberale  della 
principessa  rli  Zerbsl  servi  pine  a  formare  \»  grande,  la 
immortale  Catlarina  li,  e  la  tolleranza  ammettendo  tutti 
gli  esuli  riformati  ,  e  gli  individui  di  diverse  sette  , 
servì  ad  aumentare  l'industria  ,  e  la  prosperità  di  quello 
stato. 

Considerati  co>ì  parti'amente  gli  stati  d'Europa  quanto 
alla  loro  costituzione  iuterna  ,  pas*a  l'autore  ad  esami- 
nare la  loro  situazione  esterna,  e  rispettiva  tra  di  loro, 
ed  il  sistema  d'equilibrio,  del  quale  noi  abl>i:<ruo  parlato 
nelle  prime  note  addizionali  a  questo  volume  medesimo. 
L'Europa  aranti  il  quinto  secolo  fu  in  gran  parte  Ro- 
mana, e  le  provincie  che  non  lo  erano,  si  studiavano  di 
conservare  la  loro  independenza ,  al  che  riducevasi  tutta 
la  politica  di  que'iempi.  Allorché  i  barbari  del  Nord  in- 
vasero il  Sud,  e  l'Ovest,  tutto  fu  confusione  iu  Europi, 
e  la  confusione  durò  molti  secoli.  A  poco  a  poco  rinacque 
l'ordine,  si  formai  omo  alcune  confederazioni  ,  si  creò  il  re- 
gime feudale,  si  stabilirono  imp^rj  durevoli,  ma  la  con- 
fusione, e  l'anarchia  regimano  tuttavia,  e  tariti  sistemi 
politici  si  trovavano,  quanti  erano  i  gruppi  di  stati 
compresi  entro  i  limiti  di  una  regione  ,  guidati  tutu 
dall'interesse  momentaneo,  o  locale.  Le  crociate  comin- 
ciarono a  riunire  i  popoli  deli'  Europa  ;  si  formarono 
quindi  le  alleanze;  la  monarch  a  papale  divenne  no  cen- 
tro d'unità  per  tutte  le  nazioni  ,  che  da  quella  dipende- 
vano per  gli  oggetti  religiosi;  ma  l'abuso  del  potere,  e 
gli  scismi  ,  diminuirono  la  forza  attrattiva  di  quel  cen- 
tro ,  ed  il  sistema  generale  fu  ancora  in  pericolo.  Cio- 
nonostante esistevano  grandi  masse  politiche,  e  queste 
Leone  X.   Tom.  IX.  \\ 
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mantenevano  tra  di  esse  una  specie  d'equilibrio.  L'Au- 
stria predominava  ;  ma  altri  stati  aveano  acquistato  una 
grande  consistenza  interna  ;  queste  masse  tenevansi  a 
fronte  le  une  delle  altre;  un  avvenimento  decisivo  man- 
cava solo  per  porle  in  contatto,  e  questo,  dice  il 
sig  Villers ,  questo  fu  la  riforma.  L'interesse,  clie  que- 
sta destò,  divenne  un  affare  generale  per  tutta  l'Europa, 
e  non  più  gli  oggetti  locali  assorbirono  1'  attenzione  dei 
politici  ,  e  gli  stati  si  unirono  tra  di  loro  con  lpgami 
durevoli  ;  V  interesse  comune  suggerì  disposizioni  ,  e  vi- 
ste generali  ;  e  sceome  trattava*»  di  trovare  un  contrap- 
peso ad  una  potenza  preponderante,  si  formò  una  coa- 
lizione di  varj  stati  ,  e  si  concepì  P  idea  sublime  di  un 
equilibrio  tra  le  potenze  Europee,  che  fu  l'anima  dei 
trattati  di  Vestfalia.  La  Francia  unita  agli  stati  che  com- 
battuto aveano  per  la  riforma  ,  controbilanciò  il  potere 
dell'Austria,,  e  dalla  opposizione  dei  due  partiti,  catto- 
lico, e  protestante,  nacque,  al  parere  del  sig.  Vìllers, 
l'equilibrio  dell'Europa.  Forse  questo  fu  formato  sull'i- 
dea di  un  sistema  d'equilibrio  particolare,  preesistente 
in  Italia  ,  ed  in  Germania  .  per  cui  i  parliti  si  contene- 
vano a  vicenda  ;  e  la  politica  Italiana  ,  che  il  sig  Vìl- 
lers nomina  poco  liberalmente  un  tessuto  di  astuzie ,  di 
■piccole  perfidie,  di  intrighi,  di  crudeltà,  e  di  bassezze  j 
(idea  ch'egli  ha  tratto  solo  dalla  condotta  di  Cesare 
Borgia,  e  da  qualche  scritto  di  Macchiavello\,  divenne 
più  vasta  ,  più  liberale  ,  più  illuminata  ;  né  per  questo 
potrebbe  dirsi,  che  bandito  fosse  dai  gabinetti  il  piccolo 
spirito  Italiano ,  che  anzi  gli  Italiani  cominciarono  ad 
influenzare  maggiormente  da  quel  punto  tutta  la  politica 
Europea.  E  però  vero,  che  questa  divenne  più  leale,  e. 
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che  le  sue  basi  si  posero  nelle  forze  reali  desìi  stati  . 
che  la  statistica  mise  in  chiaro  a'  nostri  giorni  ,  e  fece 
conoscere   perfettamente. 

Stabilisce  quindi  Y  autore  tre  periodi  dell'  equilibrio 
dell'Europa;  il  primo  dal  i52o  al  i55G  ,  nel  quale  la 
riforma  diede  i  mezzi  a  Francesco  I  di  realizzare  eoa 
Cario  Vi  e  la  Francia,  non  potendosi  unire  coli' In. 
ghilterra  ,  fece  entrare  nel  suo  sistema  politico  la  Tur- 
chia ;  il  secondo  dal  1 5 5G  fino  al  iGoo  ,  nel  quale  si 
vede  la  lotta  tra  Filippo  II  ,  ed  Elisabetta  ,  ed  i  catto- 
lici si  battevano  per  Y  autorità  reale  ,  i  protestanti  per 
la  fondazione  di  una  repubblica  ;  il  terzo  dal  iGoS  fino 
al  iG*8,  che  comprende  la  guerra  di  treni' anni,  ter- 
minata colla  pace  di  Vestfalia.  Egli  non  segue  più  oltre 
le  variazioni  avvenute  nel!'  equilibrio  degli  stati  ,  perchè, 
die' egli  ,  l'interesse  religioso  non  era  più  il  principio 
cV  a'tività  dominante  ne' gabinetti,  Riassumendo  il  suo 
discorso  egli  trova  che  gli  effetti  della  riforma  rispetto 
alla  politica  furono  quelli  principalmeute  di  ridonare 
una  attività  alle  menti  ,  di  far  agire  i  popoli  da  loro 
medesimi  ,  e  di  indurli  a  far  causa  comune  coi  principi 
per  la  loro  libertà;  di  liberarli  dall'eccessivo  potere 
del  clero  ;  di  regolare  ,  e  perfezionare  1'  ordine  sociale  ; 
di  stabilire  un  sistema  d'  equilibrio  tra  i  corpi  politici 
dell'  Europa  ;  di  dare  un  grado  d'  importanza  in  questa 
sistema  ad  alcuni  stati  ,  che  dapprima  appena  aveano 
alcuna  relazione  cogli  altri  ;  di  far  sorgere  alcuni  stati  , 
che  non  esistevano  ,  come  V  Olanda  per  esempio  ,  e  di 
gettare  i  fondamenti  di  altri,  che  si  formarono  in  ap- 
presso ,  come  la  monarchia  Prussiana  ,  e  la  Repubblica 
d'America;    di    generalizzare,    e    render    più  sincera  la. 
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politica  ;  di  rendere  le  guerre  forse  più  generali  ,  ma 
meno  durevoli  ;  di  impedire  che  la  Chiesa  formasse  uno 
stato  straniero  nello  stato  medesimo  ,  di  introdurre  un 
ordine  più  regolare  di  condotta  anche  nel  clero  catto- 
lico; di  aumentare  la  forza  interna  di  tutti  i  governi; 
di  rianimare  in  molti  stati  il  commercio  e  1'  industria  , 
e  di  portare  l'Inghilterra  specialmente,  e  l'Olanda  a 
sviluppare  col  massimo  vigore  il  loro  sistema  marittimo 
e  commerciale.  Alcuni  di  questi  pretesi  risultamenti  della 
riforma  possono  formare  ancora  argomento  di  quistioui 
importanti  ,  ma  tuttavia  è  forza  di  convenire  ,  che  in 
queste  poche  linee  si  trovano  viste  molto  più  estese,  che 
non  nel  breve  paragrafo  della  vita  di  Leon  X  ,  nel 
quale  si  tratta ,  degli  effetti  prodotti  dulia  riforma  sullo 
stato  politico  ,  e  morale  del?  Europa. 

Una  nuova  scena  va  ora  ad  aprirsi  ,  ed  un  nuovo 
cauepo  all'  autore  fdosofo  ,  che  passa  ad  esaminare  1'  in- 
fluenza della  riforma  sul  progresso  de'  lumi ,  il  ohe  è 
quello,  che  il  sig.  Rascoe  ha  pur  fatto  in  parte  nei 
suoi  §§  XXII ,  e  XXIII ,  trattando  iti  breve  degli  ef- 
fetti della  riforma  sullo  studio  delle  lettere  ,  e  sulle 
belle  arti.  Non  seguiremo  passo  a  passo  il  sig.  Vitters 
nell'  esame  di  questo  punto  ,  perchè  non  siamo  il  più 
delle  volte  ben  d'  accordo  col  medesimo  ;  ma  accenne- 
remo alcune  delle  di  lui  idee  ,  tanto  per  giustificare  ii 
nostro  dissenso  ,  quanto  per  portare  maggior  lume  6u 
d' una  materia ,  di  cui  un  discorso  più  esteso  non  en- 
trava nel  disegno  del  sig.  Roscoe. 

a>  L'  antico  sistema  del  cattolicismo  Romano  era  dia- 
j.  metralmente  opposto  al  progresso  de'  lumi,  u  Ecco  il 
principio  fondamentale  del  sig.   Vitters;    principio  3    che 
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è  soggello  a  moltissime  obbiezioni  3  perchè  o  si  parla 
del  cattolicisnio  de' primi  secoli  5  ed  i  cristiani  allora 
eran  dotti  ,  come  lo  provano  gli  scritti  de'  Padri  ,  degli 
anlichi  poeti  cristiani,  di  Boezio,  di  Simmaco,  di  Cassio- 
«ìoro  ecc.;  o  si  parla  de'  tempi  di  mezzo  ,  e  tutti  allora 
erano  ignoranti,  cherici  ,  e  laici,  cristiani,  ed  infedeli, 
e  que' pochi  lumi,  che  si  conservarono,  trovarono  il 
loro  asilo  ne'  chiostri ,  come  il  sig.  Vitters  confessa  in 
principio  del  suo  libro  ;  o  si  parla  finalmente  dell'epoca 
del  risorgimento  delle  lettere  ;  e  queste  risorsero  in  Ita- 
lia, risorsero  in  gran  parte  per  opera  degli  ecclesiastici  , 
risorsero  fra  i  cattolici  Romani  ,  nelle  città  cattoliche  ,  e 
sotto  gli  auspicj  di  molti  Prelati  ,  e  di  alcuni  dei  Papi 
medesimi.  „  Il  sistema  opposto  di  liberalità  ,  di  esame  , 
,,  di  critica  ardita,  Cf  continua  il  sig.  Villers,  „  stabilito 
,,  dalla  riforma,  è  divenuto  l'egida  sotto  la  quale  i  Gali- 
s,  lei.  de*  secoli  posteriori,  i  Kepleri ,  i  Newton  ,  i  Leib- 
„  nitz,  gli  Evelì.ì ,  i  La  Place  ,  hanno  potuto  sviluppare 
,,  con  sicurezza  le  loro  sublimi  idee  rC.  Si  faccia  astra- 
zione per  un  istante  dal  fatto  di  Galileo  ,  sul  quale  ; 
non  ancora  ben  rischiarato,  come  lo  sarà  fra  non  molto 
dal  dotto  Gav.  Venturi  ,  da  me  altra  volta  citato  in  quest'o- 
pera, il  sig.  Villers  si  appoggia  per  dedurne  conseguenze 
troppo  generali  ,*  e  se  si  rifletterà  freddamente  ,  si  vedrà 
che  molti  dei  principi  esposti  dai  menzionati  scrittori 
erano  già  stati  preveduti  ,  o  preconizzati  dagli  ingegni 
Italiani  ;  che  scritti  ancora  più  liberi  eransi  pubblicati 
in  Italia,  e  sotto  gli  occhi  della  Corte  Romana,  e  che 
il  progresso  de'  lumi  tanto  avrebbe  operato  in  breve 
sullo  spirito  umano  in  generale ,  e  sulla  corte  Papale  , 
«ve    pure   molti  dotti  si  ammettevano 3    che  Newton,     e 
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Keplero  ,  ed  Evello  avrebbero  potuto  scrivere  le  lord 
scoperte  in  Roma  ,  come  La  Place  pubblica  la  sua 
Mpccanica  celeste  in   Parigi. 

„  Figlia  dei  lumi  rinascenti  ,  ie  segue  a  dire  il 
sig.  Villers  ,  ,,  la  riforma  non  ha  potuto  essere  certa- 
„  mente  se  non  favorevole  ai  loro  pregressi.  "  Conver- 
remo facilmente  su  questo  punto  ,  ma  non  accorderemo 
per  questo  ,  che  il  secolo  ,  coni'  egli  dice  ,  fosse  ancora 
tenebroso  ,  che  il  mondo  fosse  ancora  nel  Caos,  nel 
quale  fermentavano  molti  opposti  principi.  Forse  il  se- 
colo sarà  stato  tenebroso  in  qualche  paese  del  Setten- 
trione ,  ma  nel  Mezzodì ,  nel!'  Italia  non  si  poteva  chia- 
mar con  tal  nome  un  secolo,  in  cui  fiorivano  le  lettere, 
i  buoni  studj  ,  la  classica  erudizione  ,  le  scienze  ,  e  le 
arti  ,  e  nou  si  saprebbe  trovare  alcuna  idea  del  caos  , 
né  dei  principi  opposti  -,  se  uou  forse  nei  labirinti  della 
scolastica  ,  e  nella  lotta  della  filosofia  Aristotelica  colla 
Platonica,  ben  accennata  in  questo  capitolo  dal  sig.  Ro- 
scoe.  Per  procedere  con  ordine  nel  suo  esame,  il  si- 
guor  Villers  distingue  1*  impulso  morale  dato  primitiva- 
mente dalla  riforma  ,  dalla  scossa  risaltante  dall'impulso 
medesimo  quando  ad  esso  altre  cause  si  mescolarono  , 
che  è  quanto  a  dire  lo  spirito  dell'  avvenimento  dall'av- 
venimento  medesimo,   l'intenzione  dal   fatto. 

Egli  registra  quindi  i  risultamenti  ch'egli  crede  deri- 
vati dall'  impulso  morale  della  riforma,  e  prima  di  tutto 
riguardo  alla  libertà  di  pensare  ;  e  qui  veramente  egli 
ingrandisce  fuor  di  modo  il  treno  ,  coni'  egli  il  chiama  , 
delle  censure,  delie  proibizioni,  della  inquisizione  al 
cominciare  del  secolo  XVI,  non  ben  riflettendo  forse,  che 
quest'  ultima    era    appena    nata    sotto    Ferdinando   I  che 
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inori  nel  t5l6  ,  e  non  ancora  diretta  se  non  contro 
gli  Ebrei  j  e  le  reliquie  dei  Mori  ,  come  si  vede  dal 
Tomo  VI.  di  questa  storia  pag.  11  ;  e  torna  ancora  al 
Suo  principio  favorito  della  estinzione  de'  lumi  ,  o  del 
Sistema  ni  obscurantismo,  eh'  egli  attribuisce  alla  corte  di 
feoma ,  e  che  se  mai  si  verificò  in  qualche  tempo ,  se 
ebbe  Iuoéjo  almeno  parzialmente  sotto  Paolo  II ,  non 
era  già  più  in  què'  tempi ,  e  molto  meno  lo  eia  sotto  il 
regno  di  Leon  X,  amico  de' buoni  studj  ,  e  protettore 
dichiarato  delle  lettere.  Egli  s'inganna  pure  nell'asserire, 
che  senza  l'invenzione  della  stampa,  e  la  riforma,  uscite 
1' una  e  l'altra  dalla  laboriosa  Germania,  sarebbe  stata 
di  molti  secoli  ritardata  la  coltura  dello  .spirito  umano. 
Che  la  stampa  abbia  giovato  infinitamente  al  rapido 
propagamento  de'  lumi  ,  questo  è  fuor  di  dubbio  ;  ma 
senza  la  riforma  la  letteratura  già  s'incamminava,  almeno 
in  Italia,  al  punto  del  suo  più  alto  splendore;  già  fio- 
rivano i  buoni  studj  ,  ed  il  potere  colossale  ,  che  inca- 
tenava le  coscienze ,  come  dice  l'autore,  non  opprimeva 
più  gli  spiriti  ,  né  frenava  i  pensieri  degli  investigatori 
della  natura  ,  come  non  perseguitava  neppure  gli  scritti 
di  coloro,  che  invocavano  la  riforma.  Se  si  dovesse  dar 
retta  al  sig.  Villers  ,  i  popoli  dplla  Svizzera,  delle  due 
Sassonia  s  dell'Olanda,  dell'Inghilterra  sarebbero  popoli 
letterali  ,  e  solo  neJ  paesi  ca' telici  si  troverebbe  raro 
qualche  uomo,  che  si  sollevasse  al  disopra  dell'ignoranza 
del  spcoIo,  e  del  paese  ,  e  questo  piccolo  '"aggio  di  luce 
avrebbe  dovuto  necessariamente  penetrare  dai  paesi  pro- 
testanti. Inutile  sarebbe  qualunque  osservazione  sn  queste 
asserzioni ,  come  pure  sulle  seguenti  ,  che  per  parte  dei 
cattolici  si  sono   prese   tutte    le    precauzioni    per    respia- 
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gere  i  lumi ,    e  le  idee  liberali  ;    che    il    mure    però   eli 
Separazione    non    può   essere   abbastanza    rinforzato  ;    che 
Leon  X  si   oppose   nel    i5i5    alla   pubblicazione  de' libri 
tradotti  dal   Greco,  dall'Ebraico,    e    dall'Arabo    (  cosa 
•veramente  che  fa  ridere,   perchè  opposta  diametralmente 
al   fatto);    che    i   tribunali     di    censura    esclusero    tutti   ì 
buoni   libri  ,    e    spopolarono     le  b.bl.oteche  ecc.    Ma   eoa 
queste   sole   asserzioni    egli    si    fa  strada   a   dire  ,    che    la 
riforma   spezzò   tutte  le  catene   imposte  all'  umano  spirito, 
che   per   tal    modo   contribuì   ai   progressi,    ed   alla   diffu- 
sione de'  lumi  ,    e    che     il     protestantismo  è   la  forza   re- 
pulsiva dplla   qiale  è   dotata   la  ragione,   onde   allontanare 
da  se  tulio    ciò    che    usurpar    vorrebbe    il    di   lei   posto. 
Lasciamo   di   buon   grado   1'  autore     in    questi     suoi    sogni 
deliziosi  ;    ma    non     possiamo    a   meno    di   non    ammirare 
un    salto    Pindarico  ,     eh'  egli     non     avrebbe    certamente 
tentato,    se   conosciuto  avesse   il   costume   d'Italia   ne'primi 
tempi  della   introduzione   della  stampa  ,    ed   il   solo   modo 
per  cui  si  tutelarono    i    primi    professori  di    quell'arte, 
per  cui   si   sostenne  la   celebre   stamperia   degli    Aldi ,   per 
cui   si   promossero  quelle    numerose    edizioni    di     classici 
Greci    e    Latini  ,   che    portarono   i   lumi   orila    Germania, 
e   dappertutto   prima   della   riforma.    Declama   il   sig.    Vìl- 
ìers  contro  Lenn  X,    perch'egli   pubblicasse    una    bolla 
di  condanna    contro    LutPTO  ,    ed    i     suoi    libri  ;     e  quel 
Papa  ,    soggingne  tosto  ,    ,,     non   arrossiva   di    pubblicare 
.,  una   bolla  in   favore  de'poemi   profani  AeW  Ariosto]  "  . «. 
Il  Papa,  si    potrebbe  rispondere,    faceva    sempre  il  suo 
■uffizio;    colla  prima  tutelava  la  religione,    colla  seconda 
Il  commercio  ,  e  le   produzioni  del1-'  ingegno. 

Entra  il   sig.    Villers  in  un  lunghissimo   discorso  sugli 
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effetti  dell'impulso  dato  dalla  riforma  relativamente  allo 
3tudio  della  religione,  delle  lingue  antiche,  della  esegesi, 
della  archeologia  ,  e  della  storia.  Egli  suppone  ,  che 
mentre  il  cattolicismo  era  dominante  di  fatto  in  tutti 
gli  stati,  non  esistesse  alcuna  teologia  polemica,  alcuna 
idea  di  controversia  ,  né  alcun  esame  ,  o  alcuno  studio 
delle  antichità  religiose,  e  torna  a  ripetere,  che  proibito 
era  lo  studio  delta  lingue  Orientali,  e  proibita  la  lettura 
de'  libri  dell'  antico  ,  e  del  nuovo  testamento  ;  e  quindi 
passa  a  descrivere  il  bisogno  ,  in  cui  si  trovarono  i 
teologi  protestanti  di  studiare  le  lingue  Orientali  ,  e  di 
immergersi  in  tutte  le  profondità  della  criticai  Ma  egli 
non  riflette,  che  in  Italia  già  si  era  cominciato  nel  se- 
colo X^  a  stampare  qualche  porzione  della  Bibbia  in 
Ebraico;  che  già  erano  state  fondate  cattedre  per  lo  in- 
segnamento delle  lingne  dell'  Oriente;  che  Leon  X  avea 
già  protetto ,  ed  incoraggiato  con  tutti  i  mezzi  possibili 
lo  studio  di  quelle  lingue  ;  chje  già  avea  cominciato  a 
pubblicarsi  la  Bibbia  poliglotta  del  cardinale  Xìmenes  ; 
che  già  si  era  stampato  in  Genova  un  Salterio  ottaplo  ; 
che  i  grandi  critici  d'  Italia  di  quel  tempo  ,  ai  quali  si 
debbono  i  primi  progressi  della  classica  erudizione  , 
aveano  posto  mano  anche  alle  antichità  della  Chiesa  ,  e 
ne  aveano  illustrato  una  parte  ,  e  che  forse  senza  gli 
studj  fatti  preventivamente  dagli  Italiani  su  queste  mate- 
rie o  non  sarebbe  nata  la  riforma  ,  o  i  teologi  prote- 
stanti non  sarebbero  stati  in  grado  di  sviluppare  tanta 
dottrina.  Inutile  è  il  citare  la  serie  dei  protestanti  dai 
tempi  di  Melantone ,  e  di  Camerario,  fino  a  Mìchaelis  , 
ed  a  Kennicott ,  che  illustrarono  le  antichità  Orientali, 
«ome  inutile  riesce    il    tessere    una    pomposa    lista  degli 
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ellenisti  protestanti ,  giacché  a  tutti  questi  potrebboco 
contrapporsi  ciottissimi  cattolici ,  e  quelli  massime  che  i  > 
primi  posero  il  piede  in  que*  campi  ubertosi  ,  ma  in- 
sieme di  diffìcile  accesso ,  i  quali  furono  presso  che 
tutti  Italiani;  il  che  bastantemente  prova,  che  q  uè' Te- 
deschi Orientalisti  ,  e  Grecisti  famosi  ,  non  lo  divennero 
per  l'influenza  immediata  della  riforma.  Ingiusto,  ed 
egualmente  ridicolo  è  il  dire 3  che  gli  Italiani  non  fanno 
che  passeggiare  sopra  Ercolano ,  moltiplicare  le  colle- 
zioni ,  ed  i  musei ,  e  preparare  i  materiali  per  i  Win- 
chelmann,  il  che  guarentisce  ancora  la  sovranità  sull'an- 
tiquaria ai  letterati  del  Nord!  Parlandosi  dell'  esegesi  ,  e 
specialmente  dell'ermeneutica,  come  pure  della  teologia 
iu  generale,  si  può  scusare  il  sìg.  ViLlers  col  dire,  che 
edi  non  ha  punto  né  poco  conosciuto  i  lavori  esegetici, 
che  si-  son  fatti  nel  mezzo  giorno,  e  nei  paesi  cattolici; 
e  questa  stessa  osservazione  può  servire  di  correttivo 
alla  di  lui  asserzione  ,  fhe  i  soli  storici  moderni  di 
qualche  valore  ,  i  soli  che  possano  paragonarsi  agli  an- 
tichi ,  sono  tutti  portestanti  ;  prova  evidentissima,  che 
egli  non  conobbe  i  Buonamici ,  1  Graziarli,  i  Dethou , 
i  Maffei ,  i   Giovio  ,  ecc.  ecc. 

Non  è  più  felice  per  avventura  laddove  egli  parla 
degli  effetti  della  riforma  relativamente  alla  filosofia  ,  ed 
alle  scienze  morali  ,  e  politiche.  Egli  non  suppone  altra 
filosofia  preesistente  alla  riforma,  se  non  l'oscura  dialet- 
tica ;  ed  egli  mostra  di  ignorare  ,  che  fino  nel  XV  se- 
colo  si  era  già  studiata  in  Italia  la  filosofia  Platonica, 
che  si  erano  tradotte ,  stampate,  illustrate,  commentate 
le  opere  di  Platone ,  e  di  varj  filosofi  Platonici  ;  che  sì 
era    stabilita    una    lotta    tra    la    filosofia    di  Piatone,    e 
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quella  di  Aristotele  ben  rilevata  anche  dal  sig.  Roscoe  j 
che  Bernardino  Donati  avea  già  stampato  un   libro  della 
differenza  delle   due  filosofie;    e    che  il  Platonismo  d'I- 
talia avea  forse    più    d*  ogni    altra    cosa  aperto  la  strada 
alla  riforma.    Accorderemo ,    che    Erasmo    contribuì    ad 
abbattere  la  barbarie  scolastica  ;    ma    non    possiamo  ac- 
cordar egualmente  ,    che    la  riforma  sola  1*  abbia  detro- 
nizzata ,  giacché  essa  servi  ancora  per  qualche  tempo  di 
arme  ai   primi  controversisti  riformatori.   Un  gran  periodo 
filosofico  sorse  a  dir  vero  ,     durante  il  quale  si  risvf  gliò 
l' interesse  per  le    verità    di    un    ordine     superiore  ;    ma 
questo    paragonato    anche    dal    sig.    Villers  ,    a    ciò    che 
stato  era  il  secolo  di  Petrarca   relativamente  alla  poesia, 
non     dovette     la    sua    origine  alla    riforma  ,    sebbene  da 
molti  aderenti  alla   riforma   medesima    sia    stato    grande- 
mente   illustrato.    Egli    ha    citato    Brucherò  ,    lo     storico 
della  filosofia  ,    per    provare    la    influenza     della    riforma 
sugli  studj  della  logica,  e  della   metafisica;   ma  Brucherò 
non  gli  ha  certamente  insegnato  ,    che    la    filosofia   fesse 
riguardata     presso    i    cattolici    come    la  perturbatrice  del 
riposo,   o   delia  apatia  pubblica.  E   indifferente  altronde, 
che   Kant  sia  nato  a  Konisberga,    piuttosto  che  a  Roma, 
perchè    egli    avrebbe    potuto    tanto    in  Italia  ,    come    in 
Germania  ,    analizzare  il  pensiero  ,    ed    insegnare   la  sua 
morale  religiosa  ,    e    severa.    La    morale   è     stala  trattata 
scientificamente,   e  col  corredo  degli  esemnj  storici  tanto  in 
Italia,  quanto  in  Germania,  e  sarebbe  un  errore   massiccio 
il    crederne    ristretto  1*  insegnamento    allp    sole    università 
protestanti.  Il   diritto   pubblico   è    stato    egualmente   colti— 
vato   nelle  due  comunioni  ;     è   falsissimo  ,    che  i   cattolici 
abbiano  introdotto    in    esso  il  diritto   apostolico ,    e    solo 
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potrà  accordarsi  che  i  Grozrì ,  i  Paflendorf ,  i  Seldenf, 
i  Barheiracìi.  ,  i  IVolfìi,  i  Va  tei  y  e  molt' altri  celebri 
pubblicisti  furono  protestanti  ,  senza  che  derivar  si  debba 
necessariamente  dal  protestantismo  il  grado  di  eccellenza,  ai 
quale  giunsero  in  quegli  studj.  Perdoneremo  all'  autore  il 
quadro  della  ignoranza,  della  indolenza,  della  brutalità  dei 
popoli  nelle  provinole  di  Roma,  e  di  Napoli,  nella  Spagna., 
e  nel  Portogallo,  siccome  pur  quello  della  dp^radazione, 
come  egli  dice,  dell'  agriroltura  ,  della  trascuranza  della 
pubblica  economia,  della  miseria,  della  oziosità,  della 
immoralità  di  tutti  que'  paesi  ,  dei  quali  vorrebbe  far 
vedere  un  contrasto  sorprendente  colla  Svizzera,  e  colla 
Germania.  Lo  complimenteremo  pure  per  la  nascita 
della  scienza  cameralistica  ,  o  sia  della  amministrazione,, 
e  della  tecnologìa,  o  sia  della  cognizione  delle  arti  mec- 
caniche ,  e  delle  produzioni  della  umana  industria,  nate 
in  Germania  dopo  la  riforma  ;  ma  ci  permetteremo  di 
osservare,  che  queste  scienze  conosciute  fino  dal  tempo 
di  Senofonte  ,  e  di  Plinio,  erano  in  Italia  ,  ed  in  altri 
paesi  coltivate,  insegnate,  ed  illustrate  cogli  scritti  sotto 
tutt' altri  nomi.  Sono  altronde  tutte  asserzioni  gratuite, 
che  nella  Svizzera  cattolica  non  si  trovi  un  solo  uomo 
distinto  in  alcuna  facoltà;  che  Colòrt  abbia  preso  tutti  i 
suoi  progetti  dagli  Olandesi  ,  che  ancora  non  sarebbono 
una  produzione  della  riforma  ;  che  Pietro  il  grande  ab- 
bia imparato  solo  dai  protestanti  l'arte  di  governare,  e 
che  Giuseppe  II,  e  Leopoldo  abbiano  tratto  esclusiva- 
mente il  modello  delle  loro  riforme  da  F"darico  il 
grande.  Le  scuole  si  aumentarono,  divennero  più  fre- 
quenti le  università  dopo  la  riforma  ;  si  migliorò  l'inse- 
gnamento; ma  resta  ancor  dubbio,  se  questo  non  si  do* 
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vesse  all' aumento  già  cominciato,  e  progressivo  de'lumi; 
ed  iu  qualunque  caso  non  reggerebbe  il  paragone  intro- 
dotto dal  sio\  Villers  delle  università  di  Gottinga,  o  di  Jena, 
con  quelle  di  S.   Giacomo  di  Compostella  ,    o  di   Adcalà! 

Più  dubbia  ancora  riesce  Y  influenza  esercitata  dalla 
riforma  sulle  scienze  matematiche  ,  e  fisiche,  che  il 
sig.  Villers  si  sforza  di  dedurre  da  un  impulso  scruta- 
tore impresso  allo  spirito  umano  da  quel  grande  avve- 
nimento. Non  giova  il  dire  ,  che  mentre  Lutero  rifor- 
mava il  sistema  teologico  ,  Copernico  alla  distanza  di 
sessanta  miglia  riformava  l'astronomico,  per  poter  quindi 
stabilire  una  relazione  ,  ed  una  combinazione  di  risulta- 
menti  tra  queste  dup  operazioni.  E  poi  ridicolo  per  lo 
meno  il  dire  ,  che  i  Galilei  non  aveano  più  a  temere  i 
ferri,  ne  la  vergogna  di  una  ritrattazione;  giacché  Gali- 
leo non  nacque  se  non  circa  cinquantanni  dopo,  e  non 
ancora  si  è  esposta  bastantemente  la  causa  della  perse- 
cuzione ,  che  egli  sostenne.  Del  resto  abbiamo  già  osser- 
vato s  che  Keplero,  e  Newton  ,  e  Kant,  su  questo  ul- 
timo si  può  chiamare  il  ristoratore  della  fisica  generale, 
avrebbero  potuto  scrivere  tranquillamente  in  mezzo  all'Italia. 

Nasce  nuovo  discorso  sull*  influenza  della  riforma  per 
riguardo  alle  belle  lettere.  La  riforma,  dice  il  si».  Vii- 
lers ,  ha  contribuito  al  ordinamento  delle  belle  lettele, 
ed  alla  formazione  del  buon  gusto,  in  quanto  ha  raddop- 
piato l'ardore  per  lo  studio  delle  lingue  antiche,  cosi 
tra  i  cattolici  ,  come  tra  i  protestanti.  Ma  noi  abbiamo 
già  osservato  ,  che  le  lingue  antiche  già  si  conoscevano , 
bì  coltivavono  ,  si  insegnavano  pubblicamente  prima 
della  riforma  in  Italia ,  ed  altrove  ,  e  che  in  Italia  si 
erano  pubblicate  tutte  le  prime  edizioni  dei  classici  ì  chs 
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formato  aceano  tra  di  aoi  il  buon  gasto  ,  senza  che  noi 
dovessimo  andare  ad  impararlo  dai  riformatori.  Egli  non 
ci  accorda    tutt'  al  più  che  di  avere  in  que'  tempi  depu- 
rato alcun  poco  la'   nostra    lingua;    e    scordandosi    degli 
illustri  scrittori  latini  del  secolo  XV,     dice    che  tutte  le 
scuole  non  areaoo  che  una  lingua  barbara,  che  portava 
i  6egni  di   undici   secoli  di  corruzione.     Quindi    gli   è   fa- 
cile l' asserire ,    che    la   riforma   rendette   elegante  la   lin- 
gua  latina  ,  ed  ingentilì   tutte  le  lingue   moderne  ,  e  che 
Ja  nazione  Tedesca  riconosce  Lutero  come  il   riformatore 
della  sua  letteratura  ,    e    dal    suo    idioma  ,    pretendendo 
che    tutte    le    lingue    Europee     si    siano  perfezionate  per 
mezzo  delle  controversie  religiose  ,    e  politiche.    Per    ul- 
timo   egli    accusa    gli    Italiaui    ed     i  Francesi    di    avere 
scritto   una  quantità  di   opere,    dove    l'amore    è   trattato 
con  dilicatezza  ,  e  con  grazia  ,    il    che   non  fecero  giam- 
mai i  Tedeschi  ,    e    gli   Inglesi  ,    ed    il  ohe  egli ,    senza 
farsi  carico  dei  climi  ,  e  dei  caratteri  delle  nazioni  ,  at- 
tribuisce liberalmente    agli    effetti  della   riforma.    Lascie- 
remo  ,    che    egli    si    glorii    della    scienza     estetica    nata 
presso  i  Tedeschi  ;   ma  osserveremo  di   passaggio  ,   che  la 
parte   teorica  delle   belle  lettere,   i   sistemi   sul  sentimento, 
sul  gusto,  sul  bello  ,    e  sul   sublime  ,    e    la    parte  filoso- 
fica della  critica  letteraria  ,    già    trattata  da  Longino  ,    e 
da  altri    Greci  scrittori  ,    non    aveano    bisogno    della  ri- 
forma   per  mostrarsi ,    e  solo  poteano  abbisognare  di  un 
Baumgarlen  ,  che  loro  imponesse  un  nome. 

Veniamo  ora  alle  belle  arti ,  delle  quali  ha  trattato 
particolarmente  anche  il  sig.  Roseoe.  I  due  autori  sem- 
brano d'  accordo  sul  principio  ,  che  il  culto  cattolico 
esercitò    la    più    favorevole  influenza  sulle    belle  arti  a    e 
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che  la  riforma  fa  loro  funesta,  ristringendone  l'eserci- 
zio. Il  si*.  V'dlers  si  consola  tuttavia  ,  che  il  culto  pro- 
testante tende  a  sollevare  il  cuore,  ed  a  liberarlo  dai 
prestigi  della  immaginazione  ,  e  che  i  protestanti  se  noa 
hanno  grandi  artisti ,  sanno  almeno  trattare  profonda- 
mente la  teoria  delle  arti,  seguire  i  passi  dell'intelletto 
nelle  loro  produzioni,  svelare  le  relazioni  della  natura 
ideale  colla  reale,  e  sviluppare  i  principi  ,  e  la  filosofia 
delle  arti   medesime. 

Seguono  i   risultati   degli    avvenimenti,    che    accompa- 
gnarono, e  seguirono  dappresso   la  riforma.   Turbolenze, 
e  guerre    nel    mondo    politico  ;    controversie    nel    mondo 
teologico;    società  secrete  ;    liberi  muratori;    rose  croci, 
mistici,    illuminati;    grandezza   de'  Gesuiti;     querele,    * 
scritti   polemici   de'Giansenisti:   ecco   i  risultati  in  grande, 
che  egli   annunzia.     Fedele    per    altro    al    suo   disegno  di 
encomiare  ,    e   magnificare  ,     anziché  analizzare  gli   effetti 
della   riforma,   egli   trova,   che  suscitando  le  guerre  essa 
fece   retrogradare   per  un   istante   la  coltura  delle   scienze, 
ma  solo  per  farle  rinascere  più  gloriose;  che  la  riforma  non 
chiamò  direttamente   i   principi ,    ed  i   popoli    alla  zuffa  , 
ma  che  le  guerre  nacquero  solo  per  la  violenza  de' suoi  av- 
versari;  che  le  controversie  teologiche  contribuirono  a  man- 
tenere tra  i  protestanti  quello  spirito   vivo  di  religione,   che 
forse   rare  volte   si   trova   tra   i   cattolici  ,    e    che    le    con- 
troversie finirono   col   trionfo  della  filosofia  ,    e    della  tol- 
leranza.   Le  società  segrete,  die' egli  ,   nacquero  dal   bi- 
sogno  che   aveaao  alcuni   aderenti  alla   riforma    di   tenersi 
occulti    nei    paesi    ove    la    professione    di   quelle  dottrine 
di  veniva  pericolosa  ;  e  sembra  egli  in  segreto  applaudire  alla 
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formazione    di    quelle    società  ,    supponendo     che  contri- 
buito abbiano  alla  coltura  morale  dell'uomo. 

Curioso  è  il  paragone,  che  l'autore  introduce  tra 
Lutero  j  e  S.  Ignazio  ,  pretendendo ,  che  se  quest'ultimo 
fosse  nato  un  secolo  prima  ,  non  avrebbe  fondato  che 
un  ordine  regolale  rome  laDt*  altri  ,  non  accompagnato 
da  alcuna  celebrità.  Questo  paragone  però  è  tolto  da  un 
compendio  della  storia  de' Gesuiti  ,  pubblicato  da  Da- 
miano. Secondo  il  sig.  Vìllers  qnell'  ordine  fa  debitore 
di  tutta  la  sua  grandezza  ,  di  tutte  le  sue  ricchezze  , 
della  sua  vasta  influenza  ,  dei  grand'  nomini  ,  che  pro- 
dusse ,  alla  sola  riforma  ;  ed  a  questa  egli  vorrebbe  at- 
tribuire la  fortissima  opposizione  fatta  dai  Giansenisti  ai 
Gesuiti,  mostrando  l'analogia  delle  quistioni  religiose  messe 
in  campo  dai  riformatori,  con  cpielle  interminabili  contro- 
versie sulla  grazia  ,  che  dai  partigiani  di  G  ans  nio  si 
suscitarono.  La  riforma  avrebbe  dunque  contribuito  , 
gebben  da  lontano,  alla  formazione  di  que'grand'uomini , 
che  le  scuole  de'  Giansenisti  produssero  ì  ed  ai  servjgj 
importanti  ,  che  questi  rendettero  alle  scienze  ,  ed  alla 
letteratura. 

Riassumendo  l'autore  questa  parie  del  suo  discorso, 
viene  a  dedurre  dalla  riforma  relativamente  al  progresso 
de' lumi  i  risultati  seguenti:  l'emancipazione  dello  spi- 
rito umano  dal  despotismo  gerarchico  ,  uon  che  dalla 
cieca  superstizione  ;  la  libertà  di  esaminare  i  documenti 
della  religione,  e  con  questi  tuui  i  monumenti  classici 
della  antichità  ;  la  distruzione  dell'  edificio  della  filosofia 
scolastica,  e  della  vana  scienza  di  casisti;  uno  slancio 
dato  all'umano  ingegno  ad  esaminare  i  fondamenti  delle 
società,  j    i    diritti    de* popoli  ,    quelli    de*  governi,    della, 
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Chiesa  ,  e  Hello  slato  ;  la  moltiplicazione  degli  scritti 
nelle  lingue  moderne ,  ed  il  perfezionamento  delle  lin- 
gue medesime.  Conchiude  col  dire,  che  i  fili  ohe  si  an- 
nodano alle  controversie  religiose  ,  sebbene  difficili  a  di- 
scern«rsi  con  precisione,  inviluppati  come  essi  sono  colla 
politica,  e  collo  stato  attuale  dell'Europa  ,  si  attaccano 
tuttavia  in  gran  parte  allo  stabilimeuto  del  cristianesimo, 
alla  predicazione  dell'  Alcorano ,  all'antica  cavalleria  , 
alle  crociale  ,  all'  uso  della  artiglieria  ,  alla  scoperta  del 
nuovo  mondo,  al  rinascimento  delle  lettere,  alle  insti- 
tnzioni  di  Pietro  il  grande,  alla  guerra  di  successione,  e 
ad  altri  avvenimenti  di  grandissima  importanza.  Ad  al- 
cuno di  questi  si  potrebbe  forse  attribuire  una  gran 
parte  degli  eflètti  j  che  attribuiti  si  sono  alla  riforma;  e 
la  disparità  delle  opinioni  nasce,  perchè  alcuni  veggono 
solo  nella  riforma  una  sorgente  di  errori,  e  di  calamità, 
altri  non  vi  ravvisano  se  non  un  principio  di  lumi,  e 
di  benefizj.  Accorda  1°  autore  ,  che  molti  avvenimenti 
decisivi  ,  e  molte  invenzioni  cadono  tutte  in  quel  breve 
periodo,  che  succedette  al  rinascimento  delle  lettere. 
La  bussola,  il  telescopio,  la  stampa,  la  presa  di  Co- 
stantinopoli, la  scoperta  del  nuovo  mondo,  la  estinzione 
di  una  gran  parte  del  regime  feudale  ,  1'  età  dell'  oro 
della  poesia ,  e  delle  arti  in  Italia  ,  la  fondazione  di 
numerose  scuole  ,  la  pubblicazione  degli  antichi  classici, 
l'introduzione  delle  poste,  la  pace  dell'impero,  la  sco- 
perta di  Copernico ,  la  riforma  di  Lutero,  la  fondazione 
de'Gesuiti  ;  tutto  si  presenta  ad  un  tempo  medesimo ,  e 
ciascuno  di  questi  avvenimenti  portava  necessarj  cangia- 
menti nello  stalo  delle  cose  ,  uell'  ordine  delle  società 
civili.  La  forma  esteriore  della  religione,  segue  egli  a  dire, 
Leone  X.    Tom,    IX,  i  5 
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dovea  pure  cangiarsi,  ed  egli  è  sotto  questo  aspetto,  ehe 
6Ì  deve  osservare  la  riforma  ,  come  una  necessaria  con- 
seguenza del  nuovo  ordine  di  cose ,  come  una  manife- 
stazione di  un  nuovo  spirito.  Lutero  a  parer  suo  fu 
ciò  che  Dante  ,  e  Petrarca  erano  stati  per  la  poesia  , 
Mìch'ì  Angelo  ,  e  Rafael/o  per  le  arti  del  disegno  ,  ciò 
che  Bacone  ,  e  Cartesio  furono  per  la  filosofia  ,  Coper- 
nico ,  e  Galileo  per  1*  astronomia  ,  Colombo  ,  e  Ga  no, 
per  la  scienza  Geografica.  Lutero  si  fece  organo  pari- 
menti del  pensiero  universale,  e  la  scintilla  dell'ingegno 
divento  un  incèndio  universale.  Nacquero  da  ciò  grandi 
beni  ,  e  grandi  mali  ;  ma  introducendoci  ,  secondo  il 
sic.  Villers  ,  un  sistema  di  compensazione,  e  formandosi 
•un  bilancio  definitivo  ,  le  conseguenze  della  riforma  of- 
frono una  preponderanza  di  bene  per  l'umanità;  ed  essa 
può  registrarsi  tra  .gli  avvenimenti,  che  maggiormente 
contribuirono  ai  progressi  della  civilizzazione,  e  dei  lumi 
non  solo  in  Europa  ,  ma  in  tutte  le  parti  del  globo  , 
nelle    quali     «li    Europei     portarono     le   loro    istituzioni. 

Il  si<r.  Eoscop  non  sarà  certamente  mal  soddisfatto  al 
vedere,  che  noi  siamo  entrali  nell'esame  di  questo  scrit- 
to, che  ha  tante  relazioni  col  di  Ini  studio,  colle  di  lui 
ricerche  ,  colla  di  lui  opera  ;  ed  i  lettori  nostri  lo 
saranno  forse  maggiormente  al  vedere ,  che  si  è  por- 
tato un  nuovo  lume  sopra  un  punto  storico  importan- 
tissimo, e  non  si  è  obbliato  al  tempo  stesso  di  retti- 
ficare, per  quanto  era  possibile,  e  di  ridurre  al  loro 
giusto  valore  le  opinioni  ,  e  le  asserzioni  d'I  sig  Vii' 
lèrs  ;  di  difendere  la  memoria  di  L  on  X  ingiusta - 
Biente  da  esso  attaccata  ,  e  di  sostenere  la  gloria  dell'  I- 
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ialia  j  da  e6so  d'ordinario  trattata  se  non  con  di?preaeo  . 
almeno  con  una   straordinaria  leggerezza. 


OD 


XV. 

Alla  pag.    iig  alla  fine  del  §  ///.    Cap.    X\. 

Pomponazzo  credesi  nato  io.  Mantova  nel  1^62.  Inse- 
gnò io  Padova,  ed  in  altre  città  d'Italia  con  grandissimo 
applauso  ,  ed  ebbe  tra  gli  altri  uomini  celebri  di  quel 
tempo  anche  Paolo  G.ovio  alla  sua  scuola.  Il  suo  libro 
de  immortali  tate  animae  ,  condannato  ,  e  bruciato  a  Ve- 
nezia ,  gli  suscitò  molti  nimici  ,  ed  alcuni  pretendono  , 
ch'egli  ritrattasse  le  proposizioni  in  esso  assente.  Proba- 
bilmente Teojìlo  Ralnaldo  ,  ed  altri  Francesi  scrittori 
hanno  pigliato  per  una  ritrattazione  la  di  lui  apologia  s 
della  quale  fa  menzione  anche  il  sig.  Roscoe.  Ma  non 
fu  quello  il  solo  libro,  che  espose  Pomponazzo  alle 
censure,  ed  al  furore  de' suoi  avversar).  In  un  trattato 
de  incanlatìonìhus  ,  che  fu  stampato  più  volte  dopo  la 
di  lui  morte,  e  specialmente  a  Basilea  nel  1 5 50  in  8. 
egli  provò,  che  al  demonio,  ed  in  sostanza  ad  alcun 
potere  soprannaturale ,  non  potevaao  attribuirsi  i  rac- 
conti ,  che  si  facevano  dalla  magia  ,  dei  sortilegi ,  degli 
incantesimi  ,  ecc.  Questa  proposizione  parve  allora  scan- 
dalosa ,  ed  il  libro  fu  condannato  a  Roma  ,  e  messo 
all'  Indice.  Non  trovo  ,  che  di  quel  libro  ,  pieno  per 
altro  di  viste  filosofiche  ,  e  di  seusate  deduzioni ,  siasi 
fatto  couto  bastantemente  nella  famosa  quistione  della 
Magia ,  che  rioacque  a'  nostri  tempi  tra  Meffeì ,    7&rt<i? 
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rotti  ,  e  Carli,  alla  quale  preser»  parte  i  celebri  scrit- 
tori Tedeschi  de  Cauz  ,  e  de  Haen  ,  e  della  quale  i» 
ho  esposto  un  breve  cenno  neli'  Elogio  Storico  da  me 
scritto  del  conte  Gian  Binaldo  Carli ,  pag.  7  3  e  seg. 
Ven.  l'yq^  in  8.  Pomponazzo  però  cadde  in  un  diverso 
errore  ,  perchè  togliendo  tutto  al  demonio ,  alle  streghe, 
alla  magia,  troppo  attribuì  agli  astri,  e  da  questi  ripe- 
ter volle  tutti  gli  effetti  miracolosi  ,  ed  una  influenza 
perfino  sui  culti  ,  e  sulle  religioni.  Egli  scrisse  ancora 
un  libro  de  Fato  ,  che  trovò  anch'  esso  molti  oppositori. 
E<di  amava  la  singolarità  delle  opinioni,  e  questo  amore 
facevalo  talvolta  cadere  nelle  opinioni  stravaganti  ,  ed 
anche  pericolose.  Il  P.  Niceron  ha  preso  a  difenderlo 
dalle  imputazioni  di  ateismo  j  d'  irreligione  -3  e  d'em- 
pietà, e  dice,  che  se  pensò  alquanto  liberamente,  mas- 
sime sull'  immortalità  dell'  anima ,  egli  non  fece  più  di 
quello,  che  comune  era  ne'dotti  d'Italia  del  suo  tempo, 
il  che  può  riguardarsi  come  detto  giustamente.  Ciò,  che 
è  certo  si  è  ,  che  nel  suo  Dcfensorium  ,  ossia  nella  sua 
apologia,  sostenne  chiaramente  l'immortalità  dell'anima, 
che  si  diceva  eh'  egli  negasse.  „  Cristo  risorse  ,  dic'egli, 
,,  e  noi  risorgeremo  con  esso.  Se  noi  dobbiamo  risorgere  , 
,,  l'anima  è  immortale;  dunque  l'anima  è  immortale.  " 
Questo  ragionamento  veramente  era  troppo  teologico  pei 
filosofi ,  ma  pure  poteva  servire  a  scusare  Pomponazzo 
presso  gli  ecclesiastici.  Si  osserva  ,  che  i  suoi  discepoli 
saliti  alle  più  alte  dignità  della  Chiesa  ,  conservarono 
per  esso  una  stima,  un'amicizia,  un  attaccamento,  che 
non  si  eslinsero  giammai  ,  malgrado  la  novità  delle  di 
lui  opinioni.  E  singolare  ,  che  Moreri  suppone  Pompo- 
hazzo   morto  nel   1612,    il  sig.  Boscoe  lo  fa  vivere  fino 
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al  lòii  ',  ed  all'età  di  O2  anni,  ed  altri  molti  lo  cre- 
dono morto  a  G£  nel  102G.  L'iscrizione  della  statua 
prova  ch'egli  cessò  di  vivere  nell'anno  i52|,  ed  un 
anno  dopo,  cioè  con  data  del  i525,  comparve  l'edi- 
zione di  Venezia  di  tutte  le  sue  opere  filosofiche  in  un 
volume  in  foglio.  Si  è  pubblicato  un  epitafio,  che  dice- 
vasi  da  esso  preparato  per  la  sua  tomba  :  se  suo  fosse  , 
proverebbe  non  altro  che  un  affettato  stoicismo  ,  ed  un 
sentimento  d' incertezza  sulla  sua  futura  esistenza. 


XVI. 

Alla  pag.   n3  alla  f  ne  del  §  IV.   Cap.  XX. 


Mentre  presso  che  tutti  gli  scrittori  si  accordano  nel 
supporre  Agostino  Nifo  nativo  di  Sessa  ,  il  solo  Giovio 
vuol  farlo  credere  nativo  di  Tropea ,  ed  un  moderno  lo 
dice  nato  in  Jopoli  verso  il  ì^S.  Sembra  certo,  ch'egli 
nascesse  in  Sessa,  e  ricevesse  la  sua  prima  educazione 
letteraria,  e  facesse  la  maggior  parte  deJsuoi  studj  in  Tro- 
pea ,  dal  che  fu  creduta  questa  la  di  lui  patria.  Alcuni 
raccontano,  che  avendo  egli  perduto  i  genitori,  entrasse 
nella  casa  di  un  abitante  agiato  di  Sessa  ,  come  precet- 
tore de' di  lui  figli,  e  fosse  quindi  creduto  cittadino  di 
quel  paese.  Seguono  questi  a  dire ,  che  accompagnò  i 
suoi  allievi  a  Padova ,  che  in  quella  città  studiò  egli 
pure  la  filosofia  sotto  Niccolò  V ernia  ,  che  di  ritorno  a 
Sessa,  vi  si  stabilì  e  sposò  una  giovane  virtuosa  nomi- 
nata Angelella,  dalla  quale  ottenne  molli  figlj;  che  dopo 
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alcun  tempo  passò  ad  essere  professore  di  filosofia  ,  ha 
Naooli  ,  e  che  colà  pubblicò  il  suo  trattato  de  intellectu  y 
ri   Daemoniòus  ecc. 

Se  vera  fosse  tutta  questa  storia  ,  come  mai  avrebbe 
potuto  il  Nifo  insegnare  in  Padova  prima  del  t5oo  , 
siccome  ce  ne  assicura  il  sig.  Roscoe  ?  Ma  noi  abbiamo 
fondata  ragione  di  credere  romanzesca  tutta  quella  sto- 
ria ,  che  con  eccessiva  confidenza  è  stata  ripetuta  dagli 
autori  del  nuovo  Dizionario  Storico ,  che  è  per  le  mani 
di  tutti.  Basta  osservare  ,  che  que'  critici  malavveduti 
progredendo  nel  loro  racconto ,  dicono  che  il  trattato 
suddetto  di  Nifo  comparve  già  corretto  nel  1Ì92,  e  fu 
poi  ristampato  nel  i5o3,  e  nel  i52-j  ;  dicouo  che  fa 
rossetto  di   molte  obbiezioni   e  censure,    e   dicono,   che 
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Pietro  Barocci  vescovo  di  Padova  ,  come  lo  accenna , 
pure  il  sig.  Roscoe,  fu  quello,  che  tolse  Nfo  dal  pe- 
ricolo j  al  quale  era  esposto  ,  e  lo  iudusse  dopo  alcune 
correzioni  apposte  a  pubblicare  il  suo  libro.  E  come 
inai  avrebbe  potuto  Nifo  nato  nel  i4;~>,  e  forse  dopo, 
compiere  i  suoi  studj ,  istruire  i  figlj  del  cittadino  di 
Ses»a  ,  condurli  a  Padova,  studiare  colà  egli  pure  la 
filosofia,  tornare  a  Sessa  ,  ammogliarsi  ,  passare  a  pro- 
fessar la  filosofia  in  TVapolij  comporre  il  libro  de  Intel— 
lecta ,  et  daemoniòus  ,  sostenere  per  questo  una  perse- 
cuzione, correggerlo,  e  stamparlo,  e  tutto  questo  prima 
del  1 492  ?  Come  avrebbe  all'età  di  17  anni  aver  fatto 
tutte  queste  cose  ,  insegnato  in  una  pubblica  università 
e  pubblicato  un  libro  in  materia  tanto  grave  .  tanto  ar- 
dua e  dilicata  ?  Più  ancora  ,  come  avrebbe  potuto  il 
buon  vescovo  di  Padova  intervenire  ,  e  prender  parte 
ne'  sogni  ,    o    ueile  stravaganze  di   un   giovane  professore 
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di  Napoli  ,  correggere  i  di  lui  Scritti  ,  e  stornare  il  ful- 
mine ^  che  lo  minacciava?  .  .  .  Eppure  così  si  scrivono 
i  Dizionarj  Storici,  e  Biografici  a'nostri  giorni  !  Noi  siamo 
d'  avviso  ,  che  Nifo  che  passasse  a  Padova  ,  forse  co'suoi  al- 
lievi di  Sessa,  e  che  in  quella  università  fosse  pei  rari  suoi 
talenti  assunto  ancor  giovane  alla  cattedra  di  filosofia  , 
la  qual  facoltà  egli  insegnasse  realmente  prima  del  i5oo; 
che  solo  verso  il  principio  del  secolo  XVI  egli  scriver* 
il  suo  libro  <k  intellectu  ecc.  ,  che  tante  controversie  s."x 
suscitò,  e  che  probabilmente  non  comparve  corretto  se 
non  nel  i.5o2,  o  nel  ijo3;  e  che  da  Padova  passasse 
poi  ad  insegnare  in  altri  luoghi,  fors'  anche  in  Napoli, 
benché  di  ciò  non  si  abbia  certezza ,  prima  di  essere 
chiamalo  nel    i5ij  in  Rrma. 

Ma  se  chiamato  fu  da  Leon  X  nel  1 5 1 5  ,  il  che  <S 
certissimo,  combinandosi  questa  epoca  con  quella  del  ri- 
storamento  da  esso  fatto  della  Promana  Accademia  ;  se 
colmato  fu  da  quel  Papa  di  onori  ,  e  di  benefizj  ,  se  in 
Roma  col  suo  sapere  ,  ed  al  tempo  stesso  colle  sue  pia- 
cevolezze ,  o  come  altri  dicono ,  colle  sue  buffonerie  , 
continuò  lungo  tempo  a  fornire  trattenimento,  ed  a  ren- 
dersi accetto  ai  Cardinali  ,  ed  ai  grandi  delia  Corte  Ro- 
mana ;  come  mai  potè  egii  professare  pubblicamente  U 
filosofia  in  Pisa  verso  l'anno  i52o  coli' onorario  amplis- 
simo di  mille  scudi  d'oro  all'anno  ,  il  che  viene  (\a  a'» 
cuni  storici  riferito  ?  Sembra  ch'egli  non  lasciasse  Roma 
almeno  per  tutto  il  Pontificato  di  Leon  X,  e  molto 
meno  ancora  nel  i52o,  giacche  appunto  nel  iD2i  ve- 
desi  egli  creato  in  Pinma  conte  Palatino  con  tutti  l  prt- 
ciliegi  attaccati  a  quel  titolo.  Forse  professò  la  filosofia 
ta    Pisa   prima    o    dopo    il    Pontificato    «li    Leone  \    forse 
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passò    egli    qualche    tempo  in    Toscana    verso    il    i52o  , 

giacché  si  vede  stampata  a  Firenze  in  quell'anno   la  sua 

dialectica  ludi  era  ;    forse    i   mille  scudi  d'oro   venivangli 

attribuiti   in  Roma  ;    ma    insostenibile   sembra  1'  assunto  , 

che    in    quell'  epoca    egli     insegnasse    pubblicamente    in 

Fisa. 

Oltre  il  trattato  de  infelice  tu  ,  et  daemonibus  ,  nel 
quale  realmente  sostenne  la  teoria  di  un  intendimento 
eolo  3  o  di  un'  anima  universale  ;  oltre  il  suo  trattato 
dell'  immortalità  dell'anima  contro  Pomponazio  ,  accen- 
nato dal  si».  Foscop,  e  la  dialettica  giocosa,  ed  il  trat- 
tato di  ciò  che  far  deubasi  dagli  ottimi  principi ,  men- 
zionati pure  nella  noia  (t)  alla  pag.  112,  Nifo  sr-risse 
non  meno  di  i{  volumi  in  foglio  di  commehlarj  sopra 
Aristotele,  ed  jjverroe ,  degli  opuscoli  morali,  e  politici. 
che  furono  stampati  a  Parigi  nel  iG{5  in  4.,  un  vo- 
lume di  lettere;  un  curioso  libro  de  amore,  d?pulchro; 
Veneres ,  et  Cupidines  venales ,  che  fu  ristampato  a 
Leida  nel  iG(i,  in  16,  ed  un  trattato  de  falsa  diluvii 
prognosticatione  ,  quae  ex  convnlu  omnium  planetarum, 
qui  in  piscibus  continget  anno  i52^  .  divulgata  est: 
Romae  Ó21  4.  Il  concorso  simultaneo  di  varj  pianeti 
nel  segno  de'pesci  avea  dato  motivo  ad  alcuni  malaugurati 
Astrologi  di  predire  nullameno  che  un  Diluvio  ,  il  che 
avea  sparso  molto  spavento  nel  popolo.  Nifo  prese  a 
provare  la  falsità  del  pronostico  ,  e  rese  così  nn  servi- 
gio considerabile  a  quel  paese.  Quel  libro  è  divenuto 
rarissimo,  e  qualora  altri  argomenti  mancassero,  servi- 
'  rebbe  a  provare  ,  oh*  egli  era  in  quell'  epoca  in  Roma  , 
eh  egli  i  suoi  studj  consacrava  al  servigio  di  quella  città, 
e  di  quel  governo,  ch'egli   non  era  nel    1620  professore 
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in  Pisa.  Si  cita  anche  un  libro  di  Nifo  medesimo  de 
aulico  viro.  Nelle  sue  lettere  egli  trattò  argomenti  im- 
portantissimi ,  dei  tiranni  ,  e  dei  re  ,  del  paragone  tra 
Te  armi  e  le  lettere,  degli   angnrj,  dei  giorni  critici  ecc. 

Venendo  al  proposito  delle  sue  debolezze,  alcuni  sto- 
rici lo  accusauo  di  ridicoli  amori  in  vecchiezza,  di  com- 
mercio di  galanteria  mantenuto  con  diverse  amiche  ,  di 
follia  giunta  ad  un  tal  grado,  che  all'età  di  settantanni 
)o  induceva  tuttoché  tormentato  dalla  gotta  a  passare  le 
notti  intiere  cantando  ,  e  danzando  colle  donne  più  av- 
venenti, e  sollazzevoli;  altri  all'incontro  dicono 3  ch'egli 
era  soltanto  ilare ,  e  faceto  ,  piacevolissimo  in  società, 
pieno  di  motti  scherzevoli  ,  e  di  racconti  ameni.  Per 
altro  si  nomina  una  delle  sue  amiche,  detta  Fausina, 
o  forse  Faustina  ,  alla  quale  figli  dedicò  il  suo  libro  de 
aulico  viro  ,  ossia  del  Cortigiano  ;  e  si  dice  che  altra 
ne  amò  appassionatamente  detta  Ippolita,  alla  qnale  egli 
pose  il  nome  di  Quinta,  perchè  quinta  essa  era  nell'or- 
dine numerico  delle  sue  amiche.  11  più  singolare  è  che 
alcuni  storici  assicurano,  ch'egli  era  uu  bruttissimo  fi- 
losofo. 

II  sig.  Roscoe  non  ha  menzionato  gli  onori  ad  esso 
compartiti  da  varj  principi ,  ed  in  ispecie  da  Carlo  V  , 
che  si  dice  averlo  nominato  suo  Consigliere  di  Stato. 
Nifo  dee  essersi  trovato  più  volte  con  quel  Sovrano  ,  e 
vi  ha  motivo  di  credere ,  che  questo  accogliesse  con 
bontà  il  filosofo,  e  si  trattenesse  familiarmente  col  me- 
desimo. Si  narra  che  un  giorno  Nifo  gli  dicesse  con 
filosofico  orgoglio  ,,  voi  siete  1'  Imperatore  de'soldati,  io 
3,  lo  sono  delle  lettere  ;  "  che  altra  volta  Carlo  V  gli 
domandasse  come  potessero   i  Pie  ben    governare    i    loro 
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stati ,  e  ohe  Nìfo  rispondesse,     „  servendosi  de*  miei  §5° 
,,  mili,  "  cioè  de' filosofi. 

Alcuni  dicono,  ch'egli  morisse  verso  il  i55o  ;  altri 
pretendono  che  morto  sia  nel  i55^  ,  appoggiati  all'au- 
torità di  Giovio  ,  che  lo  suppone  morto  nell'anno  me- 
desimo in  cui  fu  tolto  «li  vita  Alessandro  de  Medici. 
Ma  tutti  e  fiuo  Latomo  citato  dal  sig.  Roscoe,  si  accor- 
dano nel  dire,  ohe  visse  oltre  a  seltant'  anni ,  e  fanno 
le  maraviglie  pemhè  egli  già  più  ,  che  settuagenario  si 
desse  ancora  ad  amoreggiare.  Ora  se  nato  egli  fosse  nei 
i4/5,  e  morto  nel  1 5 5 7 ,  non  sarebbe  giunto  all'età  di 
ijo  anni,  ma  a  quella  appena  di  C2.  E  dunque  necessario., 
o  di  anticipare  1'  epoca  della  sua  nascita  ,  o  di  ritardare 
quella  della  sua  morte  ,  e  se  mancato  egli  fosse  ai  vivi 
rerso  il  i55o3  sarebbe  vissuto  appuuto  fino  all'  età 
d'anni  ^5,  il  che  sembra  assai  probabile.  Alcuni  di- 
cono ch'egli  portasse  i  soprannomi  di  Eutichìo ,  e  di 
Filoteo  ,  il  che  nou  sarebbe  stato  per  avventura  strano 
in  que'tempi,  in  cui  tutti  i  letterati,  massime  in  Roma, 
cangiavan  di  nome ,  ed  affettavano  di  prenderne  alcuno,, 
che  avesse  apparenza   di   classico. 

Il  nome  di  JVjfo  si  trova  talvolta  nel  catalogo  di 
quegli  Italiani  ,  che  abbracciarono  il  partito  della  ri- 
forma. Ma  deve  osservarsi  a  scanso  di  qualunque  equi- 
voco ,  che  tra  i  molti  figlj  d' Agostino  ,  che  è  quello  di 
cui  si  è  parlato,  uno  ve  n'ebbe  per  nome  Giacomo,  il 
quale  professò  la  medicina  in  Padova  ,  ma  ne  fu  presto 
cacciato  per  il  suo  attaccamento  alle  opinieni  de'  nova- 
tori ,  e  passò  a  Parigi,  dove  insegnò  le  matematiche;  di 
là  in  Inghilterra,  d'onde  tornò  in  Olanda,  e  fu  pro« 
fessore  in  Leida.    Egli    lasciò    uà   figlio  nominato  Fcrdr^ 


235 

nando ,  protestante  esso  pare ,  letterato  ,  e  scritttore  an- 
che di  materie  teologiche. 

XVII. 

Alla  pag.    n4  li"-   6  dopo  le  parole 
.,  all'  insano  di   Gìoianni  Pico  della  Mirandola.  " 


'&"&' 


Cap.  XX.  §  V. 

Non    sarà    forse    inopportuno    1'  accennare    in    questo 
Iuopo    alcuna    cosa    intorno    al    celebre    Giovanni    Pico. 
Non  ripeteremo  le  cose    già  note  ,    eh*  egli    nella    prima 
nioventù  offrì  l'esempio    di    una    memoria   maravigliosa  t 
ripetendo  dopo   una    triplice  lettura  alcune  pagine    di  uu 
libro   tanto   nel    loro    ordine  naturale    quanto    nell'  ordine 
retrogrado;   ch'egli  all'età  di   18  anni  avea  già  percorso 
tutte  le  più  celebri  università  di  Francia,  e  d'Italia,    e 
che  già  sapeva   perfettamente     22    lingue  ,    cosa    che    ad 
alcuni    è   sembrata     incredibile.    Ci    fermeremo    solo    na 
momento  sulle    sue  tesi  ,  che  al  numero  di  goo  sostenne 
in  Roma  su  tutte  le  scienze    all'età  di   2{  anni,    e  che 
ancora    possono    vedersi     tra    le    di    lui    opere    stampate. 
Queste  tesi   furono  accusate  d'eresia;  e  due  cose  seno  a 
questo  proposito  da     notarsi,    l' una  che  tutti  gli  ingegni 
perspicaci    di     quel     tempo    facevano    qualche    sforzo  per 
sollevarsi    al    di    sopra    dei    pregiudizi    scolastici,    l'altra 
oh*  tutti   quegli    sforzi  venivano  qualificati    dai  teologi  di 
quella  età    come  sintomi,   o  principj  di  eresia.  Le  poche 
.proposizioni  ,     che    Pico    avea    esposto    sulla  filosofia  na- 
turale ,    o    sulla    scieuaa    della    natura  ,    furono    cagione 
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eh'  egli    fosse  accusato  rli  Magia.    Si    trova    in    tutti    gli 
scrittori   anche  piò   mo- Idrati    e    più    savj  ,    per    esempia 
nelle  memorie   di   N/ceron  ,     ripetuto   l'aneddoto  curioso  , 
che  altro  He' Teologi  deputati  da  Innocenzo   Fili  ad  esa- 
minare   quelle    tesi  ,    avendo    molto    declamato  contro  la 
Cablala ,    interrogato  di   ciò  ,  eh*  essa  fosse  ,  rispose  che 
era  quello  un  eretico  ,    che    impugnata    avea    la  divinità 
di  Gesù  Cristo ,  e  che   i   suoi    seguaci  erano  perciò  detti 
Cabbalisft.    Si    trovano    però    in  quelle  tesi  gli  elementi 
della  Geometria ,    e  della  Sfera  ,    nozioni    rare  ,    perchè 
non  frequentemente  coltivate  in  que' tempi.  Parlando  degli 
animali,  e  delle  piante  ,  egli  insegnò  che  i  germi  si  svi- 
luppavano per  mezzo    di    una    corruzione   animata    dalla 
virtù   produttiva  :    era    questo    un   passo    verso  la  cogni- 
zione della  natura,  e  della  decomposizione  de' corpi  or- 
ganizzati, non  che  del   principio  della  vitalità.   Scrivendo 
contro  l'astrologia  giudiziaria  ,  e  contro  la  magia,  disse 
egli  ,    che    impostori   erano  gli  astrologi  del  suo  tempo , 
ma  che  gli  antichi  ne  possedevano  una  vera,  e  che  uou 
vi  era  potenza    alcuna    nel    cielo  ,    e    sulla    terra  s    cioè 
nella  nofura  ,  della    quale    un   mago,    cioè    un  saggio, 
non   potesse  far  uso  ,  e   metterla  in  azione  ;   verità  ,    che 
i    secoli    successivi  ,    e    le    più    recenti    scoperte    hanno 
messa  in  chiaro,    e    dimostrata  all'evidenza  ,    dacché  la 
fisica  ha  compreso  sotto  il  suo  dominio    l' elettricità  ,    it 
magnetismo  ,    i  vapori ,    e  tutte  quelle,    che  allora  dice- 
vansi  compendiosamente    forze    occulte,    o    secreti    della 
natura.    Che  non  avrebbe  fatto  quel  sommo  iagegno ,   se 
fiorito  avesse  in  altri  tempi ,    o  non  fosse  stato  dai  pre- 
giudizi scolastici  incatenato  ! 

Moreri  3    avendo    trovato    le   opere    di    Giovanni  Pico 


unite  a  quelle  del  di  lui  nipote  Giovati  Francesco  ,  le 
attribuì  confusamente  all'  uno  ,  o  all'  altro  ,  ed  allo  Zio 
attribuì  il  libro  de  Ente,  et  uno,  menzionato  in  una 
nota  anche  dal  sig.  Roscoe  ,  ed  opera  senza  dubbio  del 
Nipote.  Le  principali  opere  di  Giovanni  sono  un  com- 
mentario snl  primo  capitolo  della  Genesi  sotto  il  titolo 
di  Heptaplus  ,  il  quale  sebbene  a  detta  dei  critici  con- 
tenga molte  quistioni  inutili ,  prova  però  la  perizia  pro- 
fonda dell'autore  nell'Ebraico  e  nel  Caldaico;  un  trat- 
tato della  dignità  dell'  uomo  ,  altro  dell'  essere  delf  U- 
niverso ,  alcune  regole  della  vita  Cristiana  ,  un  trattalo 
del  regno  di  Gesù  Cristo  .,  e  della  vanità  del  mondo  s 
tre  libri  sul  Convito  di  Platone;  il  libro  contro  l'Astro- 
logia giudiziaria,  e  diverse  lettere  piene  d'  erudizione  , 
che  da  Ctistoforo  Cellario  sono  state  giudicate  degne 
d'essere  riprodotte  con   note   nell'anno    1682. 

L'epoca  della  sua  morte  è  già  stata  in  questa  storia 
registrata.  (Tom.  I.  pag.  2  38)  laddove  si  è  parlalo  del- 
l'ingresso di  Carlo  Vili  in  Firenze.  Egli  morì  nel 
1^9^  all'età  di  5i  anni,  come  dice  il  sig.  Boscoe ,  e 
come  altri  dicono  di  5a  ,  nel  qual  caso  converrebbe 
anticipare  d'un  anno  la  sua  nascita.  Carlo  Vili ,  sen- 
tendo j  che  un  così  grand'  uomo  trovavasi  agli  estremi  , 
gli  mandò  due  suoi  medici  ,  ma  egli  morì  quel  giorno 
medesimo.  Non  ripeteremo  la  favola  ,  0  1'  accidentale 
combinazione,  ch'egli  morì  nel  giorno,  in  cui  avea 
predetto  eh'  egli  morrebbe  V  astrologo  Lucio  Bellanzio 
di  Siena  ,  che  contro  di  lui  aveva  scritto  de  astrologica 
ventate. 

Quanto  a    Giovati  Francesco  ,    il  sig.  Roscoe    ha    in- 
dicato con   precisione  le  vicenda    della    sua    vita,    ed  il 
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modo  tristissimo  della  sua  morte.  Ma  Giovio  sembra 
tuttavia  non  compiangerla  al  pari  di  altri  scrittori  ,  e 
dice,  "che  quella  fu  un  giusto  castigo  del  Cielo  ,  per- 
chè avendo  fatto  diminuire  il  titolo  delle  sue  monete  , 
il  che  gli  arrecò  grandissimo  lucro  ,  ed  avendo  il  po- 
polo mostrato  il  suo  malcontento  ,  egli  per  calmarla 
dannò  ad  un  crudele  supplizio  il  direttore  della  Zecca. 
Altri  però  sostengono  .  eh'  egli  non  avesse  parte  in  que- 
sto affare,  ma  solo  vi  entrasse  la  di  lui  moglie;  e  tutti 
i  di  lui  contemporanei  lodano  la  di  lui  probità  ,  come 
ì   di   lui   talenti. 

Oltre  le  opere  accennate  dal  sig.  fioscoe  ,  egli  scrisse 
ancora  due  libri  sulla  morte  di  Gesù  Cristo  ,  un  libro 
sulla  immaginazione ,  altro  de  rerum  praenotione  ,  la  vita 
di  Sardanapalo ,  un  trattatelo  intitolalo  :  Stryx  sive 
de  ludificatione  daemonum  ,  materia  favorita  di  quei 
tempi;  altra  de  animae  immortali tate ,  e  la  vita  di 
Savonarola,  della  quale  si  è  parlato  altrove  in  que- 
sta storia  ,  e  che  è  forse  il  più  curioso  di  tutti  i  suoi 
scritti. 

Giovan  Francesco ,  come  può  vedersi  nel  Tomo  VI. 
di  quesi'  opera  pag.  qi  e  seg.  ,  pronunziò  innanzi  a! 
Concilio  di  Laterano  una  orazione  ,  nella  quale  inveì 
con  molto  vigore  ,  e  molta  asprezza  contro  i  disordini , 
e  le  sregolatezze  del  Clero.  Quest'  Orazione  si  trova 
nell'Appendice  sotto  il  nura.  CXLVI.  Tom  Vili,  di 
questa  edizione  pag.  10G.  Questa  circostanza  mi  porla 
in  questo  luogo  a  soggiugnerc  alcune  brevi  osserva- 
zioni. I  Pico  ,  tanto  lo  Zio  ,  quanto  il  Nipote  ,  come 
può  raccogliersi  da  varj  tratti  dell'  opere  loro  ,  ed  an- 
•che  da  questo  fatto  particolare,  nutrivano  idee  liberali.. 
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e  già  vedemmo  il  primo  accusato  d'  eresia  ,    il    che  era 
comune  a   tutti   i  grandi  iugegui  di  quella  età  ;    e  molto 
più  forse  avrebbero   fatto   se  trattenuti    noti    gli   avesse   la 
vicinanza  della  corte    di  Roma  ,    ed    il    timore    d'  incon- 
trare il  suo   risentimento.   Che   sarebbe  dunque  accaduto, 
se  la  riforma  fosse  nata  in   I'.alia  ;    in    Italia    dove  fiori- 
vano già   più   che  altrove   le   scienze    e     le     lettere  ,  dove 
tanti    illustri     ingegni    gareggiavano    nelle   produzioni    più 
sublimi   delio   spirito-   dove   scuole   famose   erano   affollate 
di   studenti ,  ansiosi   di    profittare  dei   lumi   di   que' grandi 
precettori  ,    che    tutti   p'ù   o    meno  ,     come    si   è   veduto  a 
tendevano  a   sciogliersi  dai    lacci,     ne' quali   l'umana   ra- 
gione  era   stala   per  tanto   tempo  inceppata?   La   quislione 
è  per   se   stessa   spinosissima  ;    giacché   non   dee   credersi  , 
che    se    un    uomo    avesse    tentato    da   principio  in  Italia 
ciò  ohe   in   Germania   fece  ,    e   compì   Lutero,    e  se   que- 
st'  uomo  fosse  stato    dalla    non    loutana     autorità     papale 
compresso  ,   perseguitato  ,   o   anche   tolto   dai   vivi  ,    si   sa- 
rebbe  perciò  speuto   l'incendo   una   volta   succitato,    che 
anzi   nuova   forza   avrebbe   preso  dalla   sperimentata  oppo- 
sizione ,   e  della   testimonianza   di  qnalche   supposto    mar- 
tire.   Si   può  per  altro  congetturare,     che   se   in   Italia   sì 
fosse   dato   principio    alla    riforma,    quest'opera    avrebbe 
progredito   non    ostante  tutti  gli  sforzi  ,    che   fatti   si   fos- 
sero  in   contrario    da    coloro  ,     che    interessati    erano   ad 
impedirla  ;   che   la   riforma   avrebbe   avuto   luogo  ,     ma   iu 
una  maniera   più   ponderata,    più    calcolata,    più    giudi- 
ziosa,   più  dignitosa;    che   non   avrebbe   portato    gli   spi- 
riti tanto  lontano  dai  retti   princiitj  ,    quanto   li   portò  ia 
Germania;    che   non   si   sarebbero   stranamente   mescolate 
le  controversie  dominatiche  colle  giurisdizionali  ;    che   si 
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che  definito  era  dalle  sacre  carte,  e  quello  che  non  1* 
era ,  tra  l'  opera  di  Dio  ,  e  le  istituzioni  puramente 
umane  ;  che  si  sarebbe  depurato  il  culto  ,  e  riformato 
il  clero  ,  senza  portare  alcun  oltraggio  alle  verità  rive- 
late ;  che  pigliata  non  si  sarebbe  la  6trada  delle  in- 
giurie,  delle  contumelie,  de' sarcasmi,  delle  villanie, 
che  preferita  fu  da  Lutero  e  da'suoi  seguaci  ;  che  si  sa- 
rebbe scritto  di  meno  ,  e  ragionato  forse  di  più  ,  e  che 
non  avrebbe  avuto  luogo  quello  scisma  funesto,  che  tanta 
parte  del  mondo  cristiano  separò  infelicemente  dalla  Chiesa 
di  Roma.  La  riforma  era  già  presentita  ,  aspettata ,  pre- 
conizzata in  Italia  ,  come  ne  fanno  fede  tutti  i  reclami  , 
che  direttamente,  o  indirettamente  eransi  portati  con- 
tro T  abuso  dell'  autorità  ,  e  le  sregolatezze  del  Clero  : 
i  chiari  ingegni  d'Italia  avrebbero  applaudito  a  quello, 
che  il  primo  avesse  dato  il  segnale  non  già  di  una  ri- 
volta ,  ina  del  ritorno  necessario  all'  ordine  ,  ed  all'  an- 
tica disciplina:  tutte  le  penne  de' più  grand*  uomini , 
che  già  erano  disposti  ,  é  dirigevano  i  voti  loro  ad  un 
cangiamento  felice,  si  sarebbero  impiegate  a  rischiarare 
i  principj  ,  a  difender  le  massime  ,  a  stabilire  le  basi 
di  una  riforma  ragionevole  :  le  Università  avrebbero 
preso  parte  a  quell'oggetto  importantissimo;  molti  ec- 
clesiastici costituiti  in  dignità  avrebbero  abbracciato 
quel  partito;  qualche  principe  illuminato  avrebbe  protetto 
quell'  impresa  ;  le  nazioui  estere  avrebbero  applaudito 
ad  un  tentativo,  che  tendeva  a  ristabilire  entro  i  do- 
vuti limiti  colla  libertà  religiosa  anche  la  politica  ;  la 
corte  di  Roma,  vedendo  di  non  poter  far  fronte  a  tanti 
lumi  s    allo    spirito  ben  dichiarato  di   tutti    i  dotti  ,    alla 
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forza  c?elìa  opinione,  all'evidenza  della  ragione,  avrebbe 
forse  in  quella  parte  ch'essa  poteva  limitate  le  sue  pre- 
tese: un  concilio,  nel  quale  tutti  i  padri  potessero  tran- 
quillamente, e  liberamente  esporre  il  loro  avviso,  avrebbe 
solennemente  sanzionato  questa  transazione  ,  ed  un'opera 
forse  vantaggiosissima  al  culto  ,  alla  morale  pubblica  , 
ali  ordine  civile,  e  sociale,  sarebbe  stata  compiuta  senza 
controversie  scandalose,  senza  violenza  di  passioni,  senza 
urto  di  partiti ,  senza  scismi  ,  senza  guerre  ,  senza  spar- 
gimento di  sangue.  Queste  non  sono  al  fine  se  non, 
semplici  congetture;  ma  sono  fondate  sulla  storia  di 
qne' tempi,  sulla  considerazione  dello  stato  religioso, 
politico,  e  letterario  d'Italia,  sui  fatti,  e  sulle  osserva, - 
aioni  riferite  dal  sig.  Boscoe. 

§  XVIII. 

Alla  pag.   120  Un.  4-  dopo  le  parole 
,,  nel  suo  poema  intitolato  V  Acerba  ". 

Cap.  XX.  §  VII. 

Nelle  antiche  edizioni  si  len;ge  il  titolo  :  La  Cerha  ,  e 
Tien  detta  di  Cicco,  di  Cicho ,  o  di  Cecco  d'Ascoli,  o 
Acculano.  In  una  edizione  di  Venezia  del  i<8i  ,  che  io 
posseggo ,  la  Cerba  vien  detta  di  Cicco  Asoldano.  Fu, 
s'ampata  alcune  volte  anche  in  Milano  ,  ed  una  edizione 
del  i^${  in  4.  fatta  da  Z  arotto  ,  che  io  ho  alle  mani, 
porta  pure  il  nome  di  Cieco.  Pochi  libri  sono  stati  nel 
secolo  XV  stampati  tante  volte,  e  si  vede  chiaramente, 
che  quel  libro  era  letto  ,  e  gustato  da     molti ,  malgrado 
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la  sua  rozzezza ,  e  malgrado  la  persecuzione  ,  e  la  con- 
danna ,  ch'era  slata  fatta  a  Firenze  del  libro,  e  del- 
l' Autore.  I  Firentini  forse  perseguitarono  Cecco  d'Ascoli? 
piuttosto  perch'cgli  avea  maltrattato  nei  suoi  versi,  e 
censurato  indegnamente  il  loro  Dante,  che  non  perchè 
trovassero  nel  suo  libro  i  semi  di  alcuna  eresia.  In  que- 
sto essi  non  avrebbero  avuto  torto  intieramente  ,  qualora 
non  fossero  passati  a  bruciare  lo  sgraziato  Autore.  Gou- 
vien  credere,  che  la  condanna  della  Inquisizione  Fireu- 
tina  non  fosse  approvata  né  confermata  in  Roma ,  per- 
chè il  libro  non  fu  messo  all'Indice,  e  continuò  a  spar- 
gersi ,  e  ristamparsi  in  Italia  ;  ma  l' Autore  .....  era 
perito  nelle  fiamme. 

Io  ho  posseduto  un  superbo  codice  in  pergamena  della 
Cerha ,  scritto  verso  la  metà,  o  fors*  anche  al  principio 
del  secolo  XV ,  i  di  cui  margini  grandiosi  erano  ornati 
di  figure  miniate,  rappresentanti  oggetti  di  storia  natu- 
rale ,  e  specialmente  animali.  Questi  erano  ben  disegnati , 
ed  eseguiti  con  moltissima  diligenza ,  ed  esattezza.  Que- 
sto prova ,  che  fino  da  quel  tempo  si  avea  un  certo 
gusto  per  gli  oggetti  di  storia,  naturale  ,  e  che  ogni  qusiì 
volta  si  riguardavano  come  oggetti  d' istruzione  5  sicco-? 
me  avveniva  in  quel  codice ,  si  rappresentavano  ceì  mas- 
simo studio  di  esattezza  e  verità. 
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XIX. 

Alla  pag.   124  alla  fine  del  §   VII.   Cap.  XX. 

E  una  cosa  osservabile,  che  gli  studj  delle  cosa  na- 
turali non  possono  forse  dirsi  in  alcuna  epoca  intiera- 
mente perduti  in  Italia.  Io  ho  veduto  un  codice  della 
Badia  della  Novalesa  dell'  ottavo  o  al  più  del  nono  se- 
colo ,  nel  quale  frammezzo  alla  regola  di  s.  Benedetto, 
e  ad  altri  scritti  Monastici  e  Liturgici,  si  trovano  no» 
tizie  di  storia  naturale,  descrizioni  di  piante,  o  di  ani- 
mali ,  indicazioni  delle  proprietà  di  alcuni  vegetabili , 
cose  tratte  per  la  maggior  parte  da  Plinio,  e  da  Solino, 
un  lungo  articolo  de  Ceroma  ,  ed  altre  annotazioni  di 
questa  natura.  Io  non  so  io  qual  secolo  fiorisse  certo  /?«• 
fino,  che  scrisse  de  sirnplicibus  ,  o  de  viitutilus  nerba- 
rum,  et  earum  compositionibus ,  del  quale  trovavasi  un 
codice  membranaceo  in  foglio  nella  libreria  Saibanti  di 
Verona,  scritto  nel  secolo  XIV.  Quell'autore  dissente 
alcune  volte  da  Serapione  ,  Medico  Arabo  dell'ottavo  o 
del  nono  secolo,  né  deve  esser  vissuto  dopo  l'undecimo, 
perchè  citato  si  trova  sovente  da  coloro ,  che  scrissero 
nel  duodecimo  ,  e  decimoterzo.  Vi  ha  poi  tutto  il  motivo 
di  credere,  ch'egli  fosse  Italiano,  0  in  Italia  scrivesse, 
perchè  si  vede  citato  frequentemente  dai  primi  Italiani  3 
che  si  occuparono  di  queste  materie.  Gerardo  di  Cie~ 
mona  insegnò  nell' undecimo  secolo  la  filosofìa,  e  la  ma- 
tematica  ,  le  scienze  naturali ,  e  si  applicò  anche  al  si- 
stema dell'  Universo.  Si  trovano  notizie  dei  di  lui  stud) 
Pflla  Biblioteca  Latina  del  medio  evo  di  Fabricio ,  illu« 
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sfrata  dal  Mansi,  la  posseggo  un  volumetto  io  4-  assai 
raro,  intitolato:  Gerardi  Cremonensis  Theorica  Pianeta, 
rum,  stampato  da  Ratdolt  in  Venezia  nel  i£-j8.  Gerar- 
do insegnò,  è  vero,  in  Lisbona,  ma  i  di  lui  scritti  si 
sparsero  anche  in  Italia,  ed  in  Italia  forse  furono  meglio 
accolti  ,  e  più  studiati.  Io  posseggo  pure  un  codice  prezio- 
sissimo in  pergamena  del  secolo  XII,  il  quale  contiene  da 
principio  i  distici  di  Catone  tradotti  in  una  lingua,  che  ha 
desinenze  Italiane,  e  realmente  è  Italiana,  ma  contiene  una 
quantità  di  parole,  e  di  modi  di  dire  Provenzali;  ver- 
sione che  può  qualche  giorno  somministrare  argomento 
a  molte  dotte  ricerche.  Dopo  i  distici  Catoniani  trovansi 
alcune  regole  per  interpretare  i  sogni  ,  alcune  favole  , 
<ed  alcuni  proverbj  ;  e  siccome  nei  sogni .,  e  nelle  favole, 
ed  anche  ne*  proverbj  ,  frequentemente  occorre  di  parlare 
degli  animali,  e  delle  piante  ;  di  tutti  questi  oggetti  si 
presentano  nel  margine  le  figure  distinte  ,  delineate  con 
qualche  grazia  e  leggiadria ,  e  nel  testo  si  espone  la 
storia  ,  come  potea  darsi  da  un  naturalista  di  que'  tempi, 
e  si  iudicano  le  facoltà  rispettive ,  alcune  favolose,  come 
riferite  sono  da  Plinio  ,  altre  vere  ed  esatte  come  po- 
trebbero al  presente  annunziarsi.  In  un  foglio  nel  margi- 
ne sta  scritto ,  che  molte  cose  si  sono  tratte  da  Gerardo 
da  Cremona,  ed  Ugugone  da  Laudo,  cioè  Ugone  da 
Lodi.  Chi  fosse  questo  Ugone ,  io  noi  saprei  dire ,  non 
avendone  mai  potuto  trovare  finora  contezza  ;  ma  egli  è 
certo,  che  questo  era  nel  secolo  XI  un  naturalista,  sic- 
come Gerardo  di  Cremona ,  e  colgo  volontieri  quest'  oc- 
casione per  farlo  conoscere. 

Un  codice    io    ho  pure  veduto ,    che    passò  a  Parigi , 
membranaceo,   scritto  in  Italia  nel  secolo  XIII  in  foglio  s 


e  che  altro  non  conteneva ,  se  non  la  storia  naturale  dei 
tre  regni  in  diversi  libri  disposta  ,  e  se  ben  mi  ricordo^ 
in  nove.  Non  erano  per  verità  se  non  le  cose  stesse  di 
Plinio,  esposte  con  altro  ordine ,  e  con  altro  stile;  ma 
si  vede  che  lo  scrittore  avea  fatto  uno  studio  particolare 
della  Storia  Naturale  ,  ne  avea  già  formato  una  scienza 
separata ,  ed  avea  staccato  le  notizie  riguardanti  gli  es- 
seri della  natura  dalla  farragine  dell'  altre  cose  ,  che  in 
Plinio  si  ritrovano.  Più  ancora;  tutte  le  descrizioni  erano 
accompagnate  costantemente  dalle  figure  degli  oggetti  de* 
scritti ,  e  sebbene  alquanto  rozzamente ,  vi  si  trovavano 
miniati  a  centinaja  animali,  piante,  ed  altri  oggetti  che 
entrano  nel  complesso  degli  studj  della  natura.  Si  era 
già  fatto  in  que'  tempi  un  gran  passo  ,  se  si  era  cono- 
sciuta la  necessità  di  non  arrestarsi  alle  semplici  descri- 
zioni, ma  di  presentare  all'occhio  le  figure  degli  oggetti 
medesimi.  -Il  primo  libro  per  quanto  mi  ricordo,  trat- 
tava de'  quadrupedi,  il  secondo  degli  uccelli,  il  terzo 
de'  pesci ,  il  quarto  de'  serpenti ,  il  quinto  de*  vermi ,  o 
degli  insetti,  il  sesto,  settimo,  ed  ottavo  delle  erbe  e 
piante,  il  nono  delle  pietre.  Molti  codici  trovansi  di  Pli- 
nio ,  ornati  di  figure  ,  ma  quelli  eh'  io  ho  fiuora  veduti 
in  Roma  ,  in  Vienna  ,  in  Praga  ,  in  Torino  ed  altrove  3 
non  sono  anteriori  al  secolo  XV. 

Appare  altresì  dai  codici  della  Biblioteca  Vaticana , 
che  nel  XIII  secolo  ,  e  forse  prima  certo  Elporico  scri- 
veva dell'  arte  calcolatoria ,  dell'  aritmetica ,  dei  segni 
della  sfera,  e  delle  cauue  dell'organo;  che  certo  ano- 
nimo registrato  sotto  la  cifra  IIIMCII  trattava  in  quel 
tempo  della  geometria ,  e  del  problema ,  già  in  voga  a 
que'  tempi ,  della  quadratura  del  circolo  ;  che  Gemile  da 


Fol'gnò ,  certo  Mondino  ,  e  Giovanni  de  Spello  in  quel 
secolo  insegnavano  la  Medicina ,  e  le  scienze  naturali  , 
ed  un  anonimo  si  arrischiava  di  trattare  le  quistioni 
utrum  corpora  dura  possint  se  tangere ,  et  ulrum  super 
ìmpraegnatio  sit  possibilis  ;  che  Alberico  Milanese  inse- 
gnava fino  dal  secolo  precedente  1'  arte  calcolatoria  ;  che 
pure  nel  XII  seoolo  un  anonimo  scriveva  de  generibus 
ce  naturis  lapidimi ,  ed  altro  della  composizione  dell'  o- 
rologio  ;  che  altro  anonimo  trattava  nel  XIII  secolo  de 
mineralibus ,  de  arbovibus  ,  frutetis ,  et  herbis  ,  de  avibus 
de  lapidibus  praetiosis ,  de  magnetis  natura  et  artifìcio 
rotae  continuae  (  Cod.  n.  MLXXII  ).  Fino  da  que'  tempi 
si  pensava  siccome  alla  quadratura  del  circolo ,  cosi  al 
moto  perpetuo.  In  quell*  epoca  medesima  Simone  di  Ge- 
nova traduceva  dall'  Ebraico  i  libri  Medici ,  e  Botanici  , 
insegnava  le  scienze  naturali,  e  scriveva  i  suoi  sinonimi^ 
che  ancora  servir  possono  di  un  compendioso  repertorio 
degli  oggetti  naturali  ,  che  allora  si  conoscevano.  Certo 
Vittorio  scriveva  pure  de  numero  pendere  et  mensura. 
Un  codice  del  secolo  XIV  della  Biblioteca  medesima  pre- 
senta la  catottrica  di  un  anonimo  ,  ed  il  trattato  di  un 
altro  degli  specchj  ustorj   (n.  MCGLIII  ). 

Nel  XIV  secolo  però  più  chiari  monumenti  troviamo 
dello  studio  che  in  Italia  facevasi  delle  cose  naturali  , 
ed  in  generale  delle  scienze  di  fatto.  Sparsi  erano  con 
profusione  gli  scritti  di  Alberto  Magno  ,  nei  quali  di 
tutte  le  materie  trattavasi ,  ed  in  particolare  degli  ani- 
mali ,  delle  piante  ,  delle  pietre.  Fiorirono  in  quel  tempo 
Mondino  de  Ludis  da  Bologna  ,  medico  e  botanico ,  di- 
verso forse  dal  Mondino  ,  ch'io  ho  già  nominato,  e  da 
altro  Mondino  di  Cividale  del  Friuli,  che  scrisse  i  sino- 
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mini  delia  Medicina  ,  e  che  era  forse  contemporaneo  ; 
certo  Filippo ,  che  scrisse  de  proprietatibus  rerum,  ed  uà 
discorso  generale  delle  erbe ,  e  delle  piante  ;  Cristoforo 
de  Honestis  pure  Bolognese,  che  trattò  dei  veleni  ;  V a- 
lusto  di  Taranto,  che  trattò  pure  dei  veleni,  e  della 
peste  ;  Candido  ,  che  si  può  credere  Napoletano ,  e  che 
ardì  scrivere  del  modo  della  generazione  dell'uomo, 
Maffeo  di  Lodi ,  Lanfranco  di  Milano ,  ed  altri  molti , 
che  medici  o  chirurghi  per  professione ,  erano  per  sen- 
timento, per  genio,  per  ottimo  avvisamento  botanici,  e 
naturalisti. 

Infiniti  sarebbero  gli  esempj  dei  progressi  fatti  dagli 
ttaliaui  ,  se  tutti  annoverar  si  volessero  quelli  fatti  nella 
filosofia  naturale  nel  secolo  XV ,  che  è  quasi  il  solo , 
di  cui  abbia  parlato  il  Sig.  Roscoe.  Égli  ha  solo  accen. 
nato  Gregorio  Dati  $  Tosamelli ,  Pontano,  e  Celio  Cai- 
camini ,  e  laddove  ha  parlato  più  particolarmente  dello 
studio  della  storia  naturale  ,  (  §  XII  )  egli  non  ha  men- 
zionato se  non  il  giardino  di  Lorenzo  de'  Medici ,  che 
egli  credfe  il  primo  de'  giardini ,  che  si  sia  formato 
per  oggetto  di  studio;  ancora  di  bel  nuovo  Fontano, 
ìe  traduzioni  di  Teofrasto  ,  e  di  Dioscoride  ;  le  edizioni 
di  Plinio  ,  i  commentar)  di  Barbaro ,  e  di  Leoniceno  , 
Y  opera  di  Mattioli  sopra  Dioscoride  ,  ed  il  libretto  sui 
pesci  Romani  di  Giovio.  Ma  ben  altri  fatti  avrebb'  egli 
patuto  rammentare. 

Egli  non  ha  forse  avuto  notizia  della  Pirotecnia  di 
Vannoccio  Biringuccw  da  Siena ,  libro  che  già  era  stam- 
pato nel  i54o,  e  che  pare  scritto  assai  prima,  vale  a 
dire  ai  tempi  precisamente  di  Leon  X,  e  nel  quale  sì 
trovano  descritti    i    metalli  .    che  allora    si  conoscevano ., 
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le  miniere ,  i  lavori  niioerarj  ,  fusorj ,  e  docimastici } 
molte  operazioni  delle  arti ,  molti  insegnamenti  ,  utilis- 
simi ancora  ai  nostri  giorni  ,  e  quello  che  ancora  è  più 
singolare  molti  grandi ,  e  solidi  principj  della  fisica  j  le 
proprietà  dell'  aria  ,  la  teoria  della  ossidazione  de'  me- 
talli,  il  peso,  che  acquistano  le  calci  metalliche,  la  fa- 
coltà che  ha  il  vapore  di  riscaldare  i  corpi  ecc. 

Io  posseggo  un  Codice  in  pergamena ,  scritto  sul 
principio  di  quel  secolo,  contenente  un  trattato  piene- 
dei  computo,  e  della  sfera  senza  nome  d'autore;  al- 
tro ne  posseggo  cartaceo  con  data  del  i£i2,  che  con- 
tiene un  trattato  di  Antonio  de  Dondis  Padovano  sul 
flusso  e  riflusso  del  mare  ;  posseggo  un  erbario  figura- 
to ,  e  miniato  rozzamente  ,  cartaceo  ,  che  è  scritto  cer- 
tamente prima  della  metà  di  quel  secolo,  e  così  pure 
un  codice  membranaceo  elegantissimo ,  contenente  un 
ampio  trattato  de  terraemotu ,  scritto  verso  il  15-jO  da 
Giannozzo  Ala/ietti.  In  quel  secolo  fiorivano  oltre  Ermo- 
lao Barbaro,  e  Niccolò  da  Lonigo ,  e  Pandolfo  CollenuC' 
ci,  del  quale  ho  fatto  meuzione  nelle  mie  note  altrove, 
e  Bernardino  Donato ,  che  partendo  dalla  fisica  di  Ari' 
stotele  si  era  portato  a  nuove  considerazioni  sulla  na- 
tura ,  ed  un  altro  Giordano  ,  calcolatore  ,  che  insegnò 
il  primo  a  dividere  i  minuti  ,  ed  un  Marcello,  che  trattò 
della  costruzione  della  sfera  ,  ed  un  Pantaleone  dì  Con- 
/lenza,  medico  sperimentatore,  che  scrisse  sui  latticini , 
ed  un  Guainerio ,  altro  medico  osservatore  in  Pavia,  e 
cent'  altri  ,  che  lungo  sarebbe  il  riferire.  Il  troppo  ce- 
lebre Pietro  d'  Ajouo  nel  secolo  antecedente  ,  imbevuto 
dei  pregiudizj  della  scuola,  e  traviato  fors'anche  dal  suo 
proprio  ingegno,  aveva  pur  tuttavia  sviluppato    il    genio» 
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della  ricerca  delle  cose  naturali ,  ed  avea  formato  i  suoi 

discepoli    alia    esperienza  ,   ed    alla    osservazione.    Ma    il 
monumento  forse  più    illustre  di  quella  età  ,  è  il  codice 
di  Benedetto  Bini  s  esistente  nella  R.  Biblioteca  di  S.  Mar- 
co di  Venezia  ,  da    me  più  volte    esaminato ,  ed  ottima- 
mente descritto  dal    dottissimo  Morelli    nel    voi.  I.  della 
sua    Bibliolheca    Manuscripta    Gr.    et  Lat.    stampato  in 
Bassano  nel   1802  in  8.  pag.  3g8  e  seg.  Bino,  0  Binio 
era  già  insignito  del  grado  dottorale  in  Padova  nel    i{i5; 
aveva  ottenuto  a  quel  che  sembra  ,    istruzione    ed  ajuto 
da  certo  Niccolò  Boccabonella  di  Conegliano  ,    e  da  al- 
tro medico  dottissimo  detto  Lodovico  ,  nomi  tutti  da  ag- 
giungersi al  catalogo  de' naturalisti  di  quel  tempo;   e  la- 
sciò scritta  un'opera     de  Sìmplicihus ,    contenente  le  fi- 
gure di  £32  piante  j    miniate  da  Andrea  Amadio  pittore 
Veneto ,  che  farebbero  onore  ai  tempi  nostri  ,  e  uon  per- 
derebbero del  merito  loro ,  messe  anche  al  paragone  colle 
opere  elegantissime  di  Brdoutè ,    e  di  altri    illustri    mi- 
niatori di   vegetabili  di  Fi  ancia ,  d'Italia,    o  di   Germa- 
nia. Le  piante   vengono  indicate  coi  loro  nomi  in  quattro 
o  cinque  lingue  ;  si  parla  del   loro  uso ,  e  si  citano  tutti 
gli  autori  che  ne  parlarono,  il  che  ci  dà  luogo  a  scoprire 
molti  botanici,  e  naturalisti  Italiani  sconosciuti  ;  che  fio- 
rirono   ne'  secoli  antecedenti.    Troviamo  perfino  menzio- 
nato   un    anonimo ,    che     visse    probabilmente    nel    XIV 
secolo  ,  e  che  scrisse  della  robbia  sotto  il    titolo  :  Libel* 
lus  de  virtute  herlae-  momordicae  idest  caranzae. 

L'esattezza,  per  non  dire  la  studiata  eleganza  delle 
figure  di  Binio,  e  la  diligenza  colla  quale  è  fatto  tutto 
quel  libro,  mi  conducono  a  due  importantissime  riflessio- 
ni ;  l' una  che  se  le  piante  si  rappresentavano  allora  con 
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tanto  stadio  di  verità  ,  che  può  io  qualche  parte  rea- 
lizzare con  quello ,  che  si  pratica  a'  giorni  nostri ,  lai, 
scienza  botanica  doveva  allora  essere  ben  coltivata  in 
Italia  ,  e  non  più  trattata  superficialmente  sulle  sole  in- 
dicazioni di  Plinio  ,  e  di  Dioscoride  ,  come  lo  era  stata 
in  addietro  ;  si  vede  anzi  chiaramente  ,  che  si  prende- 
vano gli  individui  ,  si  sottoponevano  ad  un  serio  esame, 
si  distinguevano  con  precisione ,  si  caratterizzavano  ,  e 
quindi  si  ritraevano  dal  disegnatore  colla  fedeltà  più. 
scrupolosa  ,  come  si  pratica  al  presente.  1/  altra  mia  ri- 
flessione è,  che  trovandosi  in  questa  raccolta  molte  piante 
non  comuni,  ed  alcune  anche  assai  rare,  non  è  da  sup- 
porsi  ,  che  lìinio  ,  sebbene  perlustrato  avesse  ,  cora'  egli 
dice  ,  molte  provincie  ,  fosse  andato  a  cercarle  sulle  mon- 
tagne ,  nel  qual  caso  troppo  lunga,  e  disastrosa  sarebbe 
riuscita  I'  opera  sua ,  e  uon  avrebb'  egli  potuto  registrare 
sotto  le  piante  nuovamente  ritrovate  i  nomi  in  cinque  * 
e  più  lingue  talvolta  com*  egli  ha  fatto,  né  alcuno  forse 
prima  di  lui  aveva  illustrato  un  sì  gran  numero  d'indi- 
vidui. Goavien  dunque  credere,  ch'egli  abbia  veduto 
quelle  piante  negli  orti,  e  ne' giardini  j  convien  dire, 
che  già  esistevano  giardini,  ove  altre  piante  si  racco- 
gliesse™, o  si  coltivassero,  che  non  quelle  esculente  co- 
nosciute sotto  il  nome  di  legumi  ;  convien  dire  ,  che 
senza  punto  detrarre  al  merito  ed  alla  gloria  di  quel 
grand*  uomo ,  il  giardino  di  Lorenzo  de  Medici  non  era 
forse  il  primo,  che  si  formasse  in  Italia  per  lo  studio 
de'   semplici. 

Per  giudicare  della  inclinazione  grandissima ,  che  gli 
ingegni  Italiani  presa  già  aveano  verso  lo  studio  delle 
cose  naturali  nel  secolo  XV,  più  assai  che  non  altrove. 
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basta    gettar    1"  occhio    sui  libri ,    else    pubblicati  furono 
ne'    primi  anni  dopo  l' introduzione  dell'  arte    tipografica. 
Non  a  Magonza  ,  non  ad  Augusta  ,    non    a    Strasburgo  $ 
nou  a  Ulma  ,    o  altrove  furono  stampati  i   primi   PUnii , 
ma   in  Italia ,  oome  ha  anche  notato    il    sig.  Roscoe  ,  ed 
in  Italia  se  n'  erano  già  fatte  sei  magnifiche    edizioni  prima 
del    i{8o.  Molte  volte  si  era  stampato  pure  Solino  prima 
dello  stesso  anno.  Già  si  era  tradotta,  stampata,  e  ristam- 
pata a  quell'epoca  la  storia  degli  animali  di  Aristotele  ;  in 
Milano  già  si  era  stampato  nel  1(73   il  libro  de' semplici 
di   Serapione  ,  in  Milauo    si  era  già    stampato  prima  de! 
i£8o   un  erbario  in  4-  colle  figure,  ch'io  posseggo,  mi- 
niato fino  da  quel  tempo,  e  che  non  è  l'erbario  d'i  Au» 
relio    Macro ,    stampato    pure    in  Milano  da  Zarolo   nel 
1^82  ,    che  parimenti  trovasi  nelle  mie   mani  ;  in  Roma 
erasi  già  pubblicato    nel    i^~fi    il  libro  di  Allerto  Ma' 
gno  de  Animalibum,  ed  in  Bologna  nel   1(82  quello  del- 
l' Autore  medesimo    de    virtutibus    herharum ,    lapidujn . 
et  animaliÒus  ,  e  se  questi  libri    stampavansi    frequente- 
mente in  mancanza  di  migliori  ,   è  ben  chiaro  ad  inten- 
dere, che  gl'ingegni  erano  rivolti  in  preferenza  a  questa 
sorta  di  stndj.  Queste  brevi  osservazioni  potranno  servire 
d'aggiunta  a  quanto  è  stato  eruditamente  scritto  dal  dot- 
tor Smith    nella  sua  introduzione    agli    atti  della  società 
Linneana ,    ed  il  sig.  Roscoe  non  sarà  ,    io  spero  ,  mal- 
contento ,  che  un  uomo  zelante  dell'onore  dell'Italia  ab- 
bia esposto  alcuni  fatti  in  aggiunta  alle  osservazioni  giu- 
diziose da  esso  fatte  ne'§§  Vile  XII  di  questo  capitolo 
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XX. 

Alla  pag.   125  Un.  8.  dopo  le  parole. 
„  in  cui  propose  ancora  il  modo  di  emendarli  lt. 

Gap.  XX.  §  Vili. 

Molti  scrittori  prima  di  quell'  epoca  sì  erano  occupati 
a  scrivere  sopra  il  computo  Pasquale ,  sopra  gli  errori 
del  medesimo,  e  sopra  la  riforma  del  Calendario.  Io  ho 
posseduto  un  manoscritto  del  secolo  XIV  sugli  errori  del 
computo  ;  Ermanno  Svevo  avea  esposto  fino  dal  seco- 
lo XII  il  sistema  ed  i  difetti  del  computo  volgare  ;  la 
regola  per  la  divisione  delle  stagioni,  cioè  degli  Equi- 
nozi >  e  de'  solstizj  j  ed  il  modo  di  riformare  il  Calen- 
dario colle  osservazioni  della  Luna  :  certo  Ahbone  abbate 
avea  nel  secolo  medesimo  scritto  de  rat-ione  caladi ,  ed 
anche  un  intiero  commentario  sul  canone  Pasquale.  Molti 
manoscritti  su  questo  argomento  si  trovano  nella  Vati- 
cana ;  rea  forse  Giovanni  di  Novara  fu  il  primo,  che 
giunse  a  farsi  intendere ,  o  il  primo ,  a  cui  si  prestò 
orecchio. 

Vedasi  la  nota  addizionale  ultima  del  voi.  X  nella 
quale  si  parla  degli  studj  ,  che  diconsi  fatti  da  Giraldi 
su  questo  stesso  argomento. 
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XXI. 

élla  pag.   128.  Un.   5.  dopo  le  parole 
„  quegli  studj  furono  applicati  ".. 

Cap.  XX.  §  IX. 

ho  studio  pure  della  Qepgrafia  non  fu  mai  in  Italiq 
trascurato.  In  mezzo  alla  ignoranza  ed  aUa  barbarie  dei 
tempi  ,  gli  scritti  di  Tolomeo  furono  sempre  letti  ,  stu- 
diati ,  copiati,  commentati,  e  se  ne  vede  la  prova  nei 
numerosi  codici  di  quell*  autore ,  che  si  trovano  di  tutta 
le  età.  Il  Bittamondo  di  Fazio  degli  liberti  era  già  scritto 
al  cominciare  del  secolo  XV  j  io  bo  posseduto  un  fram- 
mento d'un  codice  cartaceo  del  XIV,  contenente  un  al- 
tro poema  geografico  pure  in  terza  rima  ,  ma  che  non 
era  il  Bittamondo.  I  margini  di  que'  foglj  ,  che  sgra- 
ziatamente eran  pocbi ,  contenevano  tutti  i  profdi  delle 
coste  ,  o  delle  provincie  mediterranee  in  ciascuna  pagina 
descritte  ,  che  non  poteano  dirsi  rozzamente  delineati. 
Siccome  mancava  il  principio,  ed  il  fine  dell'opera, 
io  non  ho  potuto  formare  alcuna  congettura  sul  suo  au- 
tore. Ma  l'arte  tipografica  non  era  che  da  i5  anni  in- 
trodotta in  Italia ,  e  già  più  edizioni  si  aveano  di  T01 
torneo  ,  già  si  era  prodotto  in  Roma ,  in  Vicenza  ,  ed  ia 
Bologna  ;  in  Venezia  ,  ed  in  Roma  si  era  già  pubblicato 
più  volte  Slrahone  ;  già  in  Milano  ,  ed  in  Venezia  si 
era  stampato  Pomponio  Mela ,  già  correva  per  le  mani 
di  tutti  la  traduzione  Italiana  in  versi  di  Tolomeo ,  fatta 
da  Francesco  Beiiinghierl,  della  quale  io  ho  parlato  nelle 
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mie  note  al  Tomo  I.  pag.  9  3  e  eeg.  ;  già  si  era  stam- 
pato il  Dittamondo  ,  e  molte  volte  la  sfera  di  Sacrobo- 
sco,  e  gli  scritti  astronomici  di  Eegiomontano.  Questo 
a  mio  avviso  serve  a  provare  ,  che  il  gusto  dello  studio 
geografico  si  era  sempre  mantenuto  in  Italia  ,  che  sem- 
pre vi  erano  siati  letti  i  classici  geografi  ;  che  al  rina- 
scere delle  lettere  fu  coltivalo  in  preferenza  questo  stu- 
dio, o  almeno  fu  coltivato  meglio,  che  altrove;  che  ol- 
tre le  fatte  scoperte ,  numerosissimi  sarebbero  i  docu- 
menti scritti ,  che  produrre  si  potrebbero  della  scienza 
geografica  degli  Italiani  prima  e  durante  il  pontificato 
di  Leon  X  ;  che  quelle  scoperte  finalmente  non  furono 
prodotte  dal  caso,  come  alcuno  amò  di  supporre,  ma 
furono  il  risultamento  di  cognizioni  fondate  ,  e  di  pro- 
fonde meditazioni  ,  e  che  quindi  le  scoperte  non  deb- 
hono  considerarsi  se  non  come  una  prora  addizionale  o 
copulativa  dei  grandi  progressi  fatti  dagli  Italiani  negli 
studj  Geografici.  Riesce  quindi  assai  meno  maraviglioso 
il  vedere ,  che  le  prime  grandi  scoperte  siano  state  1*  o- 
pera  ,  diremo  quasi  esclusiva  ,  dei  navigatori  Italiani. 

Io  non  ho  fin  qui  riferito  se  non  cose  note  a  tutti  , 
come  sono  i  primi  libri  pubblicati  colle  stampe  ,  le  opere 
geografiche  antiche  degli  Italiani ,  e  cose  simili.  Ma  altri 
e  forse  più  luminosi  argomenti  si  trarrebbero  dagli  an- 
tichi viaggi  degli  Italiani ,  dal  viaggio  celebre  di  Marco 
Polo,  da  quello  de* fratelli  Zeni,  dal  planisferio  di  Fra 
Mauro,  dottamente  illustrato  dal  diligentissimo  Abbate 
Zurla  „  benemerito  della  storia  della  Geografìa  ,  e  singo- 
larmente di  quella  degli  Italiani  Geografi,  e  Viaggiatori  ; 
dalle  carte  Geografiche  antiche  illustrate  da  Formaleoni; 
dal  Portolano  di  fienìncasa ,   dai  numerosi  Portolani,  0 
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libri  di  carte  marittime  ,    che    tuttora  trovatisi  nelle  Bi- 
blioteche ,  scritti  nei  secoli  XIV,  XV  e  XVI.  Due  io  ne 
ho  avuti  tra  le  mani ,  l'uno  del   i^o5,  l'altro  del  i^i5  ; 
altro  ne  posseggo  del   i5&j  ,  e  tutti    questi   sono   ammi- 
rabili   per  la    diligenza  ,    colla  quale  sono  eseguiti.  Uno 
ne  ho   veduto    elegantissimo  ,   lavorato  probabilmente  sui 
finire  del  secolo  XV,  nel  quale  trovavansi  le  carte  gene- 
rali del  Globo  ,  le  carte  dei  venti  ,    e  gli  elementi   figu- 
rati della    sfera.    Altro    ne    posseggo   di  certo  Madio ,  o 
Magio  3  nel  quale  sono  notati  con   precisione  tutti  i  mi- 
nimi   scoglj    dell'  Arcipelago.    Niun'  altra    nazione    6enza 
dubbio  ha  prodotto  in    que'  tempi    tanti  libri  geografici  , 
tante  carte    marittime,    tanti  portolani.  Ma  io  mi  dilun- 
gherei oltremodo  in  cose  estranee  al  mio  instituto  ,    che 
è  quello  solo  di  rischiarare  l'idea,  espressa  in  quel  passo, 
forse  con  non  bastante  precisione,  dal  sig.  Boscoe* 

XXII. 

Alla  pag.    128  Un-   18  dopo  le  parole, 

13  che  offrirono  una  prova  convincente  della  credulilà 

di  que' tempi  ". 


Cap.  XX.  $  IX. 

Tutte  le  Nazioni  più  0  meno  in  quell'epoca  furono  inon- 
date di  favole,  perchè  troppo  vasto  era  il  campo  aperto 
alla  immaginazione,  alla  impostura,  alla  credulità.  Ma  gli 
Italiani  avrebbero  potuto  meno  degli  altri  ingannarsi,  e 
forse  non  ingannaronsi  se  non  coloro  t  che  vollero  pre- 
star fede  a  relazioni  menzognere.  Essi  non   aveano ,    che 
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ad  attenersi  alle  classiche  relazioni  dei  loro  connazionali 
scopritori  che  in  Italia  non  mancavano.  In  Ialia  erano 
State  stampate  fino  da  principio  alcune  lettere  di  Coloni' 
%o\  in  Italia  sul  principio  del  Secolo  XV.  era  stato  pure 
pubblicato  li  Mondo  nuovo  di  Amerigo  Vespucci  sotto  il 
titolo  Alberiti}  Vespatìì  Mundus  ovus  ,  opuscolo  raris- 
simo ,  stampato  in  4«°  seuza  nota  d'  anno  né  di  luogo  , 
ma  sicuramente  in  Fireuze,  con  una  figura  trigonometrica 
al  fine.  Gli  scopritori  in  generale  non  fabbricarono  rac- 
conti favolosi  j  perchè  non  aveano  bisogno  di  fondare  su 
questi  la  loro  gloriaj  che  anzi  temer  potevano  par  tal  modo 
di  oscurarla  ;  ma  i  compagni  loro ,  ma  i  loro  seguaci  , 
ma  quelli  che  andarono  dopo  qualche  tempo  alle  terre 
nuovamente  scoperte  ,  ne  riferirono  al  loro  ritorno  le  co- 
se più  strane,  e  più  ridicole,  o  per  Io  meno  tratti  dal- 
l' amore  del  maraviglioso ,  mescolarono  il  vero  col  falso, 
e  la  storia  naturale  colle  favole  ,  e  coi  sogni.  Di  questa 
tempra  è  pure  la  relazione  dell' A.rnerica,  data  da  Girolamo 
Benzone,  Milanese,  che  andò  in  America  nell'anno  i5£i,  e 
la  di  cui  opera  in  più  libri  sul  nuovo  continente,  sparsa 
é\  osservazioni  pregievoli  ,  e  di  racconti  incredili,  fu 
Stampata  più  volte  separatamente  ,  ed  inserita  anche  nei 
grandi  viaggi  di  de  Bry.  Da  quel  libro  ha  forse  tratto 
fflonaldeschi  le  favole,  e  le  esagerazioni,  che  si  trovano 
ne'  di  Ini  commentar]. 
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Alla  pag.   i34  alla  fine  del  §  X.  del  Capitolo  XX. 

Il  sig.  Boscoe  ,  malgrado  la  sua  grandissima  penetra- 
zione, trasportato  forse  dallo  spirito  lodevolissimo  di 
umanità  che  risplende  in  tutta  la  sua  opera  ,  ha  trat- 
tato troppo  leggermente  1'  argomento  importantissimo  pel 
filosofo  ,  e  pel  politico  ,  delle  conseguenze  j  che  si  sono 
tratte  dalla  scoperta  del  nnovo  mondo.  Era  forse  questo 
il  luogo  di  ricercare  piuttosto  quali  conseguenze  si  sa- 
rebbero potute  ricavare  da  qael  grandioso  avvenimento, 
che  non  quali  conseguenze  se  ne  siano  ottenute.  Sebbene 
anche  fermandoci  su  quest'  ultima  isolata  domanda  ,  tro- 
veremmo necessario  di  distinguere  tra  le  conseguenze  , 
che  ne  sono  derivate  per  V  America  ,  e  quelle  ,  che  ne 
derivarono  all'Europa,  ed  alle  altre  parli  del  mondo. 
L' America  certamente  fu  distrutta  dai  barbari  ,  che  vi 
sbarcarono,  e  che  vi  si  stabilirono  i  primi  3  e  non  avvi 
persona  dotata  di  sentimenti  umani  ,  e  ragionevoli  ,  che 
deplorar  non  debba  la  sorte  di  popoli  innocenti ,  spo- 
gliati,  distrutti,  esposti  ai  più  orribili  tormenti,  e  non 
riguardati  come  esseri  umani  ,  perchè  non  si  prestavano 
agevolmente  a  credere  quello  che  nuovo  era  intieramente 
per  le  loro  menti  non  prevenute ,  quello  ,  che  il  più 
delle  volte  non  intendevano.  L'  Africa  aucora  perdette 
assaissimo  per  la  scoperta  dell'America  ,  perchè  incapace 
a  profittare  di  un  commercio  attivo  con  quelle  regioni  , 
e  privata  di  una  gran  parte  del  suo  proprio  commercio 
d'  esportazione  per   la  concorrenza    in  molti  oggetti  della 
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nuova  rivale ,  si  vide  oltreciò  spogliata  ne*  tempi  succes- 
sivi di  millioni  d'individui,  che  l'avidità  degli  Europei 
dovette  audar  a  cercare  sulle  sue  coste ,  ed  a  compe- 
rare da' suoi  tiranni  insensati,  onde  far  lavorare  le  ter- 
re ,  delle  quali  avea  distrutto  i  pacifici  abitatori.  L'  Aria 
scapitò  pure  nel  suo  commercio ,  perchè  molti  oggetti  , 
che  dalle  Indie  orientali  traevansi  privativamente  ,  si  ot- 
tennero dappoi  con  molto  minore  latica ,  e  minore  dis- 
pendio dalle  Occidentali.  Ma  l'Europa,  malgrado  la  im- 
politica, ed  inumana  condotta  dei  primi,  e  più  antichi 
coloni  ,  malgrado  1'  iudolenza  ,  e  la  stupidità  de'  governi, 
che  esercitarono  i  primi  uu  assoluto  dominio  sulle  terre 
nuovamente  scoperte,  malgrado  le  dissensioni  e  le  guerre- 
venute  in  conseguenza  dalla  scoperta  medesima  ,  1'  Eu- 
ropa ,  ove  ben  si  rifletta,  ne  ritrasse  grandissimi  vantag- 
gi ,  sia  per  la  immensa  estensione  del  suo  commercio , 
sia  pel  conseguimento  di  nuove  produzioni  importautis- 
sime  per  la  salute,  pei  comodi  della  vita,  per  ie  arti 
più  utili  ,  e  per  quelle  ancora  di  lusso  ;  sia  per  l'accre- 
sciuta quantità  de'  metalli  nobili  ,  e  1'  aumentata  circo- 
lazione delle  specie  monetate  ;  sia  finalmente  per  la  con- 
solante idea  acquistata  dell'esistenza  di  un  nuovo  conti- 
nente ,  che  in  caso  di  disastri ,  di  bisogni  ,  di  angustie  , 
di  altissime  calamità,  potesse  prestar  soccorso,  sostegno, 
assistenza,  e  ricovero  agli  abitatori  dell'antico.  Non  è 
qui  il  caso  di  domandare,  come  ha  fatto  il  sig.  Eoscve, 
se  noi  abbiamo  imparato  in  quelle  terre  rimote  le  scien- 
ze, le  arti,  la  morale,  la  politica?  I  primi  navigatori 
non  andavano  in  cerca  di  questi  oggetti  astratti  ,  né 
forse  noi  eravamo  bisognevoli  di  istruzione  ;  ma  tut- 
tavia la  sfera  delle  scienze ,  e  massime  delle  scienze  na- 
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turali,  e  cosi  pure  quella  della  geografia,  e  dell'astro- 
nomia si  è  moltissimo  dilatata  ,  le  arti  si  sono  rinvigo- 
rite ,  ed  accresciute  per  la  introduzione  di  nuove  mate- 
rie ;  la  politica  si  è  rivoluzionata  ,  ed  ha  preso  un  nuovo 
andamento  ,  e  la  morale  avrebbe  potuto  depurarsi  colla 
osservazione  de'  costumi  semplici  e  tranquilli  di  quelle 
ingenue  popolazioni ,  se  dimorali  sentimenti  fossero  stati 
dolati  i  primi  che  invasero  quella  terra  ancor  vergine. 
Domanda  pure  il  sig.  Roscoe  ,  se  la  comunicazione  sta- 
bilita tra  i  due  continenti  diede  forse  luogo  allo  svilup- 
pamento  di  quelle  generose  inclinazioni  ,  e  di  quelle  qua- 
lità virtuose,  sulle  quali  unicamente  si  fondano  la  di- 
gnità, e  la  felicità  della  razza  umana?  No  certamente, 
siamo  forzati  a  rispondere  ;  anzi  pur  troppo  la  natura 
nostra  non  si  è  mai  mostrata  così  orribilmente  deforme 
quanto  dopo  quel  grande  avvenimento  ;  ma  questo  non 
è  l'effetto  dell'avvenimento  per  se  stesso,  né  dee  punto 
riguardarsi  come  una  diretta  conseguenza  del  medesimo, 
ma  bensì  come  l' effetto  di  una  disgraziata  accidentale 
combinazione  ,  che  quel  continente  sia  stato  la  prima 
volta  occupato  da  persone,  che  prive  erano  d'umanità, 
di  moderazione,  di  tolleranza,  di  politica,  di  lumi,  e 
di  buon  senso.  Si  può  anche  dubitare  ragionevolmente  e 
che  molte  crudeltà  si  sarebbero  risparmiate,  che  tutt'  al- 
tra sarebbe  stata  la  condotta  de'  primi  coloni  ,  che  un 
diverso  ordine  di  cose  si  sarebbe  stabilito,  se  non  si 
fossero  spediti  con  troppa  precipitazione  i  missionari  a 
que'  popoli  ,  che  ancora  non  erano  affrattellati  cogli  Eu- 
ropei ,  colla  loro  lingua ,  coi  loro  costumi  ,  e  non  an- 
cora maturi  per  conseguenza  onde  ricever  con  frutto  il 
seme  della    santa   dottrina.    Se    non  si  fossero  introdotte 
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da  principio  le  idee  religiose  ,  gli  Spagnuoli  avrebbero 
mancato  per  lo  meno  di  un  pretesto  di  perseguitare  quei 
popoli  innocenti  ,  e  forse  sarebbero  state  per  tal  modo 
impedite  molte  stragi ,  cbe  il  fanatismo  religioso  non 
ser»ì  se  non  a  rendere  più  frequenti  ,  più  estese ,  più 
barbare.  La  scoperta  dell'  America  sarebbe  stata  per 
l' Europa  ,  forse  per  tutto  il  mondo  ,  e  per  1'  America 
medesima  il  più  fortunato  di  tutti  gli  avvenimenti ,  se 
tutt'  altri  da  quello  che  erano ,  fossero  stati  i  primi  co- 
loni ,  cbe  vi  si  stabilirono. 

Se,  per  esempi©,  uomini  dolci,  illuminati,  onesti,   e 
virtuosi  ,  uon  orgogliosi  ,  ma  benefici ,    noa  avidi  di  lu- 
cro privato,  ma   pieni  di  sentimento  del  pubblico  bene, 
non    sprezzato™    d*  ogni    nazione  ,    ma    consapevoli  della 
dignità  dell'  uomo  ,  uon   religiosi  fanatici ,  ma  savj  ,    mo- 
derati, e  tolleranti  ,  avessero  approdato  i  primi,  o  i  pri- 
mi si  fossero  stabiliti  in   America  ;  se  una  nazione  gran- 
de,  leale,  e  generosa,  se  un  Governo  savio,  prudente 3 
giudizioso,  avessero  i  primi  esercitato    l'autorità    loro   in 
quelle    rimote    contrade,    cbe    sarebbe    egli  avvenuto  in 
allora?    L'Europa    avrebbe    portato    all'America    le    sue 
scienze,   le   sue  arti,   i   suoi   lumi;     vi  avrebbe  introdotto 
le  più  savie    leggi  ,    il  governo    più    confacente    a  quelle 
regioni    ed  allo    spirito    dei    loro    abitanti ,    la  forma  di 
amministrazione   più    opportuna  ,    e  col   tempo    una   reli- 
gione   santissima ,    e    dolcissima  ;    avrebbe    risveglialo  in 
que'  popoli    il    gusto    dell'agricoltura,  della  ordinata  di- 
stribuzione delle  terre,  dell'economia  delle  acque;  avreb- 
be loro  fatto  conoscere    l'utilità  del  commercio,    l'im- 
portanza delle   loro  produzioni,    i  mezzi   di  aumentarle, 
di  migliorarle,   di  smerciarle  ;   avrebbe  accresciuto  in  quei 
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paesi  l' industria  ,  i  mezzi  di  sussistenza ,  la  popolazione; 
avrebbe  portata  al  più  alto  grado  la  civilizzazione  j  la 
morale ,  la  pubblica  prosperità  ;  spariti  sarebbero  i  va- 
stissimi deserti,  le  immense  paludi,  le  provincie,  anziché 
terre  ,  incolte  di  quella  parte  del  mondo  ;  le  montagne 
avrebbero  aperte  le  loro  viscere  agli  industriosi  investiga- 
tori ,  i  fiumi ,  ed  i  mari  avrebbero  svelato  i  loro  tesori, 
la  vegetazione  avrebbe  sfoggiato  la  più  lussuriosa  fecondità  ; 
gli  animali  più  utili  si  sarebbero  moltiplicati ,  ed  avreb- 
bero popolato  quelle  immense  pianure  ;  alcune  specie  pre* 
2Ìose  ora  distrutte  si  sarebbero  conservate,  e  l'America 
felice,  ricca,  florida,  potente,  industriosa,  illuminata, 
avrebbe  in  ricompensa  versato  sull'  Europa  le  sue  pro- 
duzioni ,  le  sue  rarità,  i  suoi  tesori,  non  contaminati 
dall'  infamia  ,  e  dal  delitto.  Questo  a  mio  avviso  è  il 
vero  punto  di  vista  sotto  il  quale  si  sarebbe  dovuto  pren- 
dere l'esame  delle  conseguenze  della  scoperta  del  nuovo 
mondo  :  i  disordini  3  le  oppressioni  ,  le  crudeltà  ,  gli  or- 
rori,  la  distruzione  dell'America,  il  poco  vantaggio,  o 
il  danno,  se  si  vuole,  derivato  all'Europa  da  quella 
scoperta  ,  sono  1'  opera  dell'  uomo  ,  sono  le  conseguenze 
delle  fortuite  combinazioni  ,  non  quelle  del  fatto  per  sé 
stesso  di  quel  memorabile  avvenimento. 

XXIV. 

Alla  pag.   *4i   ali®  fine  Ael  §   XI 1.   Capo  XX. 

Poiché  l'autore  ha  parlato  in  questo  luogo  dell'opu- 
scolo di  Giovio  sui  Pesci  Romani  ,  e  passando  oltre  a 
tutti  i  libri  pubblicati  in  Italia  sulla  Zoologia,  è  venuto 
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di  slancio  Fido  ad  Aldrovando  ,  osserveremo  eh'  egli  avreb- 
be potuto  eoa  lode  menzionare  Ippolito  Salvianl ,  di  cit- 
tà di  Castello ,  che  vivea  già  al  tempo  di  Leon  X  , 
giacché  morì  in  età  di  circa  sessant' anni  nel  15^2,  che 
insegnò  in  Roma  per  più  di  vent'  anni  ,  e  che  stampò 
nel  i55i  il  suo  libro  del  Pesci  in  foglio,  con  molte  bel- 
lissime figure ,  che  passa  ancora  per  classico ,  e  che  è 
grandemente  ricercato ,  tuttoché  sia  stato  ristampato  in 
Venezia.  E  una  cosa  singolare,  che  quell'uomo  era  ad 
uù  tempo  Filosofo,  Medico,  Naturalista,  e  Poeta  Co- 
mico. Egli  aveva  eretta  nella  propria  casa  una  stam- 
peria. 

VHsse  Aldrovando  di  Bologna  ,  la  di  cui  nascita  coin- 
cide a  un  di  presso  coli5  epoca  della  morte  di  Leon  X, 
abbracciò  con  zelo  infaticabile  tutte  le  parti  della  storia 
naturale,  ed  illustrò  i  tre  regni  in  tredici  volumi  iu  fo- 
glio, dei  quali  tre  sono  per  gli  uccelli,  uno  per  gl'in- 
setti, l'altro  per  gli  animali  detti  allora  esangui,  altro 
pei  pesci ,  tre  pei  quadrupedi  ,  uno  pei  serpenti ,  uno 
pei  mostri  ,  altro  pei  metalli  ,  ed  altro  per  gli  alberi. 
Egli  era  nella  sua  patria  ispettore  del  giardino  delle 
piante,  e  non  risparmiò  viaggi,  fatiche,  né  spese  per 
ottenere  nuove  specie,  saggi  di  minerali,  notizie,  e  fi- 
gure ben  delineate  di  oggetti  naturali.  Dicesi  che  ridotto 
fosse  a  morire  estremamente  povero  ;  né  giova  a  distrug- 
gere questa  asserzione  l'allegare,  che  gli  furono  fatti 
magnifici  funerali ,  perchè  spesso  si  tributa  onore  dopo 
la  morte  a  persone  ,  che  furono  trascurate  in  vita  ;  ed 
il  senato  di  Bologna  avea  giusto  motivo  di  mostrare  la 
sua  riconoscenza  ad  un  uomo  ,  che  scritta  avea  la  patria 
erede    della    sua    collezione    d'  oggetti    di  storia  naturale 
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Aldrovando  non  fece  grandi  passi  verso  lordine,  il  me- 
todo, il  sistema  delia    scienza,    passi,  che  altri  Italiani 
tentarono    generosamente    in   quel   secolo    medesimo  ;    ma 
raccolse    preziosi    materiali ,    pei    quali    le  età  successive 
tribolarono  al   di   lui   nome   una  giusta  riconoscenza. 

Mattioli  si  può  riguardare  come  contemporaneo  a  Leo- 
ne X.  perchè  nato  era  verso  il  principio  di  quel  secolo. 
Nel  i5|8  erasi  già  pubblicata  in  Italiano  la  sua  grande 
opera  sopra  Dioscoride,  ed  è  pure  da  osservarsi,  ch'egli 
fu  uno  dei  primi  .  che,  sebbene  versassimo  nel  Greco  , 
e  nel  Latino  ,  trattasse  nella  sua  lingua  nativa  delle   cose 

naturali. 

Ma   tra     l'epoca    di    Giovio  ,    e  quella   della   pubblica- 
zione  degli   scritti   di   Aldrovando  ,   trovansi  in  Italia   due 
grandissimi    naturalisti,    i    di   cui    nomi    no»  possono  ira 
questo  lno«o  ommettefsi  ,    senza  un   torto  gravissimo  alla 
storia    della    scienza.    Sono    questi   Andrea    Cesalpìno    di 
Arezzo  ,  e  Fahio   Colonna  ,  Napoletano.  Il  primo  nacque 
sotto  il   pontificato  di  Leone  X,  il  secondo  dopo  la  metà 
di    quel    secolo  ,    ma     cominciò    presto  a  farsi   conoscere 
co' suoi  scritti.   Cesalpino  immaginò  il  primo    un   metodo 
di   distribuire  le  piante  secondo    la  loro  propria  natura, 
e  le  classificò   secondo  il   numero,   le  differenze,  e  le   re- 
lazioni de'  semi.  Egli  aprì    la    strada  agli  ordini ,    ed  ai 
sistemi  naturali ,  che  tanto  servirono    a  render    facile  ,  e 
profittevole  lo  studio  della  botanica;  e  Ray  nel   suo  ffuo- 
vo  metodo  confessa    di  aver  tratto  grandissimo  vantaggio 
dal  metodo    ingegnoso   di  Cesalpino  ,    laddove    dapprima 
non  si  ordinavano  le  piante  se  non  per  il  loro  luogo  na- 
tale ,    e  per  le    loro  virtù.   Fabio   Colonna  portò  pure  la 
scienza   della  botanica  ,   e  la  zoologia    a  fare  grandi   pas- 
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si;  egli  arricchì  di  ottime  figure  la  sua  storia  di  alcune 

piante  e  dei  pesci  ;  egli  descrisse  molte  stirpi  poco  note, 
o  rarissime ,  corresse  varj  errori  di  Mattioli ,  scrisse  sulle 
Glossopere,  e  sulle  porpore,  ed  illustrò  perfino  alcune 
piante  dell'America  descritte  da  Hernandez.  Il  Cav.  Te- 
nore  di  Napoli  ha  dottamente  illustrato  la  vita  ,  gli  stu- 
dj ,  le  opere  di  Colonna  ;  e  per  le  cure  del  cel.  Signor 
Giambattista  Brocchi  avremo  ben  presto  una  compendiosa 
ma  esatta  e  caratteristica  vita  di   Cesalpino. 

XXV. 

Alla  pag.  iSolin.  io  dopo  le  parole  ,,  al  quale  questo 
,,  onore  era  stato  conferito  da  Enrico  VII  "> 

Cap.  XX.  §  XV. 

La  maggior  parte  de'  Lessici  Storici ,  ed  anche  il  più 
recente,  contengono  tutti  l'asserzione,  che  Castiglione, 
avesse  ottenuto  1'  ordine  della  giarrettiera.  Si  deve  al  sig. 
Eoscoe  il  rischiaramento  decisivo  di  questo  punto  di  sto- 
ria ,  che  rimaneva  ancora  tenebroso  ,  ed  incerto. 
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XXVI. 

Alla  pag.    1 53  Un.    18  dopo  le  parole. 
,,  consultarlo  sopra  i  suoi  lavori  più  importanti  " 

Cap.  XX.  §  XV. 

Può  servire  di  luminosa  conferma  a  questo  cenno  il 
Discorso  ledo  alla  Beale  Accademia  Fiorentina  dal  dotto 
Abate  Francescani ,  ora  R.  Professore,  e  Bibliotecario  in 
Padova,  contenente  la  congettura,  che  ima  lettera  cre- 
duta di  Baldassar  Castiglione  sia  di  Raffaelo  d"  Urbino  ; 
stampato  in  Firenze  per  il  Brazzini  nel  1799  'n  &•  Il 
suo  assunto  _,  com'egli  si  spiega  nella  pag.  8.  "  è  di  du- 
55  bitare  ,  che  una  certa  lettera  scritta  nel  cinquecento, 
55  in  volgare;  non  sia  di  colui  del  quale  si  tiene,  di  Bai- 
si dassare  Castiglione,  il  Quale  però  anche  forse  dettol- 
»  la  ,  e  solamente  non  forse  iu  persona  propria  ,  ma  in 
55  quella  ài  Raffaello  d' Urbino.  y>  Io  non  converrei  punto 
nel  sentimento  dell'autore  del  Discorso ,  amico,  e  col- 
lega mio  pregiatissimo,  se  egli  non  avesse  prudentemente 
inserito  quelle  parole  relative  a  Castiglione,  il  Quale  anche 
forse  dettolla,  perchè  mi  è  venuto  fatto  di  vedere  alcune 
lettere  originali  di  Raffaello  ,  ed  uua  anche  ne  conservo 
probabilmente  inedita  ,  nella  quale  parla  solo  del  paga- 
mento,  che  gli  si  fa  stentare,  di  un  di  lui  quadro;  e 
tutte  queste  sono  scritte  in  uno  stile  così  rozzo  ,  che  è 
tanto  distante  da  quello  del  Castiglione  ,  quanto  lo  stile 
degli  scolastici  di  quel  tempo  lo  era  da  quello  di  Cice- 
rone, 
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Siccome  quella  lettera  diretta  a  Leone  Xs  è  prezio- 
sissima per  le  notizie  delle  quali  è  ripiena,  e  per  le 
cose  medesime  di  cui  tratta  s  e  non  è  forse  abbastanza 
divulgata  ;  il  $Ì2.  Eoscoe  ci  ha  inserita  per  intiero  nei 
documenti  Num.  CCXXI ,  laddove  si  parlerà  a  lungo  di 
Raffaello  d'  Urbino  ,  ed  essendo  assai  probabile  la  con- 
fettura del  si»  Francesconì  ,  corroborata  con  fortissimi 
argomeuti  ,  potrà  questa  servire  di  un  saggio  delle  co- 
gnizioni vastissime  del  divino  pittore  ,  e  dello  stile  col- 
tissimo dell'  autore  del    Corredano. 

XXYI. 

Alla  pag.    i56  Un.    16  dopo  le  parole 
,,  nominollo  Vescovo  d'Avila  ". 

Sembra  ,  che  Castiglione  non  prendesse  possesso  di 
questo  Vescovado  ,  perchè  appena  nominato  fu  attaccato 
dalla  febbre  ,  e  dalla  morte  in  pochi  giorni  rapito.  Que- 
sto è  poi  provato  all'  evidenza  dal  suo  epitafio  ,  nel  quale 
si  dice  :  postremo  cum  Carolus  V  Imperator  Episcopum 
Abulae  creari  mandasset  ;  il  che  mostra  ,  che  la  nomina 
fatta  eegli  ultimi  giorni  della  sua  vita,  non  fu  mandata 
ad  effetto.  Pure  il  Moreri ,  e  dopo  di  esso  varj  altri  les- 
sicisti  Francesi  lo  danno  sempre  per  Prelato  ,  ed  il 
primo  comincia  il  suo  articolo  col  dire:  Costiglioni , 
Baldassare ,  Vescovo  d'Avila  ecc.  Il  nuovo  dizionario 
Storico  stampato  in  Lione  asserisce  ,  non  so  su  quale 
fondamento  ,  che  Leone  X  per  consolarlo  della  morte 
della  moglie  voleva  elevarlo  al  cardinalato.  Siccome  nelle 
uote  addizionali  al    Volume   VII  abbiamo    difeso    Sanne,- 
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zaro  dall'  accusa  ad  esso  data  da  alcuni    oltreiuontani  di 
affettazione  straordinaria  nel  vestire  ,  così   colla  scorta  del 
sig.  Francescani    altrove    citato ,    difenderemo    in  questo 
luogo  il   Castiglioni  contro  il  Giovio ,  che  nei  suoi  elogi 
insinua  averlo  spedito   Clemente    VII  in  Ispagna  già  vec- 
chio ,  ma  affettante  ancora  di  parer  giovane    col  tingere 
i  capelli  canuti  ,  e  con     molte  altre    finezze    di  cultura  , 
e  di  mode.   Comincia  V  amico  mio  dall'  osservare  sull'  au- 
torità dei   Volpi,  che   Giovio  è  caduto  turpemente  in  er- 
rore ,  col  dare  in  quell'  epoca    a   Castiglioni    sei  anni  dì 
più  del  vero;    che  il  Marìiani     ha  preso  a  diminuire  la 
taccia   apposta    da    Giovio  eoi   dire,    che    quello  era  un 
neo    in    bellissimo ,    e    candidissimo    corpo  ;    rimprovera 
quindi  il  Marìiani  medesimo  ,  perchè  ben  istrutto,   come 
egli  era    de'  costumi    del   Castiglioni ,    si  lasciasse  stra- 
scinare ad  una  simile    sciocchezza ,    e    mostra  l' inverisi- 
miglianza  totale  della   cosa  ,  giacché  quel  letterato  mede- 
simo ,  scrivendo  la  vita  di   Guidolaldo    Duca  d'Urbino, 
tra  lJ  altre  lodi  questa  gli  dà  ,    che  non  praticava  nell'ab- 
bisliarsi  alcuna  mollezza  ,  circa  cultum  ad  munditiem,  et 
decentiam  tantum  curiosus.  Se   Castiglioni  non  aveva  più 
di  45   anni,    allorché    andò    in  Ispagna,    egli  non  avea 
bisogno    di  artifizj    per  comparir  giovane ,    e  s' egli  fosse 
stato  dedito  alle  mode,  alla   mollezza,  alla  vanità,    Car- 
lo  V  non  lo    avrebbe    qualificalo  come  il   miglior  cava- 
liere del  mondo,  e  non  avrebbe  in  esso    riconosciuto  la 
gravità  necessaria  per  nominarlo  ad  un   vescovado. 
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XXVIII 

Alla  pag.    1 58  alla  fine  del  §  XVI.  Cap.  XX. 
e  della  JSota  apposta  in  quel  luogo. 

Scalìgero  dice ,  che  le  poesie  Ialine  di  Castìglioni 
presentano  l'elevazione  de' pensieri  di  Lucano,  e  l'ele- 
ganza dello  stile  di    Virgilio. 

l  Francesi  in  generale  si  lagnano  ,  che  il  Cortigiano 
del  Castiglioni,  tanto  applaudito  nella  sua  lingua  nati- 
va ,  non  presenti  così  rare  bellezze  nella  traduzione 
Francese.  Qaesto  avvenir  deve  di  tutti  que'  libri ,  nei 
quali  non  v5  ha  nulla  di  nuovo  se  non  la  maniera  di 
esporre ,  e  ne'  quali  la  purità  della  lingua  ,  e  la  corre- 
zione 3  e  l' eleganza  dello  stile  formano  il  pregio  prin- 
cipale. 

XXIX. 

Alla  pag.    1 59  Un.    12  dopo  le  parole 
„  che  con  tanto  studio  inculcavano  i  moralisti  ", 

Cap.  XX.  §  XVII. 

L'espressione  non  è  pienamente  esatta.  I  novellisti  più 
licenziosi  erano  più  antichi  di  quell'  epoca.  Il  Boccaccio, 
il  Poggio,  (che  non  vedo  come  alcuno  non  abbia  in- 
chiuso nella  classe  de'  Novellieri ,  mentre  nel  Catalogo 
del  Conte  Borromeo  si  sono  registrate  le  novelle  di  Mot- 
lino,  ed  altre  latine),    Masuccio  Salernitano,    il  Mor> 
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Uno ,  il  Sacchetti  s  il  Lasca  ,  il  Sermini ,  e  molt'  al- 
tri ,  furono  assai  più  licenziosi  ,  che  non  i  novellisti  del 
tempo  di  Leon  X ,  ad  eccezione  del  Bandella  ,  che  forse 
molti  di  quelli  superarono  nella  laidezza  de'  loro  rac- 
conti. 

Il  Sermini  è  l'autore  del  libro  di  novelle,  che  io  ho 
veduto  manoscritto  tempo  fa  nella  Biblioteca  del  celebre 
Apostolo  Zeno  ,  e  che  ho  accennato ,  come  licenziosis- 
simo nella  nota  addizionale  XI.  Tom.  VI  pag.    15*;. 

XXX. 

Alla  pag.  1  5q  Un.  i3  dopo  le  parole.  ,,  uno  dei  primi 
,,  saggi  che  ora  ci  rimangono  della   lingua  Italiana  ". 

Cap.  XX.  §  XVII. 

S' ingannerebbe  a  partito  colui  che  credesse  di  trovare 
nelle  dento  novelle  antiche ,  pubblicato  dal  Gualteruzzi, 
probabilmente  per  la  prima  volta  ,  un  primo  saggio  della 
lingua  Italiana ,  né  per  avventura  sarebbe  più  fondata 
quest'  asserzione  ,  se  ancora  si  trovasse  quella  edizione 
antichissima  di  quel  libro  ,  che  Apostolo  Zeno  dice  di 
aver  veduta  ,  e  che  alcuno  non  vide  giammai.  La  lin- 
gua delle  dento  Novelle  è  già  formata ,  ed  adulta , 
fors'  anche  in  parte  corrotta  ;  e  quelP  opera  non  è  pro- 
babilmente  più  antica   del   XIV   secolo. 

Io  ho  già  menzionato  altrove  (sopra,  nota  XX  )  no 
Codice  del  secolo  XII,  ch'io  posseggo,  enei  quale  tro- 
vansi  i  pvimordj ,  o  gì'  incunaboli  t  come  dir  si  vorreb- 
bero della  lingua  Italiana.    In   questo,    oltre    la  verdone 
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dei  distici  morali  di  Catone ,  oltre  le  spiegazioni  de"  so- 
gni  ed  i  proverbj  ,  de'  quali  ho  parlato  ,  trovasi  anche 
il  frammento  di  un  romanzo  ,  o  di  una  novella  ;  notizia 
che  riuscirà  grata  ed  interessante  ai  raccoglitori  di  No- 
vellieri, giacché  nel  presentare  uuo  dei  più  antichi,  e 
più  illustri  saggi  della  lingua  ancora  bambina,  prova 
pure  al  tempo  stesso ,  che  a  quel  genere  dì  composi- 
zione eransi  già  rivolti  fino  da  quel!'  epoca  gì'  ingegni 
Italiani. 

Affine  di  illustrar  meglio  la  cosa ,  e  di  rendere  più 
interessante  questa  notizia  ,  darò  un5  idea  del  frammento, 
e  del  modo  in  cui  è  scritto.  Esso  non  manca  se  non  in 
fi  uè,  e  comincia  col  titolo:  Incipit  liber  panfili.  Se- 
guono le  parole  :  e  panfilo  parla  en  lo  comencamento  soura 
si  medesemo.  L'  opera  è  una  specie  di  dialogo  tra  Pan- 
fio,  Galateo,  ed  una  nutrice,  o  vecchia  confidente, 
detta  la  uè  tran  a ,  scritto  in  versi  latini  assai  rozzi,  ai 
quali  è  apposta  una  traduzione  Italiana  interlineare  ,  della 
quale  daremo  qui  sotto  un  saggio  nella  ortografia  dell'o- 
riginale con  una  spiegazione  a  fi  onte  per  maggior  chia- 
rezza. 

Eu  Panfilo  son  empiala , 


e  port  lo  lancon  eoe  lamor 
serad  enlo  mieu  pieto. 

E  cotidiunomentre  eresse 
a  mi  la  plaga  et  lo  dolore 
eoe  V  amor. 

Et  ancora  no  auso  dir  ni 
manifestar  lo  nome  de  qu eia 
he  me  fere. 


Io  Panfilo  sono  piagato , 
e  porlo  la  lancia,  cioè  l'a- 
mor chiuso  nel  mio  petto. 
.  Ed  o;*ni  giorno  cresce  in 
me  la  piaga ,  ed  il  dolore  , 
cioè  T  amore. 

Ed  ancora    non    oso  dire 
ne    manifestare    il    nome  di 
jquella  ,  che  mi  ferisce. 


Ella  plaga  eoe  lamoie  no- 
me Igssq  ancora  ueder  li  soi 
guardamenti. 

Per  la  qual  e  a  osa  eu  spei' 
ro  et  al  paura  qe  li  peri- 
goli  he  me  de  uegnir ,  sera 
maior  de  li  damaci. 

Concosea  caosa  heu  spei- 
ro  aolorio  de  sanità,  ne  que- 
la  eoe  galatheame  darà  me- 
decina. 

Per  la  qual  jnedecina  eu 
possa  -prendere  alo  comen- 
camento  la  meior  uia. 
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E  la  piaga  j  cioè  Y  amore 

non  mi  lascia  ancora  vedere 

il  suo  aspetto. 

Per  la    qual    cosa  spero  » 

e  temo  ,  che  i  pericoli,  che 

mi  sovrastano  siano  maggiori 

dei  danni. 

Conciossia  che  spero  ajuto 

Ji    sanità  ,    ne  quella,    cioè 

Galatea  mi  darà  medicina. 

Per  la  quale  medicina  io 
possa  prendere  da  principio 
la  via  migliore. 
Siamo  assai  lontani,  come  ognun  vede,  dalla  lingua, 
e  dallo  siile  delle  dento  Novelle;  eppure  si  conoscono 
degli  scritti  ,  nei  quali  si  vede  la  lingua  ancor  meno 
formata,  e  precisamente  nella  sua  infanzia.  Quel  cod.ee 
merita  di  essere  profondamente  studiato,  ed  io  ne  e- 
sporrò  qualche  giorno  una  compiuta  descrizione ,  indi- 
cando anche  la  natura  delle  diverse  opere  eh'  esso  con- 
tiene. Io  accompagnerò  pure  la  descrizione  coi  saggi  dei 
caratteri  del  codice  ,  e  con  alcune  incisioni  delle  figure, 
che  veggonsi  sai  margini  in  tutto  il  volume  ,  e  che  non 
infrequenti  sono  anche  nei  foglj  contenenti  la  storia  ,  o 
il   romanzo  di  Panfilo. 

Una  novella  delle  avventure  di  Panflo  ,  trovasi  men- 
zionata nel  Catalogo  deJ  Novellieri  di  Borromeo  ,  come 
scritta  da  Giulia  Pigolino  Gentildonna  Padovana  ,  e  da 
essa  indirizzata  al  Principe  di  Salerno.  Questa  trovatasi 
tra    i    manoscritti    registrali    dal     Tommasini  Bill.  Pai, 
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MSS.  Vlin.  1639  io  £.  pag.  108;  ma  quella  Dama 
vivea  a'  tempi  di  Pietro  Aretino  ,  onde  al  più  potrebbe 
credersi  ,  che  da  questo  libro  di  Panfilo  pigliato  avesse 
qualche  idea,  o  adottati  i  nomi  per  la  composizione  della 
sua  Novella. 

XXXT. 

Alla  pag.    160  linea   9  dopo   le  pai-ole: 
„  tra  l'anno   i^Sy  e  Tanno   1/161   ". 

Capo  XX.  §  XVII.; 

Poiché  1'  Autore  è  venuto  a  parlare  di  novelle  Fran- 
cesi antiche,  avrebbe  potuto  menzionare  quelle  della  Re- 
gina di  Navarra  ,  delle  quali  ,  sia  che  a  Italia  passas- 
sero originariamente  in  Francia  ,  sia  che  di  Fraucia  ve- 
nissero in  Italia ,  trovatisi  sovente  eguali  i  soggetti  negli 
antichi  novellieri  Italiani. 

XXXII. 

Alla  pag.    161   dopo  la  nota  (3). 

Gap.  XX.  §  XVII. 

Furono  anche  stampate  le  Porrettanc  di  Gio.  Saba- 
dino  d»gli  Arienli  in  Venezia  per  Sebastiano  Manilio 
nel  i5io  iu  foglio,  per  Gregorio  de*  Gregorii  i52Ó  ,  ed 
in   Verona  per  Antonio  Putteletto  iu   8. 


XXX  IH. 

Alla  pag.    i63  Un.    21   dopo  le  parole. 

„  le  produzione  letterarie  degli  Ecclesiastici   di   quel 

„  tempo  da  quelle  de' laici  ". 

Cap.  XX.  §  XVIII. 

Vedasi  la  nota  (a)  da  me  apposta  alla  pag.  83  del 
Voi.  VII ,  nella  quale  io  mi  sodo  studiato  di  mostrare 
la  insussistenza  di  questa  medesima  osservazione.  Ban- 
deilo  è  da  tutti  riconosciuto  per  uno  scrittore  pooo  pru- 
dente 3  poco  giudizioso,  niente  castigato,  e  probabilmente 
non  più  riservato  ne*  suoi  costumi  di  quello ,  eh'  egli 
fosse  ne*  suoi  scritti  ,  giacché  sebbene  claustrale  si  vede 
dato  sempre  al  mondo  ,  alle  società  amene  ,  ai   piaceri. 

Moreri ,  che  lo  ha  nominato  sempre  Bandella,  e  che 
lo  ha  talvolta  confuso  con  Vincenzo  di  lui  Zio  ,  non  ha 
neppure  mostrato  di  sapere ,'  eh*  egli  fosse  scrittore  di 
novelle  ;  e  parlando  delle  sue  opere  ,  dice  che  quella 
della  quale  si  fa  maggiore  stima  ,  è  una  orazione  da  esso 
recitata  in  Fermo  nel  1^1$,  nella  quale  parla  dell'ori- 
gine ,  e  della  antichità  di  quel  municipio  !  Egli  lo  fa 
pure  traduttore  della  storia  di  Egeslppo  ,  errore  nel  quale 
è  caduto  anche  il  Fontanini ,  tratto  forse  a  quello  da 
altra  delle  novelle  del  Boccaccio,  intitolata  Tito,  e  Gi- 
sippo ,  da  Bandello  tradotta  in  Latino. 

Alcuni  biografi  di  Bandello  ,  i  quali  suppongono  C'a- 
stelnuovo  di  lui  patria  situata  nel  Milanese  ,  forse  perchè 
Tortona    fu  pei;    alcun  tempo  soggetta    ai  Duchi  di  Mi- 

Leone  X    Tom,   IX.  i§ 
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,  narrano  ,  che  essendo  la  di  luì  famiglia  addetta 
al  partito  dei  Francesi  ,  dopo  la  battaglia  di  Pavia  ne! 
152-5,  gli  Spsgnuoli  ne  confiscarono  tutti  ì  beni,  e  ne 
bruciarono  la  casa  ;  che  questo  lo  spinse  a  fuggire  tra- 
vestito ,  e  ad  andare  lungo  tempo  errando  da  una  in 
altra  città  ;  che  finalmente  egli  atlaccossà  a  Cesare 
Fregoso,  e  con  ess®  ritirossi  in  Francia,  e  segnata- 
mente in  una  terra  ad  esso  appartenente  nel  territ®- 
rio  di  Agen.  Venuto  a  vacare  quel  vescovado  per  la 
morie  del  Cardinale  di  Lorena,  Enrico  li ,  che  amava 
Fregoso  ,  volle  conferirlo  a  Giano  di  lui  figlio;  ma  que- 
sto essendo  ancora  molto  giovane,  si  convenne,  che 
Bandella  ne  sarebbe  investito ,  e  che  poi  lo  rinunzie- 
rebbe  a  Giano  qualora  questi  fosse  giunto  all'  età  di  25 
anni ,  il  che  dicesi  avvenuto.  Egli  morì  per  altro  nel 
1 56 1  nel  castello  di  Bazens,  villa  dei  Vescovi  di  Agen, 
e  fu  sepolto  là  presso  in  una  chiesa  di  Domenicani.  Tro- 
vasi un  elogio  del  Bandella,  scritto  dal  Conte  Nopione , 
in  £  senaa  alcuna  data. 

L*  edizione  di  Lucca  delle  sue  novelle  col  quarto  volu- 
me di  Lione,  che  è  veramente  la  più  stimata,  e  la  più 
rara,  ha  fatto  sospettare  ad  alcun o^  che  non  del  Bandello 
Domenicano  fosse  quelP  opera,  ma  di  certo  Gic.  Bandella 
di  Lucca.  Ma  questo  è  un  errore  massiccio  ,  perchè  l'au- 
tor vero  parla  pia  volte,  di  se ,  e  della  sua  patria,  e  si 
dice  egli  stesso  di  Castelnuovo.  Scaligero  lo  nomina  Ban- 
•  ìnsubre,  e  dice,  che  scrisse  que' racconti  ad  Agen, 
mentre  sembrano  scrini  almeno  per  la  maggior  parte  in 
Italia.  Egli  scrisse  ancora  un  libro  intitolato  le  ire  parche, 
A  Torino  è  statò  recentemente  pubblicato  uri  volume  in 
8.  delle  sue  poesie  Italiane  inedite ,  che  forse  non  meri- 
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invano  di  essere  tratte  dalia  oscuri;».  Noti  povero  ti'  in- 
gegno, ma  di  buon  gusto,  egli  scrive»»  eoa  eccessiva 
trascuratezza  ,  e  non  si  leggerebbero  le  sue  novelle  3  ee 
4#tro  pregio  non  avessero,  che  quello  dello  stile. 

XXXIV- 

Alla  pag.  iG5  Un.  22  dopo  le  parole 
„  fa  poco  dopo  cacciato  da  queìia  Corte  ". 

Cap.  XX.  §  XIX. 

Il  Sonetto,  che  l' Aretino  foce  nella  sua  prima  gioventù 
in  Arezzo ,  e  che  lo  forzò  a  fuggire  a  Perugia  ,  fu  he 
Sonetto  contro  le  indulgenze,  se  però  può  credersi  G  be- 
iamo Muzio,  di  lui  nemico.  Questo  dice  bensì  Mazzuc- 
chefti ,  ma  non  dice,  eh.' egli  servisse  Agostino  Chigi , 
nella  di  cui  casa  pei  altro  alloggiò;  né  che  caccialo  fosse 
ila  quella  casa  per  ladroneccio,  né  ch'egli  servisse  dap- 
poi il  Cardinale  di  S.  Giovanni,  né  molto  meno,  elicgli 
impiegato  fosse  nel  Vaticano  sotto  Giulio  II ,  e  per  di 
lui  ordine  cacciato  da  quella  Corte.  Dice  bensì  quell'il- 
Hstre  biografo  del  peggiore  degli  uomini,  che  fu  io  quel 
tempo  al  servizio  di  Leon  X,  e  di  Giulio  de  Media 's 
•  he  forse  si  è  preso  in  «scambi©  con  Giulio  II.  Io  fatti 
.'Aretino  nato  nel  «£92  ,  fuggito  da  Areszo  per  aver 
latto  un  Sonetto  scandaloso  ,  e  vissuto  *arj  anni  a  Pe- 
rugia ,  non  poteva  gìugoere  in  Roma  già  discretamente 
istrutto  ,  se  non  oltrepassati  già  i  ventf  anni  ,  ed  allora 
iwm  regnava  già  più  Giulio ,  ma  era  installato  Leone. 
JUaziucchetti  lo  sappone  giunto  in  Roma  verse  il  iH?f 
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e  partito  di  là  nel  162^..  Si  vede  però,  che  nel  i5zo 
egli  reoossi  a  Milano  ;  tuttavia  egli  lagnasi  nelle  sue  let- 
lettere  di  aver  gettati  sette  anni  con  i  due  Papi  de'  Me- 
dici. Mazzucchelli  parla  del  suo  viaggio  a  Milano ,  ma 
non  parla  della  licenziosa  condotta  da  esso  tenuta  in 
Lombardia  ,  né  molto  meno  del  nome  dato  ad  un  con- 
sorzio monastico  io  Ravenna  ,  del  che  non  si  6a  beue 
dove  il  sig.  Roscoe  abbia  trovato   le  notizie. 

XXXV 

Alla  pag.    167  Un.    1   dopo  le  parole: 
,,  al  quale  Aretino  avea  fornito  i   versi  Italiani  ". 

Cap.  XX.  §  XIX. 

Sedici  sonetti  ©stremamente  licenziosi  compose  1'  Are- 
tino per  le  figure  oscene  incise  da  Marc'  Antonio.  V'ha 
chi  li  crede  portati  al  numero  di  venti ,  ed  altrettante 
crede  essere  state  le  figure;  io  ne  ho  veduto  un'edi- 
zione fatta  alla  macchia  nel  secolo  XVII,  nel  quale  i 
sonetti  erano  ancora  in  maggior  numero,  e  forse  non 
tutti  dell'  Aretino;  ma  orginalmeule  le  figure  ,  come  pure 
i  sonetti  non  erano  ,  che  sedici. 

La  buona  sorte  di  Giulio  Romano  fece  sì  ,  che  il 
Conte  Baldasfare  Castìglioni ,  come  Ambasciadore  del 
Marchese  di  Mantova  domandasse  la  di  lui  persona  al 
Papa  ,  e  eh'  egli  si  partisse  quindi  da  Roma  pochi  giorni 
prima  ,  che  scoperto  fosse  1'  affare  delle  stampe.  Bai- 
mondi  fu  liberato  dalla  carcere  per  maneggio  dell'  Are- 
tino medesimo  ,    che  interessò  in  di   lui  favore  il  Cardi- 
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naie  Ippolito  èie' Medici  ;  ed  è  una  semplice  congettura, 
non  appoggiata  ad  alcuno  storico  fondamento  ,  che  VAre- 
tino  fosse  costretto  ad  abbandonar  Roma  per  cagione  di 
quelle  oscenità.  Nota  Mazzucchelli  ,  che  già  fino  da  quel 
tempo  egli  aveva  incontrata  l'inimicizia  del  datario  Gio. 
Matteo   Ghiherti ,  Vescovo  di  Verona. 

L' Aretino  andò  con  Giovanni  de' Medici  sul  Mila- 
nese, ove  allora  trovavasi  Francesco  /,  dal  quale  ot- 
tenne favore,  ma  tornò  in  Roma,  dove  fu  ferito  da 
Achille  della  Volta  per  un  sonetto  fatto  sopra  la  cuoca 
del  Vescovo  Ghiòerti ,  che  produsse  una  famosa  rispo- 
sta ,  bella  nel  suo  genere  ,  del  Berni.  Ripartì  da  Roma 
disgustato  perchè  Papa  Clemente  non  veadicollo  ,  ed 
allora  tornò  da  Giovanni  de' Medici ,  che  ferito  presso 
Governolo  morì  in  Mantova  nelle  sue  braccia. 

XXXVI 

Alla  fine  del  §  XIX  Cap.  XX. 

In  Venezia  fu  V  Aretino  protetto  dal  Doge  Gritti ,  e 
perchè  sparlava  ,  e  scriveva  contro  il  Pontefice  ,  fu  da 
quello  severamente  ammonito.  Quell'uomo,  che  si  di- 
ceva invincibile  nella  sua  fermezza,  si  umiliò  davanti  al 
Papa,  ed  ebbe  la  viltà  di  ripetere  più  volte  le  sue  scu- 
se  ,  e  le  sue  espressioni  di  pentimento  ,  e  di  confessar- 
si bugiardo,  mentre  il  Papa  ebbe  pure  la  debolezza 
di  spedirgli  un  breve  molto  onorifico.  Anche  col  Ghi- 
herti rappacificossi  V  Aretino ,  che  si  diceva  indomabile. 
Verso  quel  tempo  fa  onorato  con  distinti  favori  da  Car- 
lo  V  \    che  volea    altresì  farlo  Cavaliere;    stette  in    forse 


r?'  andare  a  Costantinopoli ,  invitalo  da  via  fistio  del  Dog? 
Grilli s  ch'era  colà  Ambasciadore  del  Re  d'Ungheria, 
vna  non  *'  andò  ,  crone  noti  andò  neppure  a  Roma  tut- 
toché lusrngaEo  di'  entrare  al  servìzio  di  Paolo  Uh 

XXXVII. 

Mia  pag:  169  Un.   io  dopo  le  parole: 
,,  alla  quale  dignità  era  annessa  un'  annua  rendita  tE» 

Cap.  XX.  §  XX. 

Baldovino  del  Monte  fratello  del  Papa  fu  quello ,  che 
s'interessò  a  favore  dell'  Aretino ,  e  gli  proccnrò  grandio- 
si premj  pep  un  cattiva  sonetto.  I!  Cavalierato  però  non 
rendeva  se  non-^o  in  80  scudi  all'anno,  cosicché  Fasci- 
felli  lo  chiamava  un   Cavalievatuccio. 

Sì  erano  già  fatte  nell' anno  ib{G  ,  per  parte  del  Duca 
di  Parma  pressanti  istante  a  Paolo  III  s  affiochè  elevar 
Tolesse  l'Aretino  alla  dignità  Cardinalizia,  e  tal  pensiero 
Tenne  ancora  al  buon  Tiziano ,  come  io  in  una  nota  ho 
riferito.  Sotto  Giulio  III ,  lusingossi  {'Aretino  di  essere 
chiamato  a  Roma  a  vivere  in  Corte,  e  fors*  anche  di 
poter  conseguire  il  Cardinalato.  Vi  andò  infa'ti  col  Du- 
ca d5  Urbino  ,  e  dicesi  ebe  il  Papa  gingnesse  a  baciarlo 
io  fronte,  ma  questo  bacio  fu  presso  a  poco  della  stessa 
conseguenza  di  quello  dato  con  mollo  maggior  melilo  da 
leone  X  all'  Ariosto  ;  e  V  Aretino  partì  ben  presto  di- 
giuno ,  e  mal  soddisfatto  del  suo  viaggio. 

Gli  onori  prodigati  all'  Aretino  dai  Principi  e  dai  pfe- 
ibei,  dai  grandi  e  dai  piccoli ,  dagli   ecclesiastici,  e  $d 


laici ,  dai  dotti  e  dagli  indotti s  da  ogni  grado,  da  ogni  eeto 
ài  persone  in  confronto  dì  tanti  letterati  di  grandissimo  me- 
rito trascurati,  prova  "l'inclinazione  dell'umana  natura  al 
male  anziché  al  bene  ,  alla  si rcntatezza  anziché  alla  mode- 
stia, alla  licenza  anziché  alla  morigeratezza,  almeno  nello 
stato  attuale  della  civilizzazione  in  Europa.  Se  ne  ha  pure 
altra  prova  evidente  nelle  molte  ristampe  che  si  son  fatte 
de' suoi  libri,  malgrado  le  più  severe  proibizioni,  e  nel 
numero  degli  scrittori  ,  che  si  sono  dati  ad  imitarlo  ,  ® 
che  hanno  anche  adottato  con  compiacenza  il  di  lui  no» 
me.  Quindi  Y  Aretino  moderno ,  il  nuovo  Aretino  ,  V 
retino  Francese,  la  biblioteca  dell'Aretino,  Y Aretino 
in  compendio ,  ecc.,  ripetizioni  che  non  si  son  fatte  a  ri* 
guardo  delle  opere  più  utili,  più  istruttive 3  e  contenenti 
la  più  soda  morale. 

XXXVIII. 

dia  pag.   170  Un.  6  dopo  le  pare 
,,  con  adattate  inscrizioni  ". 

Gap.  XX.  §  XX. 

Di  queste  medaglie  alcune  furono  fatte  coniare  In  ra- 
me, ed  in  argento  dai  di  lui  adulatori  ;  altre,  dice  Maz* 
zucchellì ,  fece  coniare  certamente  egli  medesimo  per 
maggiore  sfogo  della  sua  ambizione  ,  e  dispensolle  nc& 
solo  ai  suoi  amici ,  ma  anche  mandolle  ai  Priucipi ,  e 
fino  al  eorsaro  Barbarossa.  Si  dice  persino,  che  il  bassi 
lòraint  ,  avendone  veduta  una  9  domandasse  di  qua!  paese 
l'Aretino  era  He 
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Una  di  queste  medaglie  presenta  la  testa  dell'  Aretino 
da  nn  lato  colle  parole  all'intorno:  Divus.  P.  Arretinus. 
Flagellum.  PrincipuM.  ;    e  nel    rovescio  una  corona  di 
alloro  3  in  mezzo  alla  quale  leggonsi  le  parole:   Veritas 
Odium  Parit.  In  altra  assai  più  grande  vedesi  Y Aretino 
da  una  parte  con   busto  ornato  di  una   magnifica   collana  , 
e  le  parole    all'  iutorno    Div»s.    Petrus.    Aretinus;    nel 
rovescio  vedesi  la  Verità  ignuda  sedente   su  di  uno  sco- 
glio ,    clie    preme    col  destro  piede  un  satiro  ,  e  guarda 
iu  allo   Giove  3  che  sta  tra  le  imbi  in  atto  di  fulminarla. 
Dietro  la   Verità  è  posta    una  fama  alata  ,    che  sopra  la 
di  lei  testa  tien  sospesa  una  corona  :  all'  intorno  leggonsi 
le  parole  medesime  ,  che  sono  nel  rovescio    della   prima. 
Altra    medaglia    porla    il  busto  egualmente    dell'  Aretino 
col   nome    all'  intorno    in   egual    modo ,    ma   nel   rovescio 
vedesi   la   figura   dell'  Aretino  sedente   iu   trono    con   libro 
nella   destra ,    e  a    lui    davanti    sta   un    uomo  armato   ira 
atto  di   presentargli   varj   donativi   con   altre   persone  ,   che 
ciò  osservano  attentamente.   Intorno  si   legge  :    I   principi 

TRIBUTATI     DAI      POPOLI.     Il    SE*VO     LORO    TRIBUTANO.    Noi 

abbiamo  scelto  di  riferire  questa  medaglia,  perchè  sotto 
il  busto  si  veggono  le  lettere  A.  V.  ,  che  indicano  per 
autore  il  celebre  incisore  Agostino  Veneziano.  Altra  me- 
daglia è  riferita  da  Mnzzuccheli  come  dubbia ,  perchè 
non  porta  il  di  lui  nome,  ma  solo  una  testa  somigliante 
alla  sua,  colle  parole  all'intorno:  P.  Lucet  alma  Vir- 
tus  ramis  virens  semper.  G.  V.  £7.  Nel  rovescio  leg- 
gesi  in  mezzo  ad  una  corona  d'alloro:   CedantuR  a  morte 

INIQUE   LACESSENTES    LINGUE    VIPERIBBS    SIMILES.  V    1 5 5 5 . 

Trovandosi  in  questa  leggenda  due  errori  di  lingua  , 
Mazzucchelli  sembra  sospettare ,    che   sia  stata  composta 
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dall'  Aretino  medesimo ,  che  nou  conoscea  le  liugue 
dotte.  L' Aretino  fece  pure  coniare  una  medaglia  per  la 
prima  delle  sue  figlie ,  e  per  1*  amica ,  dalla  quale  l'ave- 
va ottenuta.  Da  un  lat©  vedesi  la  testa  della  fanciulla 
non  inelegante,  colle  parole:  Hal>ria  Divi  Petri  Ars- 
tini  Filia.  Dall'  altro  vedesi  la  testa  di  donua  più  adulta 
colle  parole  :  Catterina  Mater.  Alcune  medaglie  tro- 
vansi  pure  coniate  in  derisione  dell'  Aretino  medesimo. 
Una  di  queste  porta  da  un  lato  la  testa  dell'  Aretino 
colle  solite  parole  di  tutte  l'altre  medaglie,  e  dall'altro 
la  testa  di  un  satiro  artificiosamente  composta  di  parti 
oscene  colla  epigrafe  :  Totus.  In.  Toto.  Et.  Totus  In. 
Qualib.  Parte.  Alcuni  supposero ,  che  questa  medaglia 
fosse  stata  fatta  coniare  da  Paolo  Giovio  in  vendetta  di 
qualche  insulto  a  lui  fatto  dal  1*  Aretino}  ma  il  prudente 
Muzzucchelli  sembra  dubitare  della  verità  di  questa  im- 
putazione. 

XXXIX. 

Alla  pag.    170  Un.   9  dopo  le  parole 
3,  col  quale    egli  "visse  in  continua  dimestichezza    u 

Gap.  XX  §  XX. 

Sembra  strano  a  tutta  prima,  che  un  uomo  modesto, 
prudente,  savio,  e  virtuoso,  come  è  stato  dipinto  Ti- 
ziano da  chi  scrisse  recentemente  ,  e  con  molta  erudi- 
zione la  di  lui  vita  ,  potesse  legarsi  con  vincoli  di  in- 
trinsichezza con  un  uomo  tanto  scostumato  ,  imprudente 
e  vizioso  quanto  V  Aretino.    Ma    la    ragione,  che    io    h<? 
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accennalo  d»  volo  in  tuia  nota  apposta  ai  festa ,  viene 
messa  in  chiaro  da  Moazucchdli.  Il  pittore  fu  reso  noto 
in  ogni  luogo  dalla  penua  dell'are //no;  fa  raccomandato 
da  questo  a  Carlo  V,  e  fatto  avendo  il  ritratto  di  qael- 
Tlraperadore  ne  ottenne  il  premio  di  1000  scudi  d'oro  5 
egli  fu  chiamato  più  volte  divino  dall'  Aretino  ,  che  facea 
dirsi  divino  da  tutti  gli  altri  egli  stesso.  Gli  artisti  d'  or- 
dinario ,  massime  ne*  loro  principi  »  DOn  hanno  bisogno 
che  di  fama ,  e  grati  debfoouo  essere  a  chiunque  loro  la 
procura.  K  anche  da  notarsi ,  che  1*  Aretino  in  mezzo  a 
tutti  t  suoi  vizj  j  in  mezzo  ai  suoi  grandi  difetti,  era 
oltremodo  cariialevole ,  e  limosi niero ,  sebbene  egli  nella 
sue  lettere  ne  meni  un  vanto  eccessivo.  Ora  questa  qua- 
lità  piaceva  moltissimo  a  Tiziano ,  ed  egli  ne  fece  una 
speciale  commendazione  in  uua  sua  let-.era  all'  Aretino  1 
nò  per  questo  poirebbe  dirsi  Tiziano  adulatore  del  poeta., 
siccome  impropriamente  è  stato  detto  nell'indice,  non. 
però  nel  testo ,  della  vita  scritta  da  Mazzucehdli  — 
L*  Aretino  era  anche  legato  in  amicizia  col  Buonarroti  „ 
e  Muzzucchelli  lo  sappone  dilettante  di  pittura,  e  di  seni- 
tura. 
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XL. 

Alla  pag,   171  fin.  i5  dopo  /e  parale. 
.,  al  eli  lui  amico  Ferraguto  di  Lajnf?  f«. 

Cap.  XX.  §  XX. 

Non  una,  ma  due  volte,  s«  crediamo  a  MazzuccJu 
Férragùto  scampò  da  morte  {'Aretino. 

Piero  Strozzi  era  stato  insultato  dall'  Aretino  colla  se- 
guente terzina  nel  capitolo  efetftf  Quartana  : 

55  II  Papa  sa  eli'  io  non  dico  bugìe 

»  E  salìo  un  Piero,  arma  virumque  cauos 
s>  C  ha  speso  il  suo  in  far  mille  pazzie  «. 

11  si».  Roseos  non  ha  molto  fedelmente  esposto  1'  io- 
contro  dell'  Aretino  coli'  Ambasciadore  d' Inghilterra.  Que- 
sto chiamavasi  Sigismondo  Arovello ,  ed  avendo  V  Aretin 9 
sparlato  imprudentemente  del  medesimo  perchè  ritardato 
vedeasi  il  pagamento  di  trecento  scudi  d8  oro  s  che  per 
avviso  avuto  da  Londra  erangli  su  ti  assegnati  dalla  mu- 
nificenza di  quel  Re ,  l' ambasciadore  non  assoldò  già  al- 
cuni armati ,  ma  incontratolo  egli  stesso  con  sei  o  sette 
armali ,  mentre  il  poeta  era  solo ,  e  senza  armi ,  lo  fece 
assai  maltrattare,  ed  in  quella  occasione  fu  anche  ferito 
l'Aretino  in  uà  braccio.  V Aretino  però  affettò  allora  di 
mostrarsi  buon  Cristiano ,  e  di  perdonare  1'  offesa ,  e  fcà 

darsi  fede  alle  di  Ini    lèttera ,   l*  Areibasciader» 
3>jfrrs\    1  n?   PORcie  di  Scusa» 
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XLl, 

Alla  pag.    174  lì™  uh-  dopo  le  parole. 
nimico  dell'Aretino  era  Nicolò  Franco   " 


M 


Cap.  XX.  §  XXII. 

Il  Franco  fu  preso  in  casa  dall'  Aretino  per  ajutante 
di  studio  ,  come  dicesi  volgarmente  in  Italia  ;  <ì  quest'uo- 
mo dotto  in  Greco  ed  in  Latino  ,  supplì  probabilmente 
all'ignoranza  nella  quale  trovavasi  in  questa  parte  l'Are- 
tino; e  forse  il  Franco  contribuì  alle  cose  meno  cattive, 
che  trovansi  tra  le  opere  dell'  Aretino  medesimo.  Maz- 
zucchelli  dice ,  che  il  Franco  si  allontanò  dall'  Aretina 
verso  il  i538;  ma  non  dice,  che  cacciato  fosse  di  sua 
casa.  L'opera  più  satirica  di  Franco  centra  l'Aretino  è 
intitolata  :  La  Priapeia  di  M.  Nicolò  Franco  all'  Arci- 
divino  Pietro    Aretino    flagello    de'  C I  sonetti 

del   Franco    contra    l' Aretino ,    tutti    amarissimi ,    come 
dice  Mazzuccheìli ,  sono  poco  meno  di  cinquecento  ;  l'e- 
dizione però  di  Peking  ,  ossia  di  Parigi  ,  menzionata  an- 
che dal    sig.  Rosene ,  non  ne  contiene  se  non  GXGV,  ed 
uno  di  dedica  all'Aretino.  Non  il  solo  Aretino  è  malme- 
nato   in    que*  sonetti    mordaci   ed    indecenti,    ma    il  Pa- 
pa   Paolo  III  ancora  ,  Carlo   V,  Gio.  Battista  Egnazio, 
il   Giovio,   il   G aurico  ,  Blosio  forse  sotto  il  nome  di  Prè 
Biagio  ,   Sperone  Speroni ,  il  Beazzano  ,  il   Crispino  ,    ed 
il  Fogliano,  altri  letterati  di  que'  tempi ,  Antonio  Vignali 
di  Buonagiunta  ,  Sanese ,  il  Bernia ,   Tullia  Rangona ,  o 
è' Aragona  ,  una  poetessa  detta,  Flaminia  ,  ed    altra    non 
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nominata  ,  che  sembra  essere  Vittoria  Colonna  ,  Fausto 
da  Longiano ,  il  Gesualdo ,  il  Vellutello  ,  il  Molza  ,  e 
tutti  i  Petrarchisti  in  gpnerale  non  sono  risparmiati.  In 
uno  di  que'  sonetti  ,  che  in  generale  mostrano  una  vena 
poetica,  egli  attacca  anche  il  buon  Tiziano  per  avere 
ritratto  quel  mostro.  Finisce  il  sonetto  ironicamente  lo- 
dando molto  il  pittore  per  le  sue  opere  ; 

ss  Anzi  assai  più  quanto  rinchiuso  aggiate 
ss  Nello  spazio  di  un   picciolo  quadretto 
ss  Tutta  1'  infamia  della  nostra  etate  ss. 

Il  Franco  avrebbe  potuto  aspirare  alla  gloria  di  buon 
poeta ,  se  non  si  fosse  ingolfato  ,  forse  per  la  sua  prima 
intimità  coli1 Aretino  ,    nelle  laidezze  e  nelle  oscenità. 

Oltre  il  Franco  ,  {'Aretino  ebbe  nemici  il  Ber  ni ,  come 
vien  detto  dal  sig.  Roscoe ,  ed  anche  i  compagni,  ami- 
ci, ed  imitatori  di  quest' ultimo,  il  Bini  „  il  Mauro  ecc. 
Questi  erano  formidabili  ;  non  cosi  il  monaco  Perionio  , 
che  stampò  una  orazione  ai  Principi  Cristiani  contro 
1'  Aretino ,  che  fu  generalmente  derisa.  Contasi  tra  i  di 
lui    nemici  anche  il  celebre  Gabriele  Facrno. 

XLII. 

Alla  pag.    177  Un:    11   dopo  il  verso 
,,  Guardatemi  da' topi   or  che  son' unto  ". 

Cap.  XX.  §  XXII. 

Eppure  V  Aretino  nelle  sue  lettere  affetta  spesso  reli- 
gione ,  pietà  j  e  devozione  singolare  j  parla  sovente  delle 
sue  disposizioni  a  confessarsi  colla  grazia  di  Cristo  ,  ed 
a  comunicarsi  la  domenica  ;    parla  pure  de'  suoi  confes- 


sort  s  e  direttori  spirituali  ;  stampò  sonetti  in  lode  deli* 
coiifessiotie  ,  e  della  comunione ,  e  protestando  d"  esser 
btton  cattolico  si  dichiarò  sovente  nemico  degli  eretici 
de!  tempo  ì 

XLT1! 

////a  pag.    J77  /?'?j.  w/f.  de^o    !  epitctfio  dell' Arelb:, 
al  fine  del  Capo  XX. 

Qaell'  epitaB«  riferito  io  molte  lingue  ,  ed  in  molti 
modi,  noa  è  clie  la  traduzione  di  altro  latino,  compo- 
sto secondo  alcuni  dal  Presidente  Mainarti. 

55  Condit  Aretini  cineres  lapis  iste  sepultos 
»  Mortales  atro  qui  sale  perfricuit , 

55  Intactus  Deus  est  ilìi  ,  causamque  regatus 

55  liane  dedit.  Ille ,  inquit,  non  mibi  notas  erat  «. 

Egli  fu  però  sepolto  in  Veuezia  nella  chiesa  di  S.  Lu- 
ca ,  e  probabilmente  senza  alcuna  iscrizione  ,  ed  ora 
bob  si  trova  più  neppure  vestigio  del  suo  sepolcro. 

L*  Aretino  scriveva  in  fretta ,  e  male,  w  Nuliis  literis 
imbutus  te,  come  fu  chiamato  da  Gian  Matteo  Toscano^ 
egli  mancava  di  dottrina,  e  di  stile,  tuttoché  non  man- 
casse d' ingegno  ;  egli  affetterà  d'essere  uomo  libero,  ed 
in  fatto  era  adulatore  coi  grandi ,  ed  umile  coi  letterati 
del  suo  tempo.  Spesso  sì  contraddiceva ,  ed  in  alcuni 
luogo  confessò  egli  stesso  di  essere  adulatore.,  e  di  es- 
sere debitore  alle  sue  lodi  date  ai  principi  dei  molti  la- 
vori da  essi  ricevuti.  Importuno  nel  domandare,  incon- 
tentabile nel  ricevere ,  arrogante  nel  pretendere ,  egli 
metteva  a  prezzo  le  sue  dediche ,  eccitava  con  regali  la 
altrui  liberalità ,  e  scrivea  libri  ad  istanza  di  chicchesia. 

Le  di  lui  opere   spirituali  sono  .•    /  sette   salmi  ddla 


28; 

penitenza  di  David;  i  Tre  libri  della  umanità  di  Cristo  % 
il  Genesi  colla  visione  di  Noè\  la  Vita  di  Cathrrina 
Vergine,  o  sia  di  S.  Cattarina  ,  la  Vita  di  Maria  Ver- 
gine; quella  di  S.  Tomaso  dj  Aquino.  Delle  altre  sue 
opere ,  escluse  le  oscene  ,  le  principali  sono  le  comme- 
die ,  nemmeno  esse  castigate  ;  le  lettere ,  che  possono 
dar  qualche  lume  alla  6toria  letteraria  del  tempo  ;  il 
poema  intitolalo  Marfsa ,  che  uscì  io  pezzi  staccati  ;  gli 
strambotti  ,  che  alcuni  giudicarano  la  migliore  delle  sue 
produzioni;  alcuni  capitoli,  ed  altre  poesie,  se  però 
quell'Autore  potea  dirsi  un  poeta.  Trovasi  una  di  lui 
composizione  satirica,  nella  quale  censura  Leon  Xt  e 
comincia  col  verso  : 

w  Non  ha  papa  Leon  tanti  parenti  «s  ecc. 
Fa  sorpresa  ,  che  il  sig.  fioscoe ,  il  quale  ha  parlato 
del  Castìglìoni,  del  Bandello ,  e  così  a  lungo  di  na 
tiome  tanto  indegno  della  celebrità  quanto  V Aretino  \  non 
abbia  menzionato  un  altro  scrittore  di  que'  tempi  ,  colto 
nella  sua  elocuzione  ,  ed  ammesso  tra  i  iesti  di  lingua 
al  pari  del  Castiglione ,  autore  di  Novelle  più  corrette, 
e  più  eleganti  se  non  più  curiose  di  quelle  del  Band  filo,  e 
compositore  diversi  se  non  più  felici,  almeno  più  castigati 
di  quelli  de\Y  Aretino  ;  dotto  in  oltre,  e  versato  nella  clas- 
sica erudizione  ,  sebbene  non  sempre  studioso  della  ri- 
gorosa costumatezza.  Intendo  io  di  parlare  di  Agnolo  Fi* 
renzuola ,  che  morì  in  età  provetta  in  Roma  nel  i5|i>, 
e  fiorì  per  conseguenza  nel  periodo  medesimo  degli  in* 
dicati  scrittori,  e  sotto  il  Pontificato  di  Leone  X.  seb- 
bene siano  state  pubblicate  posteriormente  le  di  lui  ope- 
re,  che  ancora  sono  lette,  ricercate,  e  per  molti  titob 
commendate.  Egli  fa  caro  singolarmente  a  Cernente  FU. 
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che   per  quanto  si  assicura,   prendeva  grandissimo  piacere 
nella   lettura   dei   di   lui   scritti.   Si   dice   pure  ,   che   il    no- 
me  del  di  lui  casato  fosse  Nannini ,  e  che  sotto    questo 
Dome  esercitasse   per  qualche  tempo   la   professione  di  Av- 
vocato;  dopo  di   che   passò  iu   un    ordine    regolare  ,    che 
altri   dicono   de' canonici   regolari   Lateranesi ,   altri  la  con- 
gregazione di   Vallombrosa.     I   di   lui    studj   però   non   fu- 
rono molto   conformi   al   sistema   claustrale:   tradusse  egli, 
o  piuttosto   parafrasò  V  Asino  d'oro    di  Apule/o,    di    cui 
amplificò   la   licenza   in   vece  di   correggerla  ;    scrisse   delle 
bellezze  delle   donne ,    libro  ,    che  fu    più  volte   tradotto 
iu  Francese;    scrisse    un    volume   di  Ragionamenti ,    nei 
quali   si   trovano  òtto   novelle,  e  dieci   se   ne  trovano   nel- 
l'ultima   edizione    del     176G   di   Firenze,    o   piuttosto   di 
Venezia  ,  cosicché  il  Conte   Borromeo   lo  ha  registrato  tra 
i   Novellieri  ;  scrisse  iu  oltre  alcuni  Discorsi    sugli  ani- 
mali ,  due  commedie,  i  Lucidi,  e  la    Trinuzia  ,    la    se- 
conda delle  quali  è  stata  recentemente  ristampata  in   Pa- 
rigi per    cura    dei  valente  sig.   Biagioli  ;    alcuni    capitoli 
che  trovansi  con  quelli    del  Berni  ecc.    Si   trova  anche , 
ma  assai  raro,    un    volume    delle   sue  poesie   pubblicato 
nel  1 5+Q  io    8.   Fuori   d'Italia,   dove   gustare   non   si   po- 
tevano  le   bellezze  squisite  della  lingua  ,  non   si   sono   tra- 
dotte se   non   le  opere  meno  importanti    del   Firenzuola  , 
^1i  animali  cioè  ,  e  le  bellezze  delle  donne.   Meno  accu- 
rato nello  scrivere  del  Castiglione ,  quest'  autore  è  anche 
men  freddo  ;   ed  accurato  assai   più  che  non   il  Bandello, 
lo  supera  non  solo   nella  purità  della  lingua  ,   ma  anche 
nella   scelta   delle   frasi,    e  nella  vivacità,  e  nobiltà  dello 
stile  ,   cosicché   può  a   ragione  annoverarsi  tra  i   più  colli, 
ed  eleganti  scrittori  della  sua  età. 
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iNOT  A 

DEL  TRADUTTORE  ITALIANO 

Scll  Allume  della   Tolta  ad  illustrazione  dei 
Capitoli  XV)  XF1II,  e  XIX  di  quest'  opera. 

Parrà  strano  a  prima  vista,  che  dell'aliarne,  e  delle 
allumiere  della  Tolfa ,  occorra  di  parlare  in  proposito 
della  vita ,  e  del  Pontificato  di  Leone  X  ,  ed  in  propo- 
sit©  della  riforma  di  Lutero  ,  della  quale  si  è  lungamente 
ragionato  ne'  summentovati  Capitoli.  Di  quelle  celebri 
allumiere  si  è  già  fatto  un  cenno  nel  capit.  XI.  §  VI. 
Tom.  IV.  pag.  112.  e  ii3,  allorché  si  è  trattato  di 
Agostino  Chigi,  che  n'era  investito,  ed  io  in  una  mia 
nota  a  quel  passo  ho  mostrato,  che  di  allume  parlava»!, 
e  non  di  sale  marino,  o  di  muriato  di  soda,  ed  ho  ac- 
cennato brevemente  l'antichità,  e  l'importanza  di  quello 
stabilimento.  Ora  io  comunicherò  una  curiosa  notizia  , 
«he  ha  dato  occasione  a  lunghe  controversie  tra  gli  eru- 
diti di  Germania  ,  che  non  sarebbe  stata  ommessa  cer- 
tamente dal  sig.  Eoscoe ,  se  ne  avesse  avuto  qualche 
indizio ,  e  che  serve  a  mostrare  quanto  lontano  porti 
dal  vero  lo  studio  di  un'  inutile  erudizione  sopra  oggetti, 
ehe  solo  possono  venir  rischiarati  da  un'  esatta  cogni- 
zione locale. 

Nel  suddetto  Gap.  XI  di  quest'  Opera,  Tom.   IV.   pag. 

l3.  si  è  veduto,  che    Leone  X  al     suo    avvenimento    ai 

trono   avea  fatto  locazione  delle    miniere    della    Tolfa    al 

di  lui   nipote  Lorenzo  ,  privandone  Agostino   Chigi  ,    che 

Le  ose  X.    Tom.   IX.  !C) 
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n'era  investito;  e  che  essendosi  quindi  intavolate  varie 
trattative ,  ?>  nelle  quali ,  dice  i'  sig.  Boscoe ,  Chigi  eì 
»  condusse  con  molla  generosità,  fu  rinnovato  l'atto  che 
v>  gli  accordava  esclusivamente  la  vendita  di  quella  der- 
»  rata  ».  Questo  con  quello  che  segue  nella  storia  me- 
desima, altro  non  vuol  dire,  se  non  che  Agost'no  Chigi 
convenne  sul  punto  di  lasciare  al  Papa ,  o  al  di  lui  ni- 
pote Lorenzo ,  una  parte  del  grandissimo  emolumento , 
ohe  si  ritraeva  dalla  escavazione  ,  e  dal  commercio  del- 
l' allume. 

Ora  poco  dopo  ebbe  luogo  la  promulgazione  dell'  In- 
dulgenze fatta  da  Leone  X,  che  effetti  tanto  funesti  pro- 
dusse nella  Germania.  Ognuno  sa ,  e  si  è  registrato  an- 
che in  questa  Storia ,  che  Alberto  Arcivescovo  di  Ma- 
gonza  ,  e  di  Maddeburgo  ,  fu  nominato  per  quest'oggetto 
Commissario  del  Papa  nella  Germania;  che  sotto  di  esso 
6Ì  nominarono  varj  Collettori  ,  e  sotto  Collettori  ;  che 
quesli  furouo  per  la  maggior  parte  frati  Domenicani ,  o 
Minori  Osservanti  ,  o  altri  mendicanti  ;  che  si  sparsero 
nella  Germania  libretti,  istruzioni,  ristretti  dell'Indul- 
genze ecc.,  i  quali  scritti  per  lo  più  da  uomini  ignoran- 
tissimi ,  e  che  altro  oggetto  non  aveano ,  se  non  di  am- 
massare del  danaro  del  quale ,  per  quanto  dicesi ,  o  essi 
o  i  capi  loro  percepivano  una  porzione  ;  unitamente  ai 
sermoni  o  goffi,  o  esagerati,  provocarono  1'  opposizione 
di  Lutero  ,  e  degli  altri  riformatori.  Fer  qualche  tempo 
si  parlò  di  questi  scritti  ;  poi  essendosi  ad  altri  punti  este- 
se le  controversie  de' riformatori  ,  ed  avendo  la  riforma 
medesima  preso  un  aspetto  diverso  ,  non  si  parlò  più  di 
Indulgenze,  o  di  bolle  a  queste  oggetto,    di    istruzioni, 
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di    libretti  ,    di    comraissar  j,    di    collettori    indulgenzia- 

rj  ,  ecc. 

Al  principio  del  secolo  passato  gli  eruditi  di  Germa- 
nia instancabili  nel  far  ricerca  di  qne*  monumenti  s  che 
da  altri  si  trascurano ,  si  rivolsero  in  particolare  alle 
bolle,  ed  ai  diplomi  delle  indulgenze,  e  certo  Gio.  Erardo 
Kappe  di  Lipsia  nel  1720  promise  o  minacciò  una  nuova 
edizione  di  tutti  i  diplomi ,  e  di  tutti  gli  scrittori  ,  che 
illustrar  potevano  gli  affari  delle  indulgenze:  ISovam  col- 
ìectionem  scrìptorum  et  diplomatimi  ad  varia  indulgeiitia- 
rum  negotia  illustrando  speclantium.  Tra  questi  diplomi 
egli  trovò  quello  originale  di  Alberto  Vescovo  diMagouza, 
che  però  era  già  stato  pubblicato  dall'  Hardt  e  dall' -E* - 
neccio  ;  una  Istruzione  sommaria  pei  sotto  commissari 
penitenzieri,  e  confessori,  giudicata  dapprima  irreperi- 
bile, ed  altre  gemme  di  questa  natura.  Nella  detta  Istru- 
zione sta  scritto  che  Leone  X  concede  con  profusione  ai 
confessori  inudite  apostoliche  facoltà  ,  ma  che  i  predica- 
tori e  confessori  debbono  sospendere  al  momento  per  otto 
anni  il  corso  di  qualunque  altra  indulgenza  ,  e  così  pure 
proibire  rigorosamente  qualunque  questua,  che  intendes- 
se di  farsi  per  altro  titolo,  affinchè  il  popolo  col  prete- 
sto di  altre  indulgenze ,  o  questue ,  quella  non  trascuri 
straordinaria ,  ed  inudita  di  Papa  Leone ,  ecc.  Da  ciò 
hanno  tratto  motivo  i  protestanti  di  dire,  che  Tetzr-l ,  e 
gli  altri  sotlocommissarj  ,  o  sottocollettori  Domenicani  fa- 
cevano in  quel  tempo  una  fiera  :  nundinas  Indulgentia- 
rum. 

Ma  è  tempo  ormai  di  venire  a  ragionar  dell'allume. 
Nel  citato  diploma  di  Allerto  Moguntino  si  dice  dap- 
prima ,    che    coloro,    che    coadiuveranno    colie    limosine 


202 

alla  ristaurazìone  della  fabbrica  della  Basilica  di  S.  Pie* 
tro  ,  otterranno  pienissima  indulgenza  ecc.;,  che  potranno 
eleggere  un  confessore  prete  secolare  ,  o  di  qualche  or- 
dine di  Mendicanti  ,  e  che  questo  potrà  assolverli  da 
qualunque  censura,  da  qualunque  peccato  riservato  alla 
S.  Sede  ,  anche  dalla  congiura  contro  la  persona  del 
Pontefice ,  dalla  uccisione  di  Vescovi,  o  Prelati,  dalla 
falsificazione  di  lettere  Apostoliche,  e  finalmente  semel 
in  vita,  et  in  mortis  orticaio  dalle  sentenze  e  censure 
occasione  aluminum  tulfae  upostolicae  de  parli  bus  infi- 
delium  ad  Jìdeles  cantra  prohibit/onem  apostolicam  dela- 
forum  incursarum  ecc.  Chi  '1  crederebbe  ?  Quel  nome 
tulfa  gettò  nel  più  grande  imbarazzo  tutti  que'  grandis- 
simi eruditi  ;  si  consultarono  tutti  i  lessici  ,  e  glossar^ 
Latini,  Greci,  Ebraici,  Arabi,  e  d' altre  lingue  ,  e  nulla 
si  trovò;  e  quindi  il  sig.  Kappe  col  mezzo  de'  giornali 
Letterari  di  Lipsia  invitò  tutti  i  dotti  d'  Europa  a  volerlo 
soccorrere  co'  loro  lumi  per  la  spiegazione  di  questo  ar< 
eano. 

Convien  credere,  che  i  giornali  di  Lipsia,  comecché 
riputatissimi  ,  ben  poco  si  leggessero  di  que'  giorni  iu 
Italia,  o  che  alcuno  dei  dotti  d'Italia  di  quel  tempo 
non  siasi  degnato  di  aprire  gli  occhi  al  sig.  Kappe  ,  giac- 
ché non  v'ha  stravaganza,  che  a  questo  proposito  non 
siasi  iu  Germania  immaginata.  Alcuni,  e  lo  stesso  Kappe 
dubitarono  dapprima  ,  che  il  Diploma  fosse  interpolato  , 
o   mal  ricopialo,   e   che  in   vece   di   tulfae  dovesse   lecersi 
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urba->  :  si  immaginarono  poi  di  ommettere  intieramente 
quella  parola  come  priva  di  significato  ;  ma  altri  lette- 
rati fecero  ben  tosto  osservare ,  che  ad  Eilwiugeu  ,  e  a 
Dansica   altri  diplomi  simili    eransi   trovati,  che  in    que> 
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iti  pure  legg'evasi  la  paroìa  tulfae  _,  e  che  anche  legge- 
Vasi  nel  diploma  distribuito  a  Berna  al  li  i5  di  novembre 
del  1 5 18  da  Cristoforo  di  Forlì,  e  Bernardino  Sansone 
Milanese  ,  commissarj  papali  per  !e  Indulgenze.  Non  pò- 
tea  dunque  giudicarsi  quella  parola  vuota  di  senso  ,  né 
accidentalmente  intrusa  Della  copia  di  un  diploma.  Non 
polendosi  escludere,  uè  cangiare  la  parola  tulfaè ,  si  at- 
taccò in  vece  là  parola  aluminum ,  e  fortunatamente  pei 
combattenti  si  trovò  uno  stampatore  sciagurato  di  Bois 
le  Bue,  il  quale  pubblicando  nel  1-506  le  tasse  delia 
Cancelleria,  e  della  Penitenzieria  Apostolica,  e  riprodu- 
cendo non  so  quale  diploma  di  certo  Arcimboldo ,  anà- 
logo ai  già  citati  dell'  Arcivescovo  di  Magonza  ,  avea 
stampato  in  quel  posto  occasione  liminum  sanctae  matris 
eccìesiae.  Si  abbracciò  dunque  con  gioja  la  nuova  lezio- 
ne liminum ,  fosse  o  non  fosse  intelligibile,  e  si  diede 
bando  per  qualche  tempo  al  nominativo  di  allume,  e  di 
Tolfa. 

Più  strana  ancora  fu  la  spiegazione,  che  del  nome 
tulfa  pretese  di  dare  un  dotto  Orientalista,  Gabriele  Bu- 
rnont.  Parve  ad  esso  a  prima  vista  quel  Dome  di  suono 
arabico;  ne  scio  quid  Arabici  spirare  vi detur  ;  e  premesso, 
che  molte  parole  Italiane,  e  Spagnuole  procedono  dal- 
l' Arabo  ,  come  giubbone  ,  tam burro  ,  maschera  ,  sec- 
chio ,  e  che  dagli  Arabi  vennero  i  Versi  Leonini;  passò 
a  cercare  la  tolfa  nella  quarta  conjugazione  del  verbo 
Taìlapha ,  e  ne  ricavò  Talàphon  ,  che  significa  dono, 
concessione,  licenza,  e  quindi  opinò  doversi  leggere  iti 
quel  passo  non  alumina  tulfde  s  ma  bensì  alimenta  li- 
zentiae  Apostolicae.  Mirabile  ritrovato  ! 

Solo  dopo  alcuni  mesi  va  dotto  Tedesco  i  Pietro  An- 
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drea  Uoech  di  Vtttemberga  ,  si  avvisò  di  aprire  qualche 
libro    di  Geografia ,    e  vi  trovò  (  uella    Descrizione  deli 
l'Italia  dell'  Alberti),     che    la  Tolfa    era    nn   paese   28 
miglia  distante  da  Roma,  ove  ne' tempi   di  Pio   IT,  co- 
me dice  quello  scrittore  ,  »   fu  ritrovata  la  miniera  del- 
»  l'allume  da   Giovanni  da  Castro  Lombardo,   uomo  di 
v>  graud'  ingegno  ,    come  scrive  il    Volaterrano  ».    Trovò 
dunque  che  di  questa   miniera  i  Pontefici  aveano  formato 
fino  dal  secolo  XIV  una   porzione  delle  loro  rendi'e  ;    che 
in  qualche    epoca    non    assegnata    quelle  miniere    furono 
date  in  affitto    al  sig.    Tobia  Pallavicino    di  Genova  per 
6^5oo   coronati    annui  ,    dei  quali    oGSoo    cedevansi  agli 
operaj  per  le  loro  fatiche,    ed    il  restante  assegnavasi  ai 
mentisti  ,    e  ad  altri  ,    oltre  i  regali   agli  impiegati   della 
Camera;  che  il   monte    dell'allume    si    affittava    qualche 
Tolta    coi    pesi    inerenti    per   3ooo   coronati    annui  ;    che 
dunque  il  senso  del  diploma  ,  che  dato  avea  origine  alla 
quistione  ,  rijjerivasi  alle  censure    portate  contro  coloro, 
che  a  danno  delie  entrate  Pontificie  introducessero  allume 
forastiero.    Probabilmente    si   sarà    temnta    1'  introduzione 
dell'  allume  detto  di  Siria  ,  o  di  quello  del  Levante,  il  che 
è  messo  in   chiaro  colla  frase  aluminuìn  de    patribus  in- 
fdeìium   ad  fnleles  dclatorum  ,  alla  quale    il  sig.  Hoeck 
non   ha  posto   mente. 

Conviene  credere,  che  Leone  X  riguardasse  con  gran- 
dissima solleckudine  questo  ramo  delle  rendite  della  Santa 
Sede ,  giacche  vedesi  l' assoluzione  dalle  censure  portate 
per  quest'oggetto  collocata  dopo  la  facoltà  accordata  per 
l' assoluzione  dai  più  gravi  peccati  ,  e  solo  da  esercitarsi 
in  punto  di  morte.  Forse  entrava  in  questo  zpIo  ,  ed  in 
que6t»  rigore  straordinario  1'  avversione  particolare ,    che 
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ecrìi  nodriva  contro  i  Turchi,  e  della  quale  si  è  parlato 
nel  voi.  "Vili  p.  "j  ,  e  questa  pure  spiugevalo  ad  escludere 
il  commercio  dell'  allume  del  Levante,  e  della  Siria,  che 
si  faceva  dai  Turchi  esclusivamente.  Io  sarò  pago  intanto 
di  avere  con  questa  nota  illustrato  un  punto  di  questa 
Storia,  e  di  avere  al  tempo  stesso  fatto  conoscere  un 
aneddoto  letterario  singolare ,  e  curioso. 
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CHE  ILLUSTRALO 
IL  NONO  VOLUME. 


N.°   CLXXIX. 
(  Voi  IX.   p.  ii.  ) 

Lutheri  op.  toni.  1.  pag.    162. 

Epistolae  Duae  Acabemiae  Wittkmeergensis. 

Magnifico  et  Generoso   Viro  , 

Dn.   Carolo  de  Miltitz ,  cubiculario  secreto,  et  Nando 
Apostolico ,  Patrono  nostro  reverenter  colendo. 

Non  sine  gravi  animorura  nostrorum  dolore  intcllexi- 
mus  ,  magnifìce  et  generose  Vir  ,  Reverendum  Patrem 
Martinum  Lntberum  Augustinianum  ,  Sacrae  Tbeologiae 
et  bonarum  Arlium  Magistrum,  Academiae  nostrae  mem- 
brnm  praestantissimum  ,  in  tautarn  sanctae  Sedis  Apo- 
stolicae  adductum  invidiato  ,  ut  citatus  Romani  ,  mnlti- 
plici  sua  oblatione  ndei  3  pietatis  et  oflìcii ,  Christian© 
boraine  digna  ,  impetrare  non  potuerit  hacteuus ,  ut  causa 
in  Germania  commissa  Judicibus  uon  suspectis ,  et  loci.? 
tulis  judicelur. 

t7)  Di  queste  una  syla  trovasi  nel!'  Appendice; 


Sumus  enira  ita  3  cuoi  erga  totam  Christiariam  religie- 
nem  ,  tum  erga  sanctam  Sedem  Apostolicam  et  sanctam 
Romanara  Ecclesiara  affecti  ,  ut  si  certum  esset  nobis  ., 
Doctorem  Martinum  lapsum  in  tara  foedos  et  impios 
errores ,  primi  omnium  eum  non  solum  permitteremue 
Legibus  ,  sed  etiam  exigeremus  ejiceremusque  ;  tantum 
abest ,  ut  falere  velimus  a  via  veritatis  evangelicae  er- 
ranti. 

Verura  experti  multis  ab  hinc  annis  hominis  eruditio- 
nem  tam  multijugim  ,  quam  pene  singularem,  moribus 
integerrimis  et  defecatissimis  conjunctam  ,  eaiaque  multis 
regionibus  Ghristianae  fidei,  uedum  nobìs  cognitam  ,  no- 
stri muneris  putamus  ,  rogare  prò  pio  Patre,  tam  prae- 
clare  de  nobis  merito.  Nisi  enim  talis  esset,  neque  Chri- 
stianissimo  et  illustrissimo  Principi  nostro,  Domino  Fri- 
derico,  Duci  Saxoniae  ,  S.  Romani  Imperii  Electori  et 
Archimarschallo ,  Academiae  nostrae  conditori  ,  PatronG 
et  patri  pienissimo  ,  neque  nobis  in  <iiem  hodicrnui» 
fuisset  tolerabilis. 

Quapropter  magnificentiam  tuam  etiam  atque  etiam  ve- 
hemeuter  rogamus ,  ut  hominem  pientissimum  simul  e- 
eruditissimum  ,  erga  sanctissimum  Dominum  nostrum  , 
D.  Leonem  X.  Pontificem  maximum  ,  ita  habeat  com- 
mendatum ,  ut  impetrare  possit ,  quod  sese  obtulit  fa- 
cturum  prò  defensioue  sua.  Nam  cum  te  gratiosum  sciai- 
mus  apud  pontificem  summum  ,  doii  dubitarmi»,  té  ad- 
iutore, te  patrono,  eo  facilius  consequuturum  quod  pe- 
timus  ,  quo  mitioris  est  ingenii  Pontifex  Maximns ,  op- 
timis  et  literis  et  Praeceptoribus  a  puero  ià'stitulus. 

Da  igitnr,  qnaesumus  ,  hoc  patriae  tuae  ,  ut  Germa- 
nus  Germano  non  desis,  praesertim  eo   calamitatis  genere 
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ìaboranti ,  ut  nobis  persuadeamus ,  multo  feliciorera  fu- 
turum  ,  si  Poutifex  Maxim,  integritatem  ,  pietatem,  eru- 
ditionem  viri  certe  cognovisset.  Scimus  eaim  omnia  fa- 
cturum  ,  quae  Ghristiano  Tbeologo  conveniunt  ,  et  nihil 
njiuus  cnmmissurura  ,  quara  ut  in  scirpo  nodum  quaesi- 
visse  insimulari  possit  ab  aequo  judice. 

Ouod  si  ma^nificentia  tua  nobis  gratificabitur ,  habebit 
nos  semper  non  rainus  sibi  devotissimos,  quam  perpetnos 
tuarum  laudum  praecones.  Valeat  magnificentia  tua  feli- 
cissime. Datum  Wittembergae^  xxv.  Septemb.    Anno    m. 

S.xviii. 

fieetor,  Maestri  et  Doctores  Academìae  Witteviber^ensis 


N.°  CLXXX. 

(   Voi.  IX.  p.   il  ) 

Lutheri  op.  toni.   I.  pag.    182  ,    i83. 

JjEO  Papa  X.  dilecto  fili©  degenhardo  Pfeffinger  „ 

D1LECTI8SIMI    FILII  ,    NOBILIS    TIRI    FrIDERICI  DuCIS  Sl- 
XONIAE  ,    CoNSILIARlO. 

Dilectejili,  sluteni  et  Apostolicam  benedirti   onem. 

Quanto  affectu  paternoque  amore,  sacratissimam  au« 
ream  Rosam ,  quotannis  a  Romanis  Pontificibus  quarta 
Do  ninica  sacratissimae  Qua  Iragesimae  consecrari  magno 
mysterio,  et  alieni  ex  primoribus  Chtistianorum  Piegi 
vel  Principi  dicari  et   mitti   solitam,  hoe  anno  dilecto  (ì- 
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lio  ,  nobili  Viro,  F  riclerico  Duci  Saxoniae,  utpote  suo- 
rum  darissimorum  progenìtorum  more  ,  de  nobis  et 
sancta  Apostolica  Sede  bene  merito,  utque  postbac  raagis 
mereri  possit,  dicaverimus,  ex  dilecto  (ilio  Carolo  Mil- 
titz,  Nuncio,  cubiculario  secreto  (i),  ac  familiari  nostro, 
et  quaedam  quae  nos  Sedisque  praedictae  dignita'em  au- 
toritateraque  respiciunt,  Devotio  tua  plenius  intellìget. 

Scientes  insuper,  et  merito  quidem  ,  quanta  sit  Devo- 
tionis  tuae  apud  cundem  Ducern  gratia  ,  quantive  ille 
salubre  et  prudens  consilium  tuum  faciat,  Devotionem 
ipsam  tuam  hortamur  in  domino  ,  ac  paterne  requirimus, 
■al  prò  sua  debita  erga  nos ,  eandemque  Sedem  derotione 
et  observantia ,  recte  considerans,  quanto  decore,  quove 
munere  eundem  Ducem  dignum  duxerimus ,  considerans 
etiam  quam  detestabilis  sit  unius  Satanae  filii  Fratris 
Martini  Lutheri  nimia  temeritas  ,  quae  etiam  et  notissi- 
roam  haeresin  sapit  ,  et  tanti  Ducis  clarum  nomen  , 
claram  etiam  suorum  Progenitorura  famam  denigrare  po- 
test  ,  eodem  Carolo  nuncio  nostro  audito  ,  ea  eidem  Du- 
ci suo  sano  Consilio  persuadere  velit  ,  per  quae  nostrae 
et  dictae  Sedis  dignitati  ,  et  ejusdem  Ducis  deeori  recte 
consulatnr ,  et  dicti  Martini  temeritas  comprimatur ,  el 
error,  beu  nimium  gravis,  qui  in  jjopulo  plerunque  m- 
mium  credulo  ila  semiuatur ,  te  uno  potissimura  rem 
juvante ,   teque  bouo  consultore,    tollatur. 

Iu  quo  Devotio  eadem  tua,  Deo  Salvatori  nostro,  cu- 
jus  causa  agitur,  rem  acceptam  ,  et  nobis,  qui  nihil 
magis  ,  quam  zizaniam  loliumque  hujusmodi  ex  agro  Do- 

(i)  Oiusfa  è  la  parola  ,  che  il  sig.  Roscoe  ha  tradotta  per 
Ciambellano  ,  quando  altro  non  significa ,  se  noa  Cameriere 
secreto. 
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miai  estirpare  posse  studemns,  f»ratissimam  faciet ,  prò 
qua  in  euis  etiain  piis  votis  et  desideriis  Devotio  eadem 
tua  nos  Sedemque  praediotara  magis  sibi  propitios  inv«- 
niet  atque  benignos ,  prout  ex  eodem  Carolo  a  nobis 
piene  instructo  eadein  Devotio  plenius  intelliget.  Datum 
civitatis  veteris  Viterbien.  Diocoesis ,  sub  annido  Pisca- 
toris  ,  Kalend.  Januar.  A  duo  m  d.xix.  Pontificatus  nostri 
anno  vii.  Evangelista  subscripsit. 


Leo  Papa  X.  Dilecto  Filio  Georgio  SpalAtino, 

D1LECTI    EIUI    NOB1LIS    VlRI    D«.    FrIDERICI    DuCIS 

Secretario. 

Titilli  S.  Laurentìi  in  Damaso  Preshyter  Card,  de  Medi. 
S.  H.  E.  Magnifico  Domino  Georgio  Spalatino,  Illu- 
strissimi Saxoniae  Ducis  Secretario  ,  Amico  nostro 
praecipuo. 

Magnifice  Domine ,  amice  noster  praecipue.  Cum  Ve- 
nerabilis  Dominus  Garolus  de  Miltitz ,  sanctusimi  Do- 
mini nostri  Cubicularius  secretus ,  prò  nonnullis  ejus 
negociis,  ad  Illustrissimum  Principem  ,  Saxoniae  Du- 
cerci ,  se  conferai  ,  desiderantes  sibi  ,  quo  possumug 
favore  et  auxilio  adesse,  visum  est  uobis  Magnificen- 
lia  m  vestram  ,  quae  plurimum  apud  ejus  Excellen- 
iiam  autoritale  et  gratia  valet  ,  enixe  hortari  ut  non 
solum  ejusdem  Caroli  rebus  favere ,  sed  eidem  in  non- 
nullis,  Lonorem  et  dignitatem  sanctissimi  Domini  nostri, 
et  sauctae  Romanae  Ecclesiae  concernentibus,  quae  co- 
ram  melius  explicabit ,  fìdem  adbibere  3    et  res   ecclesia- 
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sticas  praefato  Principi  commendare  ?elit ,  per  illius  Et- 
oellentiam ,  praedecessorum  suorum  more  fovendas  et 
tuendas.  In  qu©  Magnificentia  vestra  sanctissimo  Domino 
nostro  et  nobis  plurimum  satisfaciet ,  cui  nos  offerimus. 
Quae  bene  valeat.    Ex  Corneto. 


N.°  CLXXXI. 

(  Voi  IX.  p.  i4  ) 

Lutheri  op.  fom.  I.  p.    i83,   1 84- 

Beatissimo    Patri   Leoni   X.    Pontifici    Maximo,   Y. 

Martinus  Lutherus  AugustiniAnus,  Salutem  aeter- 
na m. 

Beatissime  Pater,  eogit  iterum  necessitas ,  ut  ego  faex 
ìiominum  et  pulvis  tcrrae  ,  ad  beatitudincm  tuam ,  tan- 
lamque  Majestatem  loquar.  Qnare  patcrnas  ac  vere  Christi 
vicaiias  aures  huic  oviculae  tuae  interim  clementissime 
accomodare  dignetur  Beatitudo  tua  ,  et  baiatimi  meum 
hunc  officiose  inielligere. 

Fuit  apud  nos  honestus  hio  vir  Garolus  Miltitius  ,  Bea- 
litudinis  tuae  Secretarius  Cubicularius  ,  gravissime  causa- 
tus  ,  nomine  Beatitudini»  tuae  apud  Iilustrissimum  Prin- 
cipem  Fridericum  ,  de  mea  in  Romanam  Ecclesiam  et 
Beatitudinem  tuam  ,  et  irreverenlia  et  temeritale  ,  expo- 
gtulans  satisfactionem.  Ego  ista  audiens  ,  plnrimurn  dolui, 
cfficiosjssimum  offjcium  meum  tam   iofelix  esse,    ut  quoti 
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prò  tucndo  honore  Ecclesiae  Romanae  susceperam ,  in 
irreverentiam ,  etiam  apud  ipsum  verticem  cjusdem  Ec- 
clesiae, ac  plenam  omais  mali  suspicionem  venerit. 

Sed  quid  agam  ,  Beatissime  Pater?  Desunt  rullìi  Con- 
silia prorsus.  Potestatem  irae  tuae  ferre  non  possum  ,  «t 
quo  modo  eripiar  ,  ignoro.  Revocationem  expostulor  Di- 
6putatìonis,  quae  si  id  posset  praestare,  quod  per  eam 
quaeritur,  siue  mora  ego  praestareiu  eam.  Nunc  autem  , 
cuna  resistentibus  et  premeutibus  advetsariis,  scripta  mea 
latius.  vagentup  quam  unquam  speraveram,  simul  profua- 
dius  haesennt  plunmorura  animis,  quam  ut  revocari  pos- 
sint  ;  quin  oum  Germania  nostra  hodie  mire  floreat  in- 
geniis ,  eruditone  ,  judicio,  si  Romauam  Ecclesiam  volo 
honorare  ,  id  mihi  quam  maxime  curandum  video,  ne 
quid  ullo  modo  revocem  ;  nam  istmi  revocare  nihil  fieret, 
nisi  Ecclesiam  Romauam  magis  ac  magis  foedare,  et  in 
ora  omnium  hominum  accusandam   tradere. 

UH,  illi,  heu  !  Beatissime  Pater,  hanc  Ecclesiae  Ro- 
mana* intulerunt  injuriam ,  et  pene  infamiam  apud  ani 
in  Germania,  quibus  ego  restiti,  id  est,  qui  insulsissimi» 
suis  sermonibus ,  sub  nomine  Beatitudiuis  tnae  non  uisì 
teterrimam  avaritiam  coluerunt ,  et  opprobrio  /Egypti 
contaminatam  et  abominandam  reddiderunt  sanctiPicatio- 
nem.  Et  quasi  id  non  satisfieret  malorum  ,  me,  qui  tan- 
tis  eorura  monstris  occurri,  aulhorem  suae  temeritatis 
apud  Beatitudinem  tuam  inculpant. 

Nunc  Beatissime  Pater  ,  coram  Deo  et  tota  creatura 
sua  testor ,  me  neque  voluisse  ,  neque  hodie  velie,  Ec- 
clesiae Romanae  ac  Beatiludinis  tuae  pote9taiem  ullo 
modo  tangere,  ant  quacunque  versutia  demoliri.  Quin 
pienissime  confiteor  hujus  Ecclesiae  potesta'.em  esse  «iper 

Leone  X.   Tom.  IX.  20 
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omnia,  nec  ei  praeferendum  quidquam  sive  in  coelo  , 
sive  in  terra,  praeter  unurri  Jesum  Christum  Dominarti 
omnium.  Nec  Beatitudo  tua  ullis  malia  dolis  oredat,  qui 
aliter  de  Lnthero  hoc  machinaatur. 

Et  quod  unum  in  ista  causa  facere  pos?um  ,  promit- 
tam  libentissime  Beat,  tuae  istam  de  Indulgcntits  mate- 
riam'  me  deiucer>s  relicturum  ,  peuit;is_jue  taciturum  (mo- 
do et  adversarii  mei  suas  vanas  amp alias  contineant  ) , 
editurum  denique  in  vulgus  ,  quo  inteìligant  et  movean- 
tur ,  ut  Romauam  Ecclesiam  pure  cclant,  et  non  ilio- 
rum  temeritatem  huic  imputent,  neque  meam  asperita- 
tem  imitentui-  adversus  Romanam  Ecelesiarn;  qua  ego 
usus  sum ,  immo  abusus  et  exeessi  adversus  balatrones 
istos ,  si  qua  tandem  grada  Dei ,  vel  eo  studio  rursuiu 
sopiri  queat  escùtala  discordia.  Nam  uuicum  a  me  quae- 
situm  est ,  uè  avamiae  alienae  foeditate  pollueretur  Ec- 
clesia Romana,  mater  nostra  neve  populi  seducerenlur 
in  errorem  ,  et  cbaritatem  discerèal  poslhjbere  Iudul- 
gentiis.  Gaetera  omuia  ,  ut  suut  ncutralia  ,  a  me  vilius 
aestimantur.  Si  autem  et  plura  facere  poterò  aut  coguo- 
vero,  sine  dubio   paratissimus  ero  (i). 

Christus  serve»  Beatitudinem    luam   in   aeternum. 

Ex  Aldenburgo  III.   Mirtii,   anuo  m.   d.   :;ix. 


(i)  Questa  lettera,  alla  quale  non  si  diede  alcuna  rispo- 
sta ,  prova  che  lìJiàitz  avea  mollo  fallo  ,  e  mollo  o  tenulo  ; 
che  Lutero  si  riguardava  tuttora  come  figlio  della  Chiesa  ,  e 
che  Roma  ,  a  fronte  almeno  di  quel  capo  della  riforma  ,  a- 
vrebbe  ponilo  salvare  il  più  accordando  il  meno  ,  come  si  è 
detto  nelle  noie  addizionali  Tom.  VI,  VII  e  Vili. 
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N.°  CLXXXII. 

(    Voi.   IX.  p.    20.    ) 

Lutheri  op.  toni.  1.  p.  385. 

Leoni  X  Romano  Pontifici  Martinus  Lutherus,  Salutem 
in  Chrislo  Jesu  Domino  nostro.   Amen. 

Inter  monstra  hujus  saeculi,  cum  quibus  mihi  jam  in 
terlium  annum  res  et  belluria  est  _,  cogor  acquartelo  et 
ad  te  suspicere ,  tuique  recordari ,  Leo  Pater  beatissime  ; 
immo  cimi  tu  solus  mihi  belli  causa  passim  habearis , 
non  possum  unqnam  tui  non  meminisse.  Et  quamquam 
impiis  adnlatoribus  tuis  in  me  sine  causa  saevientibns  , 
coactus  fuerim  a  Sede  tua  ad  futurum  propocare  Con- 
cilium  ,  nihil  veritus  Pii  etJulii  tuorum  praedebessorum 
vanissiroas  constitutioues  ,  id  ipsum  stulta  tyrauuide  pro- 
hibentium  ,  non  tamen  uuquam  interim  animum  raeam 
a  tua  Beatitudine  sic  alienaci,  ut  non  totis  viribus  opti' 
ma  quaeque  libi  Sedique  tuae  oplarim  ,  eademque  se- 
dulis  ,  atque  quantum  in  me  fuit ,  geraebundis  precibus 
apud  Deum  ,  quaesierim  ;  atqai  eos  ,  qui  me  automati» 
et  nominis  tui  majestate  bactenus  terrere  conati  suat  t 
pene  contemnere  ac  triumphare  coepi.  Unum  superasse 
video ,  quod  contemnere  oon  possum  ,  quae  causa  fuit , 
ut  denuo  scriberem  ad  tuam  Beatitudinem.  Haec  est, 
quod  accusari  me  et  magno  veni  inihi  vitio  inteliigc 
meam  temerilatem  ,  qua  nec  tnae  personao  pepercisse 
judicor. 
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Ego  vero,  ut  rem  aperte  confilear  ,  conscìus  mihi 
sum  ,  ubicunque  tuae  personae  tneminisse  oportuit ,  non 
nisi  magnifica  et  optima  de  te  dixisse.  Si  vero  a  me  se- 
cus  factum  esset  ,  ipsemet  nullius  moriis  probare  poàsem, 
et  illorum  de  me  judicium  omini  calculo  juvaiem  ,  ni- 
hilque  Ubentius ,  quam  palinodiam  hujus  temeritatis  et 
impietatis  meae  canerem.  Appellavi  te  Danielem  in  Ba- 
bylone  ;  et  innocentiam  tuam  insignem  adversus  conta» 
minatorem  tuum  Silvestrum  ,  quam  egregio  studio  tuta- 
tus  sim,  quivis  lector  iutelligit  abunde  Scilicet ,  cele- 
bratior  et  augustior  est  in  omni  terrarum  orbe  ,  tot  tan- 
torum  virorum  literis  cantata  opinio  et  vitae  tuae  incul« 
pata  fama  ,  quam  ut  a  quovis  vei  maximi  nominis  pos- 
sìt  quavis  arte  impeti.  Non  sum  tam  stullus  ,  ut  euni 
incessami ,  quem  nullus  non  laudat  ;  quin  et  mei  studii 
fuit  eritque  semper  ,  nec  eos  incessere  ,  quos  publica  fama 
foedat.  Nullius  enim  delector  crimine,  qui  et  ipse  mibi 
satis  couscius  sum  magnae  trabis  meae  in  oculo  meo, 
nec  primus  essequeam,  qui  in  adulteram  lapidem  mitlat. 

Communiter  qnidem  in  impias  doctrinas  invectus  sum 
acriter ,  et  adversarios ,  noti  ob  malos  mores ,  sed  ob 
impietatem ,  non  segniter  rnornordi.  Cujus  me  adeo  non 
poenitet  ;  ut  ammuffì  induxerim  ,  contemplo  hominum 
judicio  ,  in  ea  vebementia  zeli  perseverare  ,  Cbristi  esem- 
plo,  qui  genimina  viperarum  ,  coecos,  bvpocritas ,  lihos 
diaboli  suos  adversarios  prò  zelo  suo  appellai.  Et  Paulus 
filium  diaboli,  plenum  omni  dolo  et  malitia  Magum  cri- 
mioatur,  canes ,  subdoios ,  cauponatores  quosdam  tra"- 
ducit.  Ubi ,  si  des  molliculos  istos  auditores  ,  nibil  erit 
Paulo  mordacius  et  immodestius.  Quid  mordacius  Pro- 
phetis  ?    Nostri    sane  saeculi    aures  ita  delicatas  reddidit 
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aduìatcrum  vesana  muìtitudo,  ut  qnani  primum  nostra 
non  sentiamus  probari  ,  niorderi  nos  clamemus  ;  el  cuoi 
verilatem  alio  titulo  repellere  nequeamus ,  mordacilatis  , 
irapaiientiae  ,  immodestiae  praetestu  fugiraus.  Quid  pro- 
derit  sai  ,  si  uon  mordeat  ?  Quid  os  gladii  si  non  cae- 
dat  ?  Maledictus  vir,  qui  facit  opus  Domini  fraudu- 
lenter. 

Quare  optime  Leo  ,  his  me  literis  rogo  expurgatutn 
admitfas,  tibiqne  persuadeas ,  me  nihil  unquam  de  per- 
sona tua  mali  cogitasse.  Deinde  me  talem  esse,  qui  tibi 
optima  velini  coniingere  in  aeteroum  ,  neque  mibi  cuoi 
ullo  bomine  de  moribus,  sed  de  solo  verbo  veritatis  esse 
contentionem.  In  omnibus  aliis  cedam  cuivis.  Verburu 
deserere  et  negare  nec  possura  nec  volo.  Qui  aliud  de 
pie  sentit,  aut  aliter  mea  hausit,  non  recte  sentii,  nec 
vera  hausit. 

Sedem  autem  iuam  ,  quae  Curia  Romana  dicitur., 
quam  neque  tu  ,  neque  ullus  bominuni  potest  negare  s 
corrupiiorera  esse  quavis  Babylone  et  Sodoma  ,  et  quan- 
tum ego  capio  ,  prorsus  deploratae ,  desperatae  atque 
«onclamatae  impietatis,  saae  detestatus  sum  ,  indigneque 
tuli  sub  tuo  nomine  et  praeteStu  Romaoae  Ecclesiae  , 
ludi  Christi  populum  ;  atque  ita  restiti ,  resistamqne  duna 
epiritus  fidei  in  me  vixerit.  Non  quod  ad  impossibilia 
citar,  et  sperem  mea  solius  opera,  tot  repugnantibus 
furiis  adulatorum  ,  quidquam  promoveri  in  usta  Babylone 
confusissima.  Sed  quod  debitorem  me  agnoscam  Fratrum 
meorum  ,  quibus  consuli  a  me  oportet ,  ut  vel  paucio- 
res ,  vel  mitius  a  Romanis  pestibus  perdantur.  Neque 
enim  aliud  e  Roma  jarn  a  multìs  annis  in  orbem  inundat 
(qucd    non    ignoras  ipse  )  quam    vastitas  rerum  >  corpo» 
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rum  3  anìmarurrij  et  omnium  pessimarum  rerum  pessima 
exeropla  ;  luce  enim  haec  omnibus  clariora  sunt,  et  facta 
est  e  Romana  Ecclesia  ,  quondam  omnium  sanctissiraa  , 
spelunca  latrouum  licentiosissima ,  lupanar  omuium  im- 
pudentissimum ,  regnum  peccati ,  morlis  et  inferni  ;  ut 
ad  malitiam  quod  aceedat  ,  jam  cogitare  non  possit  ne 
Anlicbristus  quidem  si  venerit. 

Interim  tu  Leo  ,  sicut  agnus  in  medio  luporum  sedeSj 
sìcut  Daniel  in  medio  Leonnm  et  cu  ni  Ezechiele  inter 
Scorpiones  habifas.  Quid  his  monstris  unus  opponas  ? 
Adde  tibi  eruditissiriios  et  optimos  Cardinales  tres  aut 
quatuor.  Quid  hi  inter  tautos  ?  Ante  veneno  omnibus 
pereundum  vobis ,  quam  de  remedio  statuere  praesume- 
retis.  Actum  est  de  Romana  Curia;  pervenit  in  eam  ira 
Dei  usque  in  finem.  Concilia  odit  ,  reformari  raetuit  , 
furorem  ìmpietatis  suae  mitigare  nequit,  et  implet  matris 
suae  elogium  ,  de  qua  dicitur  :  Curavimus  Babylonem  , 
et  non  est  sanala ,  derelinquamus  eam.  Officii  quidem 
tui  Cardinaliumque  luorurn  fuerat  ,  his  malis  mederi  ; 
sed  ridet  medicam  ista  podagra  manum  ,  et  nec  currus 
audit  habenas.  Hac  affec'ione  taetcs  dolui  semper,  opti- 
me  Leo  ,  his  seculis  te  Pontificem  factum ,  qui  melio- 
ribus  dignns  eras.  Non  enim  Romaoa  Curia  meretur  te 
tnique  similes  ,  sed  Satanam  ipsum ,  qui  et  vere  plus 
quam   tu  in   Babylone  ista   regnat. 

0  utinam  deposila  ista,  quam  tibi  gloriam  esse  jactant 
hostes  tui  perditissimi ,  privato  potius  sacerdotiolo,  aut 
haereditate  paterna  viclitares  !  Hac  gloria  gloriari  non  sunt 
digni ,  nisi  Schariotides ,  fdii  perditionis.  Quid  enim  facis 
in  Curia,  mi  Leo,  uisi  quo  quisque  est  sceleratior  et 
execratior  }  eo  felicius  utatur    tuo    nomine  et  autoritate  . 
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ad  perdendas  hominum  pecunias  et  animas  ad  multipli- 
cauda  scelera  ,  ad  opprimeudam  (idem  et  veritatem  , 
cura  tota  Ecclesia  Dei.  0  revera  infelicissime  Leo  ,  et 
pericolosissimo  sedens  solio!  "Veritatem  enim  tibi  dico  , 
quia  bona  tibi  volo.  Si  enim  Bprnbardus  suo  Eugenio 
compatitnr,  cum  arìhuc  meliore  spe  Romana  sedes,  hcet 
tum  quoque  corruptissima  imperaret  ,  quid  nos  non  que- 
ramnr ,  quib.is  io  trecentis  annis  tautum  accessit  corru- 
ptionis  et   perdi  tionis  ? 

Nonne  veruni  est ,  sub  vasto  isto  coelo  nihil  esse  Ro- 
mana Curia  corruptius,  pestilentius  ,  odiosius  ?  Incom- 
parabiliter  enim  Turcarum  viocit  impietatem.  Ut  revera 
quae  olim  erat  jaoua  coeli ,  nunc  sit  patens  quoddam  os 
inferni  ,  et  tale  os  ,  quod ,  urgeute  ira  Dei  obstrui  non 
potest,  uno  tantum  relieto  rriseris  Consilio,  si  queamus 
iliquot  a  Romano  (  ut  disi  )  1V.0  hiata  revocare  et  ser- 
vare. 

Ecce  mi  Leo  Pater,  quo  Consilio,  qua  ratione  in   se- 
derò istam  pestilentiae    debacehatus    sim.    Tantum    enim 
abest  ,    ut    in    tuara    personam    saevirem  ,    ut    sperarem 
etiam  gratiam  inilurum  me,  et  prò  tua  salute  staturum, 
ai   carcererò  istum  tuum  ,  imrao  infernum   tuam    strenue 
et  acriter  pulsarera.  Tibi  enim  tuaeque  saluti    profnerit , 
et   tecum   multis  aliis  ,    quidquid  io  irapiae  hujos    Curiae 
confusionem    molìri  potest    omnium   ingeniorum    impelus. 
Tuum  officium  faciunt  ,,  qui  huic  male  facinot.  Christum 
glorificant ,  qui  eam  omnibus  raodis  execraotur.  Breviter, 
Christiani   sunt ,   qui   Romani   non   sunt. 

Sed  ut  amplius  loquar,  nec  boc  ipsnm  unquam  super 
cor  meura  aseendit  ,  ut  in  Romaoam  Guriam  inveberer, 
aat  qnidquam  de  ea   di  spalare  ni.    Videus  enim  desperata 
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omnia  salutis  remedìa  ,  contenipsi ,  et  ciato  repudii  li- 
bello,  dixi  ad  eam  ,  v»  qui  sordct,  sordescat  adhuu' , 
v>  et  qui  immundus  est,  immundus  sit  adhuc ,  ?»  tra- 
dens  me  placidis  et  quietis  sacrarum  literarum  studiis  , 
quibus  prodessem  Fratribus  circum  me  agentibus. 

Hic  eum  nonnihil  proficerem  ,  aperuit  oculos  suos 
Salaa  et  servum  suum  Jobaunem  Ecciura  ,  insinuerò. 
Christi  adversarium ,  extimulavit  indomita  gloriae  libi- 
dine ,  ut  me  traberet  rn  arenam  insperatom  ,  cantans  me 
in  uno  verbulo  ,  de  primatu  Romanae  Ecclesiae ,  mihi 
obiter  elapso.  Hic  Tbraso  ille  glorioso*  j  spumans  et  fren- 
dens  jactabat ,  prò  gloria  Dei ,  prò  honore  sanctae  sedi» 
Apostolicae^  omnia  se  ausurum  ,  et  de  tua  inflatus  abu« 
tenda  sibi  potestate  ,  nihil  certius  expectabat  quam  vi- 
ctoriam  ;  non  tam  primatum  Petrì  ,  qnam  suum  princi- 
patum  inter  Theologos  bujus  saectfli  ,  quaerens  ;  ad  quem 
non  parvur.n  momentum  habere  ducebat,  si  Lutberura 
duceret  in  trinmpho.  Quod  ubi  Sopbistae  iufeliciter  ces* 
sit  ,  incredibilis  furia  hominem  exagitat.  Sentit  enim  sua 
culpa  solius  factum  esse  3  quidquid  Romanae  infamiae 
per  me  natimi  est. 

Aiqne  sine  me  ,  quaeso  ,  optime  Leo  ,  hic  et  rneaui 
aliquando  causam  agere  s  vcrosque  tuos  hostes  accusare. 
Notum  esse  arbitror  tibi ,  quid  mecum  egerit  Cardiualis 
S.  Sixti  Legatus  tuus  imprudens  et  infelix^  immo  iafidelis. 
In  cujus  manu  ob  tui  nominis  reverentiam  ,  cura  me  et 
omnia  mea  posuissem  ,  non  hoc  cgit,  ut  pacem  sutue- 
ret  j  quam  uno  verbulo  potuisset  facile  statuere ,  cuoi 
ego  tum  promitterem  silentium  et  finem  causae  meae  fa- 
cturum  j  si  adversariis  idem  mandaretur.  At  homo  glo- 
riae noa  conteotus  eo  pacto  ,    coepit  adversarios    justifi- 
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care,  licentiam  aperire,  et  mihi  palir.odiam  mandare,  id 
qued  in  niandatis  prorsus  non  habuit.  Hic  sane,  ubi 
causa  in  optimo  loco  erat ,  illius  importuna  tirannide 
venit  in  multo  pejorem  ;  onde  quidquid  post  haec  secu- 
tum  est,  non  Lutberi ,  sed  Cajetani  tota  culpa  est,  qui 
ut  silerem  et  quiescerern  non  est  passus,  quod  tuoi  suni- 
mis  viribus  poscebam.  Quid  enim  Tacere  ampUus  debui  ? 
Secutus  est  Carolus  Miltitius,  et  ipse  Beatitudinis  tuae 
nuntius ,  qui  multo  et  vario  uegotio  cursans  et  recur- 
sans ,  nihilque  omittens  ,  quod  ad  reparandum  causae 
slatum  ,  quem  Cajetauus  temere  et  superbe  turbaverat , 
pertineret,  vix  tandem  etiam  auxilio  illustrissimi  Princi- 
pis  Friderici  Electoris  effeck ,  ut  semel  et  iterum  farai- 
liariter  mecum  loqueretur  (i).  Ubi  denuo  tuo  nomini  ces- 
si ,  paratus  silere  ,  acceptans  etiam  judicem  vel  Archie- 
piscopum  Treverensem ,  vel  Episcopum  Nurembnrgeu- 
sem.  Àtqne  ita  factum  et  impetratum.  Duin,  haec  sp« 
bona  aguotur  ,  ecce  alter  et  major  hostis  tuus ,  irruif: 
Eccius  cum  Disputatone  Lipsica  ,  quam  instituerat  con- 
tra  D.  Carolostadium  ,  et  nova  accepta  de  primatn  Pa- 
pae  quaestione  ,  in  me  vertit  insperata  arma  ,  et  penitus 
hoc  consilium  pacis  dissipat.  Expectat  interim  Carolus 
Miltitius.  Disputatur.  Judices  eliguntur ,  nec  hic  aliquid 
decernitur.  Nec  mirum  ;  quando  Eccii  mendaciis  ,  simu- 
lationibus,  technis  omnia  ubiqne  erant  turbatissima,  exub 
Ceratissima  ,  confusissima  ,  ut  quocunque  inclinasset  sen- 
tentia,  majus  esset  exoriturum  incendium  ;  gloriam  enim, 


(1)  Questo  passo  serve  a  confermare  ciò  che  si  è  detto  nelle 
note  addizionali  dei  precedenti  Tolmai  sul  favore  dimostrato 
dall'  Elettore  a  Mihitz. 
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non  Tcritatera  quaerebat.  Nihil  eliani  hic  omisi ,  quod  a 
nie   fieri   oporterel. 

Et  fateor  hac  occasione  non  parum  venisse  ari  lucem 
Romanarnm  corruptelarnro ,  sed  in  qua ,  si  quid  pec- 
catum  est  .  Eccii  culpa  rst  ,  qui  onus  supra  vires  su- 
scipiens  ,  dnm  gleriam  suam  furiose  captat ,  iguominiaro 
Romanam   in  totum   orbem   revelat. 

Hic  est  ille  hostis  tuus,  mi  Leo,  seu  potins  Curiae 
iuac.  Hujus  nnius  esemplo  disoere  possnmus ,  non  esse 
hostem  adulatore  nocentiorem.  Quid  enim  sua  adulatione 
primovit  ,  nisi  malum  ,  quod  nullus  Regum  promovere 
potuisset  ?  Foetet  enim  hodie  nomen  Romanae  Curiae  in 
orbe,  et  langnet  papalis  autoritas  ,  famosa  inscitia  male 
audit  ;  quorum  nullum  audirermis  ,  si  Eccius  Caroli  et 
menni  de  pace  consilium  non  turbasse! ,  id  qnod  non 
obscure  et  ipse  sentit,  sero  et  frustra  indignatus  in  Li- 
be'lorum  tmeorura  editionem.  Hoc  debebat  tum  cogitare, 
«nm  totus  in  gloriam  _,  sicut  hinniens  emissarius  ,  insa» 
niret ,  neque  alia  quam  sua  in  te,  tuo  tamen  maximo 
pericolo  qnaereret.  Sperabat  homo  vanissimus  me  formi- 
dine  nominis  tui  ecssurum  et  taciturum  (  nani  de  inge- 
nio et  eruditiooe  non  credo,  quod  pra  >sumpserit).  Nuoc 
cum  nimio  me  confidere  et  sonare  videat ,  sera  poeni- 
tentia  temeritatis  snae  ,  intelligit  esse  in  coeio,  qui  su- 
perbis resistat ,  et  praesumentes  bumiliet ,  si  tamen  in- 
telligit. 

Nihil  itaque  hac  Disputatione  promoventibns  nobis 
nisi  majorem  confusionem  Romanae  causae ,  jam  tertio 
Carolus  Miltitius  Patres  ordinis  Capitulo  cougregatos 
adit ,  consilium  petit  componendae  causae,  quae  jam  di- 
eturbatissima  et  periculosisbima  esset.    Mitlnutur  biae  ad 
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me ,  cura  viribus  in  me  (  Deo  propitì©  )  noa  sit  spes 
grassandi  ,  aliquot  celebriores  ex  illis ,  qui  petunt ,  ut 
saliem  T.  B.  personal»  honorem ,  et  literis  humiìilatisj 
excusem  innocentiarn  et  tuara  et  meam  ;  esse  adhuc  rem 
non  in  extremo  desperationis  loco ,  si  Leo  X  pio  sua 
innata  bonitate  manum  admoveret.  Hic  ego,  qui  semper 
pacem  etobtuli  et  optavi,  ut  placidioribus  et  utilioribus 
sludiis  inservirem,  cum  et  in  hoc  ipsum  tanto  spiritu 
sii»  tiiniultuatus  ,  ut  eop ,  quos  mihi  longiasime  impares 
esse  videbam ,  magnitudine  et  inepetu  ,  tam  verborum 
quam  animi  compesoerem  ,  non  modo  libens  cessi  ,  i.ed 
et  cum  gaudio  et  gratitudine  acceptavi ,  ut  gravissima» 
beneficium  ,  si  dignum  fueiit  spei  nostrae  satisfacere. 

Ita  venio  ,  Beatissime  Pater,  et  adhuc  proslratus  rogo, 
si  fieri  poteste  manum  apponas ,  et  adulaloribus  istis , 
pacis  hostibus ,  dum  paoem  simulante  frenum  injicias. 
Porro  palinodia!»  ut  cauam  ,  beatissime  Pater,  non  est 
quod  ullus  praesumat ,  nisi  malit  adhnc  madore  turbine 
causai»  involvere.  Deiude  leges  interpretaudi  verbi  Dei 
non  patior ,  cum  oporteat  verbum  Dei  esse  non  alliga- 
tum  j  quod  libertalem  docet  omnium  aliorum.  Bis  duo- 
bus  salvis ,  nihil  est ,  quod  non  Tacere  et  pati  possim  t 
ac  libectissime  velini  ;  contentiones  odi  ,  neminem  prò- 
voeabo  ,  sed  provocari  rursus  nolo  ;  provoealus  autem  , 
Chrislo  magistro  ,  elinguis  non  ero.  Poterit  enini  tua  Bea- 
titudo  brevi  et  facili  verbo  contentionibus  istis  ad  se  vo- 
catis  et  extinotis  silentium  et  pacem  utriuque  mandare  . 
id  quod   semper  audire  desideravi. 

Proinde ,  mi  Pater  Leo ,  cave  Syrenas  istos  audias .. 
qui  te  non  purum  hominem,  sed  rnixtum  Deum  faciunt. 
ut  quae  vis  mandare  et  esigere  possis.  Non   Get  ita,  nec 
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praevaìebis.  Servus  servorum  es ,  et  pràe  omnibus  homi» 
nibus  miserrimo  et  pericnlosissimo  loco.  Non  te  fallant 
qui  te  Dominum  mundi  fìngunt,  qui  sine  tua  authoritate 
nullnm  Christianum  esse  sinunt ,  qui  te  in  coe'um  ,  in- 
fernum  ,  purgatorium  posse  aliquid  garriunt.  Hostes  hi 
tui  sunt  et  animam  tuam  ad  pèrdendum  quaerunt  ,  si- 
cut  Esaias  dicit  :  «  Popule  meus ,  qui  te  beatum  praedi. 
55  cant,  ipsi  te  decipiunt  55.  Errante  qui  te  supra  Con- 
cilium  et  universalem  Ecclesiara  evehant.  Errant  ,  qui 
tibi  soli  Scripturae  interpretandae  jus  tribuuDt;  suas  enim 
hi  omnes  impietates  sub  tuo  nomine  statuere  in  Ecclesia 
quaerunt ,  et  proh  dolor  ,  multum  per  eos  Satan  profecit 
in  tuis  praedecessoribus. 

Summa  ,  nullis  crede,  qui  te  exallant,  sed  qui  te 
hamiliant  Hoc  enim  est  iudicium  Dei  :  Deposuit  polentes 
de  sede  ,  exaltavit  humiles.  Vide  quam  dispar  sit  Chri- 
stus  suis  Si'iocessoribus ,  cum  tamen  omnes  velint  ejns 
esse  Vicarii  ,  et  meluo  ,  ne  revera  plurimi  eorum  sint  3 
et  nimium  serio  Vicarii  ejus.  Vicarius  enim  absentis  prin- 
cipis  est.  Quod  si  Poutifex  ,  absente  Cbrislo  et  non  inha- 
bitante  in  corde  ejus,  praesit,  quid  aliud  quam  Vicarius 
Christi  est?  At  quid  tum  illa  Ecclesia  nisi  muliitudo  sine 
Christo  est?  Quid  vero  talis  Vicarius  nisi  Antichristus 
et  idolum  est?  Quanto  rectius  Apostoli,  qui  se  servos 
Christi   appellant  praesentis  ,  non  Vicarios  absentis! 

Impudens  forte  sum  ,  tantum  verticem  visus  decere  , 
a  quo  doceri  omnes  oportet ,  et  sicut  jactant  pestilentiae 
tnae ,  a  quo  jndicantium  Throni  accipiuut  seutentiam. 
Sed  aemulor  S  Bernardum  in  libello  de  Consid.  ad 
Eugenium  .,  omni  Pontifici  memoriter  noscendo.  Neque 
enim  docendi  studio .  sed   purae    fidelisque    sollicitudinip 
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officio  hoc  facio .  quae  cogit  nos  etiam  omnia  tuia  ve- 
re"! proximis  nostris,  nec  palitur  ratiooem  dignitatìs  auJ 
indignitatis  haberi  ,  solis  periculis  et  couimodis  alieais 
intenta.  Cura  enim  sciam ,  tuam  Beatitudinem  versari  et 
fluctuari  Rornae,  id  est  ,  medio  mari  infinitis  periculis 
uDdique  urgente,  et  ea  te  miseriae  conditione  laboran- 
tem  ,  ut  etiam  cujusque  minimi  fratris  minima  ope  in- 
digeas  ,  non  videor  mihi  absurdus  ,  si  interim  majestatis 
tuae  obliviscar,  dum  officium  charitatis  implevero.  Nolo 
adalari  in  re  tam  seria  et  periculosa  ,  in  qua  si  amicus 
esse  et  plus  quam  snbjectissimus.  tibi  non  intelligar ,  est 
qui  intelligat ,  et  judicet. 

In  fine  ne  vacuus  advenerim  ,  Bpatissime  Pater  ,  me- 
cum  afferò  Tractatulum  hunc  sub  tuo  nomine  editum, 
velut  auspicio  pacis  componendae ,  et  bonae  spei  ;  iti 
quo  gustare  possis  ,  quibusnam  studiis  ego  malim  et  pos- 
sim  fructuosius  occupari ,  si  per  impios  adulatores  tuos 
liceret ,  et  hacìenus  licuisset.  Parva  res  est»,  si  corpus 
epectes ,  sed  summa  ,  ni  fallor,  vitae  Christianae  com- 
pendio congesta  ,  si  sententiam  captes.  Neque  habeo  pau- 
per  aliud  ,  quo  gratificer  ,  nec  tu  alio  eges  ,  quam  spi- 
rituali dono  augeri.  Quo  et  meipsum  Paternitati  et  Bea- 
titudini tuae  commendo,  quam  Dominus  Jesus  servet  ia 
perpeluum ,  Amen. 

Wittembergae  3  m.d.xx,  6  Aprilis. 
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N.«  CLXXXIII. 

(  Voi  IX.  p.  34.  ) 
Luther?,  op.  tom.  I.  p.  423. 

Bulla  Leonis  X.  contra  eprores  Martini  Lctheri  et 

Sequacium. 

Leo  Episcopus,  Servus  Servorum  Dei.  Ad  perpetuati! 
rei  memoriam.  Exurge  Domine  ,  et  jurlica  causam  tuam, 
memor  esto  improperiorum  tuorum,  eoi- 11  in  quac  ab  itisi  — 
pientibus  fitìnt  tota  die.  Inclina  aure  in  tuam  ad  preces 
uoslras  ,  quoniam  surrexerunt  vulpes  quaerentes  demoliri 
vineam,  oirjus  tu  torcular  calcasti  solus  ,  et  asceusurus 
ad  Patrem  ,  ejus  curam  3  regimen  et  administrationem 
Petro  tanquam  Capiti,  et  tuo  Vicario,  ejusque  succes- 
soribus ,  inaiar  triumpbautis  Ecolesiae  commisisti  ;  exter- 
minare  nilitur  eam  aper  de  stiva ,  et  singularis  ferus  de- 
pascitur  eam. 

E-vurge  Petre  ,  et  prò  pastorali  cura  praefata  (ut  prae- 
fertur)  libi  divinitus  demandata,  intende  in  causam  san- 
ctae  Piomanae  Ecclesiae  matris  omnium  Ecclesiarum  ,  ac 
fidei  Magistrae  ,  quam  tu,  jubente  Deo ,  tuo  sanguine 
consecrasli.  Contra  quam  ,  sicut  tu  praemonere  dignatus 
es ,  insurgunt  Magislri  meudaces ,  introducentes  sectas 
perditionis  sibi  celerem  interitum  superducentes ,  quorum 
lingua  ignis  est  ,  inquietum  malum  ,  pleua  veneno  mor- 
tifero ,  qui  celimi  amarum  habenteSj  et  contentiones  in 
oordibus  suis ,  gloriantur  ,  et  mendaces  suat  adversus 
veritatem. 
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Exurge  tu  quoque  ,  quaesumus  Paule ,  qui  eam  tua 
doctrioa  ,  ac  pari  martirio  illuminasti  atque  illustrasti. 
Jam  enim  surgit  novus  Porphyrius,  qui  sicut  ille  cliin 
sanctos  Apostolos  iojuste  momordit ,  ita  lue  sanotos  Pon- 
tifices  Praedecessores  uostros,  coutra  tuaia  dcctrinani  000 
non  obsecrando  ,  sed  increpando  mordere  ,  lacerare ,  ac 
ubi  causae  suae  ctiffid.it  ,  ad  cenvicia  accedere  noa  re- 
retur ,  more  haereticorum  ,  quorum  (ut  ir.quii  Hiorony- 
mus  )  ultimum  praesidium  est ,  ut,  cani  cou^-piciant  cau- 
sas  suas  damnatum  iri  .,  incipiant  virus  serpeutis  lingua 
diffondere,  et  suoi  se  victos  conspiciant  ,  ad  ^oulu^e- 
lias  prosilire.  Nam  licei  haercsc'S  essa  ad  exaioiiitionem 
fìdelium  ,  tu  dixeris  opwrtere ,  eas  tanieu  uè  incremeu- 
tum  accipiant,  neve  vulpeculae  coalescaut  ,  ii.  ipto  orlu, 
te  intercedente  et  adjuvaute  ,  extingui   ueces^e  est. 

Exurgat  denique  ntnois  Sanctorum  ,  ac  reliqua  uaiver- 
salis  Ecclesia  ,  cujus  vera  ìacrarum  literarum  ialerpreta- 
tione  posthabita ,  quidam,  quorum  mentem  pater  meti- 
dacii  exeoecavit,  e^  uteri  haereticorum  iLstituto  ,  apud 
semetipsos  sapieotes  ,  scripturas  easdem  aliter ,  qàaea 
Spiritus  sanctus  flagilet,  proprio  duntaxat  sensu ,  ambi- 
lionis  auraequa  popularis  causa  (  teste  Apostolo)  ititer- 
pretantur  ,  imo  vero  torquent  ,  et  adulterane.  Ita  ut  ju- 
xta  Hieronymum  ,  jam  non  sit  Evangelium  Christi,  sed 
hominis  aut  quod  pcjus  est,  Diaboli.  Eiurgat,  iuquam, 
praefata  sanata  Ecclesia  Dei  ,  et  una  cum  beatissimi* 
Apostolis  praefatis  apud  Deum  omnipotentem  intercedati 
ut  purgatis  ovium  suarum  erroribus  ,  elimiuatisque  a  Fi- 
delium  hnibus  haei  esiLus  universis ,  Ecclesiae  suae  sau- 
ctae   pacera   et  unitatem   conservare  dignetur. 

Dudum  siquidem  ,  quod  prae  animi   angustia    et    B\o^  - 
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rore  exprimere  vix  possuraus ,  fide   dignorum    relata    ac 
fama  publica    referente    ad    nostrum    pervenit    auditutn  , 
immo  vero ,  prob  dolor  ,  oculis  nostris    vidimus  ,  ac  le- 
giruus ,  multos  ac  varios  errores  ,  quosdam  videliget  jam 
per  Concilia,  ac  Praedecessorum  nostrorum  constituliones 
damnatos ,  haeresim  etiam  Graecorum  et  Bohemioam   ex- 
presse continentes  ,  alios  vero  respective     vel   haereticos  , 
vel  falsos  ;  vel  scaodalosos ,  vel  piarum  aurium  offensivos, 
Tel  6Ìmplicium  mentinm  seductivos  a  falsis  fidei    cultori- 
bus  ,  qui  per  superbam  curiositatem  ,  mundi  gloriam  ofa- 
pieotes  centra  Apostoli    doctnnam  ,    plus    sapere    volunt 
quam  oporteat ,  quorum  garrulitas    (  ut    inquit    Hierony- 
mus)  sine    Scipturarum    autoritate    non    baberet    fidem, 
nisi  viderentur  perversam  doctrinam ,  etiam  diviais  testi- 
moniis ,  male  tamen  jinterpretatis ,    roborare  ,  a  quorum 
oculis    Dei  timor    recessit ,    humani  generis  hoste  sugge- 
rente, noviter  suscitatos ,  et  nuper  apud  quosdam  levi»- 
res  in  inclita  natioue  Germanica  seminatos. 

Quod  eo  magis  dolemus  ibi  «venisse ,  quod  eandem 
nationem  et  nos  et  Praedecessores  nostri  in  visceribus 
semper  gesserimus  charitatis  ;  nam  post  translatum  ex 
Graecis  a  Rom.  Ecclesia  in  eosdem  Germanos  Imperium, 
iidem  Praedecessores  nostri  et  nos  ,  ejusdem  Ecclesiae 
advocatos  defensoresque  ex  eis  semper  accepimus.  Qaos 
quidem  Germanos,  catbolicae  veritatis  vere  germanos, 
constai  haer-esium  acerriruos  oppugnatores  semper  fuisse. 
Cujus  rei  testes  sunt  laudibiles  illae  constitutiooes  Ger- 
manorum  Imperatorum  prò  liberiate  Ecclesiae  ,  proque 
expoUendis  exterminandisque  ex  omni  Germania  baere- 
ticis ,  sub  gravissimis  poenis  ,  etiam  amissionis  terrarum 
et  deminiornm  ,    eoRtra    recentatores  ,  vel  non  expeUea- 


3^2£ 

ies ,  ©lim  editae,  et  a  nostri*  Praedecescoribiis  confir- 
matae  ;  quae  si  hadie  servarentur,  et  nos  et  ipsi  utiqu» 
hac  molestia  careremus. 

Testis  est  in  Concilio  Constantiensi  Hussitarum  as 
"Wiolefistarum  ,  nec  non  Hieronymi  Pragenais  damnata 
ac  punita  perfidia.  Testis  est  toties  coutra  Bohemos  Ger- 
maaorum  sanguis  effusus.  Testis  denique  est  praedicto- 
rum  errorum  ,  seu  multornm  ex  eis ,  per  Goloniensem 
et  Lovaniensem  Universitates  ,  utpote  agri  dominici  piis- 
simas  ,  religiosissimasque  cultrices,  non  minus  docta  quam 
vera  ac  sancta  confutatio  ,  reprobatio  ,  et  damnatio.  Mul- 
ta quoque  alia  allegare  possemus ,  quae,  ne  historiam  ■ 
texere  videamur,  praetermittenda  ceasuimus. 

Pro  pastoralis  igitur  ofucii  divina  grana  nobis  injuncti 
cura,  quam  gerimus  ,  praedictorum  errorum  virus  pesti- 
ferum  uherius  tolerare  ,  seu  dissimulare,  sine  Christianae 
religioais  nota,  atque  orthodoxae  fidei  injuria  ,  nullo 
modo  pnssumus.  Eorum  autem  errorum  aliquos«praesen- 
tibus  duximus  inserendos ,  quorum  tenor  seqaitur  et  es>t 
talis. 

Haeretica  sententia  est ,  sed  usuata;  Sacramenta,  novae 
legis  justificantem  gratiam  illis  dare ,  qui  non  ponunt 
obicem. 

In  puero  post  Baptismum  negare  remanens  peccatum, 
est  Paulum   et  Christum   simul    conculcare. 

Fomes  peccati ,  etiamsi  nullum  adsit  actuale  pecca- 
tum ,  moratur  exeuntem  a  corpore  animam  ab  ingressu 
coeli. 

Imperfecta  charitas  morituri  ,  fert  secum  necessario 
rnagnum  timorem  ,  qui  se  solo  satis  est  facere  poenam 
purgatorii  ,  et  impedit  introitum   regni. 

Lione  X.   Voi.   IX.  ai 
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Tres  esse  partes  poenitentiae,  Contritionem  ,  Coufessio- 
nem  et  Satisfactionem  ,  non  est  fundatum  in  Scriptura  } 
jiec  ia  antiquis  sauctis  Christianis  Doctoribus. 

Contritio  quae  paratur  per  discussione!»,  collectionem 
et  detestationem  peccalorum  ,  qua  quis  reoogitat  annos 
suos  in  amaritudine  animae  suae  ,  ponderando  peccato- 
rum  gravitatene ,  multitudinem  ,  foeditatem  ,  amissionem 
aetarnae  beatitudinis  ao  aeternae  damnationis  acquisiti©- 
nem  ,  haec  contritio  facit  hypocritam  ,  immo  magis  pcc- 
catorem. 

Verissimura  est  Proverbium  ,  et  omnium  doctrina  da 
contritionibos  bucusque  data  praestantius  ,  de  caetero 
non  Tacere  summa  poenitentia  ,  optima  pocnitentia,  nova 
•vita. 

Nullo  modo  praesumas  confiteri  peccata  venialia  ,  sed 
nec  omnia  mortalia  ,  quia  impossibile  «st3  ut  omnia  mor- 
talia  cognoscas.  Unde  in  primitiva  Ecclesia  solum  mani- 
festa  morcalia   confitebantur. 

Dum  volumus  omnia  pure  confiteri  ,  nibil  aliud  faci- 
mas  ,  quam  quod  misericordiae  Dei  nibil  volumus  relin- 
quere   ignoscendum. 

Peccata  non  sunt  villi  remissa ,  nisi  remittente  Sacer- 
dote credat  sibi  remitti  ;  immo  peccatum  maneret ,  nisì 
remissum  crederet ,  non  cnim  sufficit  remissio  peccati  , 
et  gratiae  donatio ,  sed  oportet  etiam  credere  esse  re- 
missum. 

Nullo  modo  coofidas  absolvi  propter  tuara  contri  tionenr, 
sed  propter  verbum  Christi  :  Quodcunque  solveris,  etc. 
Hic  j  inquam ,  confide  si  Sacerdotis  obtinueris  absolutio- 
nem,  et  crede  fortiter  te  absolutum  et  absolutus  es, 
quidquid  sit  de  contritione. 
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Si  per  impossibile  oonfessus  nen  esset  contritus  ,  aut 
Sacerdos  non  serio  ,  sed  joco  absolveret ,  si  tamen  credit 
se  absolutum  ,  verissime  est  absolutus. 

In  Sacramento  poenitentiae  s  ac*remissione  oulpae,  non 
plus  facit  Papa  vel  Episcopus  ,  qua  ni  iniìraus  Sacerdos  , 
imino  ubi  non  est  Sacerdos  ,  aeque  tantum  quilibet  Chri- 
9tianus  ,  etiamsi   mulier  aut  puer  esset. 

Nullus  debet  Sacerdoti  respondere  ,  se  esse  contrìtum, 
nee  Sacerdos  requirere. 

Magnus  est  error  eorura  ,  qui  ad  Sacramentum  Eu« 
charistiae  accedunt  buie  innixij  quod  sint  coafessi  ,  quod 
non  sint  sibi  conscii  alicnjus  peccati  mortalis ,  quod  prae« 
miserint  orationes  suas  et  praeparatoria  ;  omnes  illi  ad 
judicium  sibi  manducant  et  bibnnt.  Sed  si  credant  et 
oonfidant  se  g»*atiam  ibi  consecuturos ,  haec  sola  fides 
facit  eos   puros   et  dignos. 

Consultum  videtur  ,  quod  Ecclesia  in  communi  Con- 
cilio statueret  ,  Laicos  sub  utraque  specie  communican- 
dos  ,  nec  Bohemi  communicantes  sub  utraque  6pecie  sunt 
ìiaeretici  ,  sed  schismatici. 

Thesauri  Ecclesiae,  unde  Papa  dat  Indulgentias  s  non 
sunt   merita  Christi  et  Sanctorum. 

Indulgentiae  sunt  piae  fraudes  fidelium,  et  remissiones 
bonorum  operum ,  et  sunt  de  numero  eorum  quae  li- 
cent,  et  non  de  uumero  eorum  quae  expediunt. 

Indulgentiae  iis  ,  qui  veraciter  eas  consequuiitur ,  non 
valent  ad  remissionem  pocnae  prò  peccalis  actualibus  de- 
bitae  apud  divinanti  justitiam. 

Seducuntur  credentes  ,  Indulgentias  esse  salutares  3  et 
ad  fructum  Spiritus  utiles. 

Indulgentiae    nqcessariae  6unt  solura  publicis  crimini- 


3a4 

bu:-- ,    et  proprie    concedunt    ànrie    solummodo  et  iropa- 

tientibus. 

Sex  genenbus  homiuum  Indulgentiae  nec  sunt  neces- 
sariae,  nec  utiles  ,  videlicet  ,  mortuis  seu  nxxituris,  in- 
firmis,  le^itime  impeditis  ,  his  qui  non  commiserunt  eri- 
mina  3  bis  qui  crimina  commiserunt,  sed  non  publica  , 
bis  qui   meliora   operantur. 

Excommunioationes  sunt  tautum  externae  poenae  }  nec 
privant  hominem  communibus  spirituaìibus  Ecclesiae  ora- 
tionibns. 

Docendi  sunt  Christiani  plus  diligere  excommnnicatio- 
nem  ,  quara   ti  me  re. 

Romaaus  Pontifex,  Petri  Suecessor,  non  est  Cbristì 
Vicarius  super  omues  totius  mundi  Ecclesias  ,  ab  ipso 
Christo  in   B.  Petro   institutus. 

Yerbum  Cbristì  ad  Petrum  :  Quodcunque  solveris  super 
terram,  etc.  extenditur    duntaxat  ad  ligata  ab  ipso  Petro, 

CertOLU  est ,  in  manu  Ecclesiae  autPapae  prorsus  non 
esse  ,  statuere  articulos  fidei ,  immo  nec  leges  morum  ,  sen 
honorum  operum. 

Si  Papa  cum  magna  parte  Ecclesiae  sic  vel  sic  senti- 
rete nec  etiam  erraret,  adhuc  non  est  pecca tuni  aut 
baeresis  coiitrarium  sentile,  praesertim  in  re  non  neces- 
saria ad  salntem  y  donec  fuerit  per  Concilium  universale 
alternai   reprobatum  .  alterimi  approbatum. 

Via  nobis  facta  est  euarrandi  autontatem  Concili  or  am3 
et  libere  coniradicendi  eorum  gestis,  et  judieandi  eornm 
decreta,  et  confidenter  conììtendi  quidquid  veruni  videtur, 
sive  probatum  fuerit ,  sive  reprobatum  a  quocunque  Con- 
cilio, 

Aliqui  articuli  Johannis  Hus ,  condemuati    in   Concilio 
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Con?tantìensi    sunt   Chnstiam'ssimi ,    verissimi,   et  Evan- 
gelici ,   quos   nec  universali*  Ecclesia  posset  damnare. 

In  omni  opere  bonn   justus   peccat. 

Opus  bonura  optime   factum,  est  veniale  peccatum. 

Haerelicos   comburi,  est  coDtra   voluntatcm   Spiritus. 

Praeliari  adversus  Tureas,  est  repugnare  Deo  visitanti 
iniqmtates  nostras. 

Nemo  est  certus  ,  se  non  semper  peccare  mortalitera 
propter   occultissimum   superbiae   vitium. 

Liberimi  arbitrium  post  peccatum  est  res  de  solo  ti- 
tulo  ,  et  dura  facit  quod  in  se  est,  peccat  mortaliter. 

Purgatorium  non  potest  probari  ex  sacra  Soriptura 
quue   sit  iu   Canone. 

Animae  in  Purgatorio  non  sunt  secnrae  de  eorum  sa- 
lute ,  saltem  omnes  ,  nec  probatum  est,  ullis  aut  ratio- 
nibus  aut  S^ripturis  ,  ipsas  esse  extra  statuai  merendi  3 
aut   augendae   ebaritatis.  * 

Animae  in  Purgatorio  peccant  sine  intermissione.,  quam» 
diu  quaerunt   requiem  ,  et  borrent  poenas. 

Animae  ex  Purgatorio  liberatae  suffragiis  viventium  s 
minus  beantur  ,  quam   si  per   se   satisfecissenl. 

Praelati  ecclesiastici  et  Principes  seculares  non  male- 
facerent  ,  si  omnes  saccos   meudicitatis  delerent. 

Qui  quidam  errores  respective  quam  siut  pestiferi  , 
quam  perniciosi,  quam  scandalosi,  quam  piaruru  et  sim* 
plicium  mentium  seducici  ,  quam  denique  sint  centra 
omnem  ebari tatem  ac  S.  Piomanae  Ecclesiae  Matris  om- 
nium fidelium  et  magistrae  fidei  revereutiam  ,  atque  ner= 
vum  ecclesiasticae  disciplinae,  obedientiam  scilicet ,  qua« 
fons  est  et  erigo  omnium  virtutum  ,  sine  qua  facile  uuua- 
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quisque    infidelis  esse    convincitur ,    nemo    sanae   meati» 


ignorai. 


Nos  igitnr  in  praemissis  s  utpote  gravissimi* ,  propen* 
sius  (  ut  decet  )  procedere  ,  nec  non  bujusniodi  pesti  , 
morboque  canceroso ,  ne  in  agro  domiuico  tanquam  ve« 
pres  nocivus  ,  ulterins  serpai,  viam  praecludere  cupien» 
tes ,  habita  super  praedictis  erroribus  et  eorum  siugolis 
diligenti  trntinatione  ,  discussione  ,  ac  districto  examine  , 
maturaque  deliberatione  ,  omnibusque  rite  pensatis  an 
saepius  ventilatis  cura  vencrabilibus  Fratribus  nostris  , 
sanctae  Rom.  Ecelesiae  Cardinalibus  3  ac  Regularium  or- 
dinum  Prioribus  seu  Ministris  generalibus ,  pluribusque 
aliis  sacrae  Theologiae ,  nec  non  utriusque  Jnris  Profes- 
soribus,  sive  Magìstris ,  et  quidem  peritissirais ,  reperimus 
eosdem  errores  respective  (ut  praefertur)  ant  articulos 
non  esse  catholicos,  neo  tanquam  tales  ease  dogmatizan- 
dos  ,  sed  cantra  catbolicae  Ecelesiae  doctrinara  ,  sive  tra- 
dì donem  ,  tanquam  adeo  veram  divinarum  Scriptnrarum 
receptara  interpretationem ,  cujus  autboritati  ita  acquie» 
acendum  censuit  Augustinus  ,  ut  dixerit ,  se  Evangelio 
non  fuisse  crediturum  ,  nisi  Ecclesia*  catholicae  interve- 
nisset  ancloritas  Nani  ex  eisdem  erroribus,  vel  eorum 
aliqno  ,  vel  aliquibus  palam  sequitur  ,  eandem  Ecclesiam 
quae  Spiritu  Sancto  regitur ,  errare  et  semper  errasse. 
Quod  est  utique  contra  illud  quod  Cbristus  discipulis 
suis  in  ascensione  sua  (ut  in  sancto  Evangelio  Mattb. 
legitur)  promisit  dicens  :  Ego  vobiscum  sum  usque  ad 
consumalionem  seculi.  Nec  non  contra  sanclorum  Pa- 
trum  determinationes ,  Conciliorum  quoque  et  sumrao- 
rum  Pontiiicum  expressas  ordinationes  seu  Ganones,  qui» 
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Jbus  non  obternperasse  ,    omnium    haeresiuin   et  schisma- 
tum  ,  teste  Cypn'ano,  fomes  et  causa  semper  fuit. 

De  eorundem  itaque  venerabilium  Fratrum  nostrornm 
Consilio  et  assensu  ,  ac  omnium  et  siugulorum  predicto- 
tam  matura  deliberatioae  ,  praedicta  auctoritate  omnipo- 
tentis  Dei  3  et  beatorum  Apostolorum  Petri  et  Pauli  ,  et 
nostra,  praefatos  et  singulos  articulos  seu  errores  tanquara 
(ut  praeuiittitur  )  respective  haereticos  aut  scandalosos  , 
aut  falsos,  aut  piarum  aurium  offeasivos  ,  vel  simplieium 
mentium  seductivos  et  ventati  catkolicae  obviantes  ,  dam- 
namus  ,  reprobamus,  atque  omnino  rejicimus  ,  ac  prò 
damnati»,  reprobati^  et  rejectis  ab  omnibus  utriusque  se- 
xus  Gbristi  fidelibus  baberi  debere  ,  ha  rum  serie  decer- 
nimus  et  declaramus.  Inhibeutes  in  viriate  sauctae  obe- 
dientiae  ,  ao  sub  majoris  rxoommunicationis  ,  latae  sen- 
teatiae  ,  nec  non  quoad  Ecclesiastieas  et  regulares  per- 
ÈOtiaSj  Episcopalium  omnium,  etiam  Patriarchalwum  ,  Me- 
Iropolitanorum  ,  et  aliarum  cathedralium  Ecclesiarum  , 
Monasteriornm  quoque  et  prioratuum  ,  etiam  Conveotua- 
liura  et  quorumcunqne  dignitatum,  aut  beneficiorum  Ec 
clesiasticorum  ,  secnlarium  ,  aut  quorumvis  ordiuum  re- 
gularium  ,  privatiouis  et  inhabilitatis  ad  illa ,  et  alia  in 
posterum   obtinenda. 

Quo  vero  ad  oonventus ,  Capitula  seu  domos  aut  pia 
loca  ,  secnlarium  ,  vel  regnlariuin  _,  etiam  mendicantium, 
nec  non  Universitatis  etiam  studiorum  generalium  ,  quo- 
rumcumque  privilegiorum  indultorum  a  Sede  Apostolica 
Tel  ejus  Legatis,  aut-alias  qnomodolibet  habitorum  vel 
obtentorum  ,  cujuscuaque  tenoris  existant;  nec  non  no- 
raiuis  et  potestatis  studium  generale  tenendi  ,  legendi  , 
ac  interpretandi  quasvis  gcientias   et   facultates   et  inhabi- 
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litatis  ad  illa ,  et  alia  in  posterum  obtineuda  ;  praedica- 
tionis  quoque  offìcii  ac  aniissionis  studii  gencralis  et  om- 
nium  privilegiorum   ejusdem. 

Quo  vero  ad  seeulares  ejusclem  exeommunioationis  , 
nec  non  amissionis  cujuscuaque  emphiteosis  ,  seu  quo- 
rumeunque  Feudorum  ,  tam  a  Romana  Ecclesia  ,  quam 
alias  quomodolibet  obtentorum  3  ac  etiam  iuhabilitatis  ad 
illa  et  alia  in  posterum  obtinenda. 

Nec  non  quoad  omnes  et  singulos  6uperitis  nominatos, 
inbibitiones  ecclesiasticae  sepulturae ,  inhabilitalisque  ad 
omnes  et  singnlos  actus  legitimos  ,  infamia?  ,  ac  diffida- 
tionis  ,  et  criminis  laesae  Majesiatis  ,  et  haereticorum  et 
fautorum  eorundom  in  jure  expressis  poenis  ,  eo  ipso  et 
absque  ulteriori  declaratione  ,  per  omnes  et  singulos  su» 
pradictos  ,  si  (quod  absit  )  centra  fecerint ,  incurrendis. 
A  quibus  vigore  quibuscunque  facultatis  et  clausularum 
etiam  in»'  confessionalibus  quibusvis  personis ,  sub  quibus- 
tìs  verborum  formis  contentarum  3  nisi  a  Rom.  Pontifica 
vel  alio  ab  eo  ad  id  in  specie  facullatem  babeute,  prae- 
terquam  in   mortis  arliculo  constituti  absolvi  nequeant. 

Omnibus  et  singulis  utriusque  sexus  Ghristi  fidelibus 
tam  Laicis  quam  Clencis ,  secularibus  ,  et  querumvis  or- 
dinum  regularibus  et  aliis  quibuscunque  personis,  cnjus» 
cuuque  status  ,  gradus  vel  couditionis  existant  ,  et  qua- 
cunque  Ecclesiastica  vel  mundana  praefulgeant  dignitalej 
etiam  sanctae  Romanae  Ecclesiae  Cardinalibus ,  Patriar- 
chis,  Primatibus  j  Archiepiscopis ,  Episcopis  Pdtn.ircha- 
liurn  ,  Metropolitanarum  et  aliarum  catbedralium  ,  colle- 
giatarum  ,  ac  iufeiiorum  Ecclesiarum  Praelatis,  Ciericis, 
aliisque  personis  ecclesiasticis,  secularibus ,  et  quorumvig 
ordinum  ..   oiiam  ÌUendicantiuni ,  Regularibus  3  Abbatibus., 
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Piioribus,  vel  Miaistris  generalibus  ve!  particularibus 
Fratribus,  seu  Religiosis  ,  exemptis  et  non  exemptis  Stu- 
diorum  quoque  Uuiversilatibus  ,  ?ecu!aribus  et  quorum- 
vis   ordinimi   etiara   raedicatitium   ReguJaribus. 

Nec  non  Regibus  ,  Imperatoribus  ,  Electoribus  ,  Prin- 
cipibus,  Ducibus  ,  Marcbionibus ,  Comitibu6,  Barouibus, 
Capitaneis ,  Conductoribus  ,  Doniicellis  ,  omnibusque  Of- 
ficialibus,  Judicibus,  Notariis  ecclesiasticis  et  saecularibus, 
Communitatibus,  Universitatibus  ,  Potentatibus ,  Civitati- 
bus,  castris,  terris  et  locis,  seu  eorum  vel  earum  civibus, 
habitatoribus  et  tncolis,  ac  quibusvis  aliis  personis  ,  ec- 
clesiasticis, vel  regularibus  (ut  praefertur)  per  univer- 
sum orbem  ubicunque ,  praesertim  in  Alemaoia  existen- 
tibus  ,  vel  prò  tempore  futuris  3  ne  praefatos  errores , 
aut  eorum  aliquos,  perversamque  doctrinam  hujusmodì 
asserere  ,  affirmare  ,  defendere  ,  praedicare  ,  aut  illi  quo- 
oiodoKbet ,  publice  vel  occulte,  quovis  quesito  Eugenio 
vel  colore  tacite  vel  expresse  favere  praesumant. 

Insuper,  quia  errores  praefati,  et  plures  alii  conti- 
nentur  io  Libellis  seu  Scriptis  cnjusdam  Martini  Luthe- 
ri  ,  dictos  Libellos ,  et  omnia  dicti  Lutberi  Scripta ,  seu 
Pra^boationes j  in  latino,  vel  quocunque  alio  idiomate 
reperiuntur  ,  in  qnibus  dicti  errores  ,  seu  eorum  aliquis 
contineiitur ,  similiter  damnamus,  reprobamus ,  atque 
omnioo  rejicimus  ,  et  prò  omnino  damnatis  ,  reprobatis 
ac  rejectis  (  ut  praefertur  )  haberi  volumus  Mandantes  in 
virtute  sanctae  obedientiae  ,  et  sub  poenis  praediotis  eo 
ipso  in<Mirrendis,  omnibus  et  singulis  ntriusque  sexus 
Cbristi  fidelibus  superius  nominatis,  ne  hujusmodi  Scri- 
pta, Libellos,  Praedicatiooes  seu  schedulas  ,  vel  in  eis 
contenta  capitula ,  errores  aut  arliculos  supradictos  eon- 
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tinentìa  legere,  asserere  ,  praedieare  ,  laudare,  impri- 
mere, publicare  sive  defendere,  per  se,  vel  alium  ,  seu 
alios  ,  directe  vel  indirecte ,  tacite  vel  expresse ,  publice 
Tel  occulte,  aut  in  domibus  suis,  sive  aliis,  publicis 
vel  privatis  locis  tenere  quoquo  modo  praesumant;  Qui- 
«immo  illa  statim  post  harum  pnblicationem  ubicunqne 
fuerint  ,  per  Ordinarios  et  alios  snpradictos  diligenter 
quaesita  ,  publice  et  solemnifer  ,  in  praesentia  Cleri  et 
populi ,  sub  omnibus  et  singulis  supradictis  poenis  com- 
burant. 

Quod  vero  ad  ipsum  Lutherum  attinet ,  bone  Deus  , 
quid  praetermisimus  ,  quid  non  fecimus  ,  quid  paternae 
charitatis  omisimus,  ut  eura  ab  hujusmodi  erroribus  re- 
vocaremus  ?  Postquam  enim  ipsum  citavinius  ,  mitius 
cum  eo  procedere  volentes  ,  illuni  invitaviraus,  atqn© 
tam  per  diversos  traclatus  ,  cum  Legato  nostro  habitos , 
quam  per  lijeras  nostras  hortati  fuimus  ,  ut  e  praedictis 
erroribaa  discederet  ,  aut  ad  nos ,  oblato  etiam  salvo 
couductu,  et  pecunia  ad  iter  necessaria,  sine  metu,  st- 
rie timore  aliquo ,  quem  perfecta  charitas  foras  mittere 
debuit ,  veniret,  ac  Salvatoris  nostri,  Apostolique  Pauli 
exemplo ,  non  in  occulto,  sed  palam ,  et  in  facie  lo- 
queretur.  Quod  si  fecisset ,  prò  certo  (ut  arbitramur  ) 
ad  cor  reversus,  errores  suos  cognovisset ,  nec  in  Ro- 
mana curia  ,  quam  taotopere  vanis  malevolorum  rumori- 
bus  plusquam  oportuit  tribuendo  vituperat ,  tot  reperis- 
set  errata  ,  docuissemusque  eum  ,  luce  clarius  ,  sanctos 
Romanos  Pontifices  ,  Praedecessoies  nostros ,  quos  prae- 
ter  omnem  modestiam  incuriose  lacerat  ,  in  suis  Canoni- 
bus  seu  Constitutionibus  quas  mordere  nititur,  nuuqnam 
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«rrasse.  Quia  juxta  Propbelam ,  neo  in  Galaad  resina , 
nec   rnedicus  deest^ 

Sed  obaudivit  semper,  et  praedicta  Citatione,  omni- 
busque  et  siogulis  supradictis  sprctis  ,  venire  contempsit, 
ac  usque  iu  praesentem  dieni  contumax  ,  atque  animo 
indurato  censuras  ultra  annum  sustinuit.  Et  quod  dete- 
rius  est  ,  addenò  mala  malis  ,  de  Citatione  bujusmodi 
noticiam  habens ,  in  vocem  temerariae  Appellat'onis  prò* 
rupit  ad  futurum  Concilium  ,  centra  constitutionem  Pii  II. 
ac  Julii  II.  praedecessorum  nostrorum,  qua  oavetur,  tali- 
ter  appellantes  baereticorum  poena  plectendos,  (frustra 
snim  Goncilii  auxilium  implorava  ,  qui  illi  se  non  cre- 
dere palam  profiteiur).  Ita  ut  contra  ipsum  ,  tauquam 
de  Gde  notorie  suspectum  ,  immo  vere  haereticum  ,  absque 
ulla  Citatioue  ,  vel  mora  ,  ad  condemnationera  et  dam- 
nationem  ejus,  tanquam  baeretici,  ac  omnium  et  singula- 
rum  suprascriptarum  poenarum  et  censurammo  severita- 
tem  procedere  possemus  ,  Nibilominus  de  eorundem  Fra- 
trum  nostrorum  Consilio,  onanipotentis  Dei  imitantes  eie» 
meutiam  ,  qui  non  vult  mortem  peccatoris ,  sed  magia 
ut  convertatur  et  vivat ,  omnium  injuriarum  bactenus 
nobis  et  Apostolicae  Sedi  illatarum  obliti ,  omni  qua  pos» 
sumus  pietate  uti  decrevimus ,  et  quantum  in  nobis  est, 
agere ,  ut  proposita  maasuetudinis  via ,  ad  cor  reverta- 
tur,  et  a  praedictis  recedat  erroribus,  ut  ipsum  ,,  tan- 
quam Filium  illum  prodigum  ad  gremium  Ecclesiae  re- 
verteutem  benigne  recipiamus. 

Ipsum  igitur  Lutfeerum  ,  et  quoscunque  ei  adbaeren- 
tes ,  ejusque  receptatores  et  fautores  per  viscera  miseri- 
eordiae  Dei  nostri ,  et  per  aspersionem  sanguinis  Domini 
aoetri  Jesu  Christi ,    quo ,    et  per  quem  huuaani  generis 
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redemptio ,  et  saoctae  malris  Ecclesiae  aedificatio  facta 
est }  ex  toto  corde  hortamur  et  obsecramus  ,  ut  ipsir.s 
Ecclesiae  pacem  unitatem  et  veritatem  ,  prò  qua  ipse  Sal- 
vator tari)  instauter  oravit  ad  Patrem  .  turbare  desistane 
et  a  praedictis  tam  perniciosis  errnribus  prorsus  absti- 
neant  ,  inventuri  apud  nos,  si  effectualiter  paruerint  ,  et 
paruisse  per  legitima  documenta  nos  certificaverint ,  pa- 
ternae  charitatis  affectum  ,  et  apertura  mansuetudinis  et 
clementiae   fontem. 

Inhibentes  nihilominus  eidem  Luthero  ex  nunc ,  ut 
interim  ab  omni  praedicationis  ,  seu  praedicationis  officio 
omnino  desistat.  Alioqui  ut  ipsurn  Lutherum,  si  forte 
justiciae  et  virtutis  amor  a  peccato  non  retrahat  ,  in  dui» 
gentiaeque  spes  ad  poenitentiam  non  reducat  ,  poenarum 
terror  coerceat  disciplinae  ,  eundem  Luthernm  ,  ejusque 
adhaerenles,  complices  fautores  et  receptatores  tenore  prae* 
sentium  re/juirimus  ,  et  monemus  in  virtute  sanctae  obe- 
dientiae,  et  sub  praedictis  omnibus  et  singulis  poenis , 
eo  ipso  incurrendis ,  districte  praecipiendo  mandamus  , 
qnatenus  infra  sexa^iuta  dies ,  quorum  viginti  prò  pri- 
mo ,  viginti  prò  secundo  ,  et  reliquos  viginti  dies  prò 
tertio  et  peremptorio  termino  assignamus,  ab  affixione 
praesentium  in  locis  infrascriptis  ,  immediate  sequeutes 
numerandos,  Ipse  Luthcrus,  complices,  fautores,  adhae- 
rentes  et  receptatores  praedictae  a  praefatis  erroribus  eo- 
rumque  praedicatione  ac  publicatione  et  assertione  ,  de- 
fezione quoque ,  et  librorum  seu  Scripturarum  edi« 
tione  ,  super  eisdem  ,  sive  eorum  aJiquo  ,  omnino  desi- 
stant  :  librosque  ac  Scripturas  onmes  et  singulas,  prae- 
fatos  errores  ,  seu  eorum  aliquos  quomodolibet  conlinea- 
tes  3  comburant ,    vel    comburi  faciant.    Ipse  etiam  Lu- 
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iherns  errores  et  as«*>rtìones  hujusrnodi    omnino   revocet  3 

ac   de  Revocatone  hujusmodi   per  publica    documenta   in 

forma  juris  valida ,   in   manibus  dnorum  Praelatorum  con> 

signata ,    ad  nos  infra  alios    similes  sexaginta    dies    tran- 

smittenda ,  vel  per  ipsumraet  (si  ad  nos  venire  voluerit, 

quod  magis  piacere»  )  cara  praefato  pienissimo  salvo  con- 

ductu  ,  quem  ex  nunc  concedimus  ,  deferenda  ,  nos  cer- 

tiores  eflìciat ,   ut  de  ejus  vera  obedientia   nullus  dubita- 

tionis  scrupulus  valeat    remanere. 

Alias,  si  (quod  absit)  Lutherus  praefatus,  compìices, 

fautoresj  adbaerentes  et  receptatores  praedicti  secus  ege- 

rint ,    seu    praemissa    omnia    et  singula    infra  terminum 

praedictum  cum  effectu    non   impleverint ,    Apostoli  imi- 

tantes  dootrinam  ,  qui  haereticum  hominem  post  primani 

et  secundam  correctionem  vitandum  docuit  j  exnunc  prout 

exluoq  et  e  converso  eundem  Lutberum,   complices,   adhae- 

rentes3   fautores  et  receptatores  praefatos,  et  eorum  quem- 

libet  3    tanquam    aridos  almites  ,   in   Christo  ^non   manen- 

tes ,    sed    doctrinam    contrariam ,    catholicae    fidei   inimi- 

cam ,    sive    scandalosam  ,    seu  damnatam  3  in   non   modi- 

cam  offensam  divinae  Majestatis  ac  universalis  Ecclesiae  , 

et  fidei  catholicae  detrimentum  ,    et  scandalum  do^mati- 

o 

zantes  et  praedicautes ,  claves  quoque  Ecclesiae  vilipen- 
dentes,  notorios  et  pertinaces  haereticos  eadem  authori- 
tate  fuisse  et  esse  declarantes  ,  eosdem  ,  ut  tales  harum 
serie  condemnamus  ,  et  eos  prò  talibus  haberi  ab  omni- 
bus utriusque  sexus  Ghristi  fidelibus  supradictis  volu- 
mus  ,  et  mandami.  Eosque  omnes  et  singulos  omnibus 
supradictis  et  aliis*  contra  tales  a  jure  inllictis  poenis 
praesentium  tenore  subjicimus ,  et  eisdem  irretilos  fniss« 
et  esse  decernimus  et  declaramus. 
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Inhibemns  praeterea  «ab  omnibus  et  singulis  praemìs* 
sis  poenis  eo  ipso  incurrendis  omnibus  et  singulis  Christi 
fìdelibus  snperius  nominatis  ,  ne  Scripta  etiam  praefatos 
errores  non  continentia  ,  ab  eodem  Luthero  quomodoli* 
bel  condita  vel  edita  ,  aut  condenda  vel  edenda  ,  seu  eo- 
rum  aliqua  ,  tauquam  ab  bomine  orthodoxae  fidei  ini- 
mico ,  atque  ideo  veheraenter  suspecta  ,  et  ut  ejus  me- 
moria omuino  deleatur  de  Christi  fideliurn  consortio  ,  le- 
cere,  asserere  ,  praedicare  ,  laudare,  imprimere,  publi- 
care ,  sive  defendere,  per  se,  vel  alium  seu  alios  directe 
vel  indircele  ,  tacite  vel  expresse,  publice  vel  occulte, 
eeu  in  domibus  suis  ,  sive  aliis  locis  publicis  ,  vel  pri- 
vatis  ,  tenere  quoquo  modo  praesumant ,  quinimmo  illa 
eomburant ,  ut  praefertur. 

Monemus  insuper  omnes  et  singulos  Christi  fideles  su- 
pradictos  sub  eadem  exeommunicationis  latae  sententiae 
poena  ,  ut  haereticos  praedictos  declaratos  et  condemna- 
tos ,  mandata  nostris  non  obtemperantes ,  post  lapsuni 
termini  supradicti  evitent  ;  et  quantum  in  eis  est,  evi- 
tari  faciant ,  nec  cum  eisdem  vel  eorum  aliquo  commer- 
eium  aut  aliquam  conversationem ,  seu  communionem 
babeant  nec  eis  necessaria  ministrent. 

Ad  majorem  praeterea  dicti  Lutheri  6uorumque  cora- 
plicum,  fautorum  et  adhaerentium  ,  ac  receptalorum  prae» 
dictornm  sic  post  lapsum  termini  praedicti  declaratorum 
haereticorum ,  et  coudemnatorum  confusionem  ,  universis 
et  singulis  utriusque  sexns  Christi  fìdelibus  ,  Patriarchis, 
Archiepiscopis  ,  Episcopis  ,  patriarchalium,  metropolitana- 
rum  et  aliarum  cathedralium  ,  collegiatarum,  ac  inferio- 
rum  Ecclesiarum  Praelatis ,  Capitulis  s  aliisque  personis  ec- 
clesiasticis ,  secularibns  ,    et  quorumns    ordinum ,    etiam 
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Mcndicantium  (  praesertim  ejus  congregationis  ,  cujns  di- 
ctus  Lulherus  est  professus,  et  io  qua  degere  ,  vel  ma. 
rari  dicitur)  regularibus ,  exemptis,  et  non  exemptis  ; 
nec  non  universis  et  singulis  Principibus,  quacunque  ec- 
clesiastica vel  mondana  fulgentibus  dignitate  ,  Regibus, 
Imperatoribus ,  Electoribus,  Ducibus  ,  Marchionibus  ,  Co* 
mitibus  ,  Baronibus  ,  Capitaoeis ,  Conductoribus  ,  Domi- 
oellis,  Communitatibus  ,  Universitatibus ,  Potentatibus  , 
Civitatibus  ,  Terris  ,  Castris  et  Locis  ,  sau  eorum  habi- 
tatoribus,  civibus  et  incolis  ,  omnibusque  aliis  et  singulis 
supradictis  per  universum  orbem  ,  praesertim  in  eadem 
Alemania  constitutis  niandamus  ,  quatenus  snb  praedictis 
omnibus  et  singulis  poenis ,  ipsì  vel  eorum  quilitet  prae- 
faturo  Lutherum  ,  complioes  ,  adhaerentes  ,  receptatewcs 
et  fautores  personalit»r  capiant,  et  captos  ad  nostrani 
instantiara  retineant,  et  ad  no?  mittant  ;  reportatv.ri  prò 
tam  bono  opere  ,  a  nobis  et  Sede  Apostolica  remunera» 
tionem  praemiumque  condignum  ,  vel  saltem*ieos  ,  et  eo. 
rum  quemlibet  de  metropolitanis  ,  catbedrahbus  ,  colle» 
giatis  et  aliis,  Ecclesiis,  domibus  ,  raonastcriis,  ocnveu- 
tibus  ,  civitatibus,  dominiis  ,  universitatibus,  communi- 
tatibus ,  castris  ,  terris  ac  locis  respective,  tam  clerici  et 
regulares  ,  quam  laici  omnes  et  singuli  swpradicti ,  om- 
nino   expellant. 

Civitates  vero,  dominia  ,  terras  ,  castra,  villas ,  comi- 
tatus  .  fortilitia  ,  oppida  et  loca,  quaecunque  ubilibet 
consistenza  ,  earum  et  eorum  respeclivc  Mctropolitanas 
Catbedrales  ,  Collegiatas  et  alias  Ecclesias,  Monasteria  , 
Prioratus  ,  Domus  ,  '  Conventus,  et  alia  loca  religiosa, 
vel  pia,  cujuscunque  ordinis  (ut  praefertur)  ad  quae 
praefatum  Lutherum,,  vel  aliquem  ex  praedictis  declinare 
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contigerit ,  quara  diu  ibi  permanserit ,  et  triduo  post  re- 

cessura  3  ecclesiastico  subjcimus  interdicto. 

Et  ut  praeraissa  omnibus  innotescant ,  mandarnus  in— 
super  universis  Patiiarchis  ,  Arcbiepiscopis  ,  Episcopis  , 
patriarchalium  ,  metropolitanarum  et  aliarum  catbedra- 
lium  ac  collegiatarum  Ecclesiarutn  Praelatis  ,  Capitulig  , 
aliisque  personis.  ecclesiasticis  ,  secularibus  et  quorumvis 
ordinura  snpradictorum  regularibus  Fratribus  ,  Religiosis, 
Mouachis,  exeoiptis  et  non  exemptis  supradietis  ubilibet, 
praesertim  in  Alemania  constitutis ,  quatenus  ipsi  ,  vel 
eorura  quilibet  sub  similibus  censuris ,  et  poenis  eo  ipso 
incurrendis  ,  Lutherum ,  omnesque  et  singulos  supradi- 
ctos  ,  qui  elapso  termino,  hujusmodi  maudatis  seu  mo- 
nitis  nostris  non  paruerint  ,  in  eorum  Ecclesiis  ,  domi- 
uicis  et  aliis  festivis  diebus,  dum  inibì  major  populi 
mullitudo  ad  divina  convenerit ,  declaratos  haereticos  et 
condemnatos  publice  nuncient ,  faciantque,  et  raandent 
ab  aliis  nurfciari ,  et  ab  omnibus  arctius  elitari.  Nec  non 
omnibus  Christi  Gdelibus ,  ut  eos  evitent  pari  modo,  sub 
praedictis  censuris  et  poenis.  Et  praesentes  literas,  vel 
earum  transsumptum  sub  forma  infrascripta  factum  in 
eorum  Ecclesiis,  monasteriis  .  domibus,  conveutibus,  et 
aliis  locis  ,  legi ,   publicari ,  atque  afììgi  faciaut. 

Escommunicamus  quoque  et  anathematizamus  omnes 
et  singulos  oujuscunque  status  ,  gradus ,  cmiditiouis  , 
praeeminentiae  ,  dignitatis ,  aut  excellentiae  fuerint ,  qui, 
quo  minus  praesentes  literae  vel  earum  transumpta  ,  co- 
piae,  seu  exemplaria,  in  suÌ6  terris  et  dominiis  legi,  affigi 
et  publicari  possint,  fecerint,  vel  qiìoquo  modo  procu- 
raverint  ,  per  se  vel  alium  seu  alios  ,  publice  vel  occul- 
te 3  directe  vel  indirecte ,  tacite  vel  expresse. 
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Postremo  ,  quia  difficile  foret  praesentes  literas  ad  sin- 
gola quaeque  loca  deferri  ,  in  quibus  necessarium  foret , 
Volumus  et  Apostolica  authoritate  deceruimus,  quod  ea- 
rnm  transsumptis  maini  publici  Notarii  confectis  et  sub- 
scriptis  ,  vel  in  alma  urbe  impressis.  et  sigillo  alicujus 
ecclesiastici  Praelali  munitis  ,  ubique  stetur,  et  piena  fi- 
des  adhibeatur,  prout  originalibus  literis  staretur  et  adhi- 
beretur ,  si   forent  exhibiiae  vel  ostensae. 

Et  ne  praefatus  Lu'herus  oianesque  alii  supradicti  , 
quos  praesentes  literae  quomcdohbet  concernunt,  igno- 
rantiara  earundem  literarum ,  et  in  eis  contentorum  ohi» 
ninm  et  singulorum  praetendere  valeant,  literas  ipsas  in 
Basilicae  principis  ApoMolorum  ,  et  Cancellariae  Aposto- 
licae,  neo  non  cathedralium  Ecolesiarum  Brandenburgen. 
et  Misnen.  et  Mpr«burgen.  valvis  affigi  et  publicare  de- 
beri voluimns  ,  Decernentes  ,  quod  earundem  literarum 
publicatio  sic  facta  ,  supradictum  Lutherura^  omnesque 
alios  et  singulos  praenomiuatos ,  quos  literae  hujusmodi 
quomodolibet  concernunt,  pcrinde  arclent ,  ac  si  literae 
ipsae  die  afuxionis  et  publicationis  hnjusmodi  ,  eis  per- 
gonaliter  lectae  et  iutimatae  forent.  Q mui  non  sit  veri- 
simile, quod  ea  ,  quae  tam   patenter  lìuut  ,  debeant  apud 


eos  incognita   reniaoere. 


Non  obstantibus  constitutiooibus  et  ordinatiouibus  A- 
postolicis ,  seu  supradiotis  ouinibas  et  singulis,  vel  eo- 
rum  alicubi,  aut  quibusvis  aliis  a  Sede  Apostolica  prae- 
dicta,  vel  ab  ea  potestatem  habeatibus,  sub  quavis  for- 
ma ,  etiam  confessionalis  ,  et  cura  quibusvis  etiam  fortis- 
simis  clausulis,  aut  ex  quavis  causa,  seu  grandi  consf« 
deratione  indultum  ,  vel  concessum  existat ,  quod  inter- 
dici ,  suspendi ,    vel  excommunicari  non   possint  per  li- 

Leone  X.   Tom.  IX.  22 
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teras  apostolicas  non  facientes  pleoam  et  expressam  ,  ac 
de  verbo  ad  verbura  ,  non  autem  per  clausulas  genera- 
les ,  id  imporlantes  de  indulto  hujusmodi  mentionem  , 
ejusdem  indulti  tenores ,  oausas  et  formas ,  perinde  ac 
sì  de  verbo  ad  verbum  insererentur,  ita  ut  opinino  tol- 
latur,  praesentibus  prò  expressis  babentes. 

Nulli  ergo  omuino  hominum  liceat  banc  paginara  no- 
strae  damnationis  ,  reprobationis  ,  rejectionis  ,  decreti  , 
declarationis,  inbibitionis,  voluntatis,  mandati,  hortatioois, 
obsecrationis,  requisitionis  ,  monitionis,  assignationis  s  cou- 
fessionis  ,  condemnaliouis ,  subjectionis,  excommuoicatio- 
niSj  et  anathematizationis  infringere,  vel  ei  ausu  temerario 
contra  ire.  Si  quis  autem  hoc  attentare  praesumpserit , 
indignationem  omnipotentis  Dei ,  ac  beatorum  Petri  et 
Pauli  Apostolorum  ejus ,  se  noverit  incursurum. 

Datum  Romae  apud  Sanctum  Petrum  ,  Anno  Incarna- 
tionis  Dooùnicae  ,  m.d.xx.  17.  Kalend.  Julii ,  PontiScatus 
nostri  anno  octavo. 

Visa  j  R.  Milanesìus. 

Albergatus, 
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SPIEGAZIONE  DELLE  TAVOLE 

DEL    TOMO   IX. 


Tavola  I.  Vera  effigie  di  Desiderio   Erasmo    Roterò- 
damo,  che  era   stala  da   noi  promessa  alla  pag.  343 
del   Tomo  VI,  e  che  abbiamo  ora  tratta  dalla  bel- 
lissima incisione,  che  trovasi  in  fronte  alla,  Vita  di 
Erasmo  di  Jortin  ,  stampala    in    Londra   nel     1758. 
iu  4-°   2  voi.,  libro  che  in  Italia  è  assai  raro.  Il  di- 
segno originale  è  del  celebre    Holbein  ,   l' incisione 
fatta  in  quella  ,  che  dagli  oltramontani    dicesi    ma- 
niera nera  ,  e  perfettissima    nel   suo  genere ,  è    di 
Houston ,  e  da  questa  si    è    ricavatp    il    contorno  , 
che  ora  si  espone  ........     Pag.      5 

Tavola  II.  n.  1.  Medaglia  di  Lutero.  Questa  pure 
avevamo  noi  promessa  sulla,  fine  dello  slesso  To- 
mo VI  pag.  343.  Intorno  alla  testa  di  Lutero  tro- 
vasi scritto  nella  medaglia  ,  che  è  di  non  ordinaria 
grandezza,  il  seguente  distico,  molto  più  rimarche- 
vole per  la  sua  empietà,  che  per  la  sua  eleganza, 
che  si  è  dovuto  sopprimere  nell'incisione  in  rame, 
essendosi  la  medaglia  ridotta  in  forma  più  com- 
pendiosa : 

H.ERESIDVS.  SI.  DIGNVS.  ER1T.  LVTHERVS.    , 
IN.   VLLIS. 
ET.  CHRISTVS.  DIGNVS.  CRItoIMS.  IIVIVS.  ERIT 
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La  testa  mostra   moltissimo    carattere ,    e    presenta 
forse  l'immagine  più  genuina  del  Riformatore.  Nel 
campo  vedesi   scritta   la    data    i52i.    Nel   rovescio 
vedesi  la  testa  di  una  donna  piuttosto  avvenente, 
e  ben    ornata,  ed  intorno  leggonsi  le  parole:   CA- 
THARINA.  VON    BORA,  che  è  il  nome  di  quella, 
che  Lutero  fece  passare  per  sua  moglie.  La  meda- 
glia è  coniata    sicuramente   in    Germania  ,    ma    da 
qualche  artefice  distinto  ,  che    diede    alla    testa   di 
Lutero  una   espressione    assai    conveniente    a    ciò , 
che  si  sa  dell'abito  della  di  lui  mente,  e  della  di 
lui  condotta  polemica. 
N.    a.   Medaglia  di   Pietro   Pomponazio  ,    del    quale  si 
è  a    lungo    parlato    in    questo   volume ,    cap.    XX. 
§   III  pag.    106,    e  seg.  Intorno  alla  testa    del  Fi- 
losofo assai  dignitosa  si    legge  :    PE.    POMPONA- 
TIUS.  'MAN.  PHILOSOPHVS.  ILLVS.  cioè  Petrus 
Pomponatius    Mantuanus    Philosoplius    Illustris.    — ■ 
Nel  rovescio  si  vede  un  pellicano  in  atto  di  ferirsi 
il  petto  col  rostro ,    appoggiato   ad  una  corona ,    e 
sotto  una  pecora  ,  o  un  agnello.  Intorno  il  lemma: 
DVPLEX.    GLORIA;    forse    allusivo    all'esercizio 
dell'  insegnamento ,    ed    alla   modestia.    Non    saprei 
congetturare    dove    coniata   fosse  questa    medaglia  : 
forse    lo    fu    nella    patria    medesima    del    filosofo, 
che  si  gloriava  di   avergli  dato  i  natali ,  e  che  molti 
altri  onori  gli   tributò. 
N.  3.   Saggio  del  carattere  di  Erasmo  ,  contenente  la 
di    lui    sottoscrizione:     1527.    Erasmus    Rot.    mea 


marni. 
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N.  4-  Saggio  del  carattere  di  Lutero  ,  contenente  la 
di  lui  sottoscrizione  :  ipso  die  S.  Nicolai  1 537- 
T.   Martinus    Luther. 

N.  5.  Saggio  del  carattare  di  Jacopo  Sadoleto  ,  conte- 
nente  la  di  lui  sottoscrizione  :    Tmis  Ja.  Sadoletus. 

N.  6.  Saggio  del  carattere  di  Polidoro  Virgilio  ,  con- 
tenente la  di  lui  sottoscrizione:    Tuus    t'olj.    Ver*. 

Questi  saggi  sono  tratti  dall'  opera  rarissima  soprac- 
citata del  sig.  Jortin,  Life  of  Erasmus.  Lond.  1758. 
1760.   4° Pag.  81, 

Tav  III.  n.  1.  Medaglia  rarissima  di  Cecco  (V  Ascoli, 
del  quale  si  è  parlato  alla  pag.  120.  |e  seg 
di  questo  volume.  Testa  ben  disegnata  con  belle 
pieghe,  ed  ornamenti  alla  foggia  di  quel  tempo. 
Sotto  la  testa  le  parole:  G.  DE.  ESCVLO :  pro- 
babilmente Ciclius  de  Esculo.  Neil'  Archivio  dei 
R.  Governo  in  Milano  vedesi  più  volte  Scritto  in 
tal  modo  latinamente  il  nome  di  Cicco  Simonetta' 
Egli  sotfoscrivevasi  anche  semplicemente  Cichus.  — 
Nel  rovescio  di  questa  medaglia  si  vede  un  uomo 
nudo  a  cavallo  in  atto  di  correr  veloce  ,  forse  -in 
un  certame  di  corsa ,  e  dietro  di  esso  compare 
altro  uomo  nudo  di  grandezza  sproporzionata  ,  che 
lo  afferra  per  le  chiome.  Sotto  vedesi  uno  scudo. 
Allato  al  cavaliere  svolazza  una  specie  di  pallio, 
Nissuna  leggenda.  Sarebbe  mai  in  quella  rappre- 
sentazione adombrata  la  filosofia  ,  cl>e  viene  nel 
suo  corso  trattenuta  dal  fanatismo  religioso  ,  e  dalla 
superstizione ,  oppure  dall'  ignoranza  ,  che  elevò  il 
rogo  a  Cecco  d'Ascoli} 
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N.  2.  Medaglia  di  Giovanni  Pico  della  Mirandola  ; 
del  quale  si  è  parlato  in  più  luoghi  di  quest'opera, 
e  più  diffusamente  ancora  si  parla  nelle  Note  ad- 
dizionali a  questo  Volume  il.  XVII.  pag.  235  ,  e 
seg.  Vedesi  nella  tnedaglia  la  testa  del  Principe 
Filosofo,  ornata  di  berretta  -,  il  carattere  della  testa 
medesima  esprime  lo  studio  ,  e  la  meditazione. 
Intorno  si  hj<rgono  le  parole  :  IO.  PlCVS.  MI- 
RANDVLAE.  DOM.  PHIL.  AGVTIS.  —  cioè 
Mirandulae  dominus  Philosoplws  Acutissimus.  — 
Questa  medaglia  non  ha  rovescio  che  si  conosca. 
Avvi  bensì  un'  altra  medaglia  di  Gio.  Pico  di  gran- 
dezza molto  maggiore  ,  nella  quale  la  testa  è  sco- 
perta ,  1'  aspetto  non  indica  un  uomo  studioso  , 
ma  piuttosto  un  giovane  elegante,  e  ben  nutrito, 
e  la  parte  del  busto  che  si  vede ,  è  coperta  di 
una  armatura  nobilissima.  Intorno  si  leggono  solo 
le  parole:  IOANNES.  PICVS.  MIRANDVLENSIS; 
e  nel  rovescio  si  veggono  le  tre  Grazie  colle  pa- 
role :  PVLCHRITVDO.  AMOR.  VOLVPTAS.  — 
Io  ho  amato  meglio  di  esporre  l'immagine  di  Pico 
fdosofo  ,  anziché  di   Pico  guerriero  ,  e  damerino. 

N.  3.  Medaglia  del  Conte  Baldassare  Castiglioni ,  al 
quale  sono  consacrati  i  §£].  XV  e  XVI  del  capo  XX, 
pag.  1 4  7  e  seg.  La  testa  barbata  ,  e  dignitosa 
del  Castiglioni  porta  intorno  le  parole  :  BALTHA- 
SAR. CASTILION.  CR.  F.,cioè  Cristophori  Filius. 
Nel  rovescio  vedesi  un  Apollo  ,  che  sembra  scen- 
dere da  una  biga  ,  con  due  Genj  alali ,  uno  dei 
quali  afferra  un   cavallo  per  la  chioma.  Forse  si  è 
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voluto  alludere  aita  perizia  del  Conte  nella  equi- 
tazione. Intorno  si  leggono  le  parole  :  TENEBRA- 
RViM.  ET.  LVCIS.  Questa  medaglia  probabilmente 
è  stala  battuta,  in  Urbino. 
N.  4-  Medaglia  di  Pietro  Aretino.  —  La  descrizione 
di  questa  ,  siccome  pure  di  tutte  le  altre  medaglie 
dell'  aretino  trovasi  alla  pag.  280  di  questo  vo- 
lume. Le  iniziali  A.  V.  che  trovansi  sotto  il  busto 
dell'  Aretino  ,  indicano  essere  questa  medaglia  opera 
dal  celebre  incisore  Agostino  Veneziano.  —  A  tutto 
quello  ,  che  si  è  detto  alla  pag.  citata  delle  me- 
daglie della  famiglia  di  quell'  uomo  vano  ,  aggiu- 
gneremo  ,  che  oltre  quella  già  accennata  di  Adria 
figlia  dell'  Aretino  ,  e  di  Cattarina  madre  della  me- 
desima ,  trovasi  pure  altra  medaglia  senza  rovescio 
colla  testa  della  detta  Cattarina  ,  ed  intorno  le 
parole:  CATERINA.  SANDELLA;  edotto  le  ini- 
ziali  A.  V.  indicanti  ,  che  Agostino  Veneziano  ne 
fu  l' Autore pag.   99 
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